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DEL PURGATORIO 



CANTO L 



ARGOMENTO 

ltacconla.il Poeta in questo primo canto , come 
egli trovò l'ombra di Catone Uticense, dal quale 
informato di quanto aveva da fare , prese con Vir- 
gilio la via verso la marina; e lavato che VirgìHo gli 
ebbe il viso di rugiada, e giunti al lito del mare^ lo 
ricìnse d' uno schietto giunco , come gli era stato 
imposto dà Catone. 

Jl er correr miglior dcqua alza le vele / 

Ornai la navicella del mìo ingegno , 

Che bscia dietro a se mar sì crudele : 
£ canterò di quel fecondo regno , 

Ove 1* umano spirito si purga , 

E di salire al ciel diventa degnot 
Afa qui la mòrta j>oesià risurga , 

O sante Muse, poi che vostro sono.^ 

E qui Calliòpea '1 quanto surga , 
«Seguitando *1 mio canto con quel suonp 

Di cui le piche m'sere sentirò 

Lo colpo tal , che disperar perdono. 
J9olce color d'orientai zaffiro^ 

Che s' accoglieva nel sereno aspetto 

Dell' aer puro infino al primo giro. 
Agli occhi miei ricominciò diletto. 
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Tosto ched i* uscl'fuor dtll* aura morta. 
Che m'avea contristati gli occhi, e'I petto. 

Lo bel pianeta , eh' ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'oriente , 
Velando i Pesci , ch'erano in sua scoria. 

r mi volsi a man destra , e posi mente 
All' altro pòlo , e vidi quattro stelle 
Non viste mai ,' fuor ch'alia prima gente. 

Goder pareva '1 ciel di lor fiammelle. 
O settentrional vedovo sito » 
Poiché privato se' di mirar quelle ! 

Ck>m' io dal loro sguardo fui partito, 
Un poco me volgendo all'altro polo, 
Là onde '1 Carro già era sparito : 

Vidi presso di me un veglio solo , 
Degno di tanta rc^'erenza in vista, 
Che piit non dee a padre alcun figliuolo. 

Luf?^a la barba, e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capegli simigliante. 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 

Fregiavan sì la sua (àccia di lume , 
Ch'io'l vedea, come '1 sol fosse davante. 

Chi siete voi^ che centra '1 cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna ? 
Diss' ei , movendo quell' oneste piume. 

Chi v'ha guidati ? o chi vi fu lucerna , 
Uscendo fuor della profonda -notte. 
Che sempre nera fa la valle inferna ? 

Son le leggi d'abisso così rotte? 

O è mutato in ciel nuovo consìglio , 
Che dannati venite alle mie grotte? 

Lo duca mio allor mi die di piglio, 
£ con parole, e con mani , e con cenni , 
Reverenti mi fé' le gambe , e '1 ciglio. 

Poscia rispose lui : Da me non venni ; 
Donna scese dal ciel , per li cui preghi 
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^ Della tnid. compagnia costui sovrennt. 
Ma da eh* è tuo voler j che più sk spieghi 
Dì nostra condizion , com' eli' è vera ; 
Essejc non puele 'I ftiio y eh' a te si nieghu 
Questi non vide mai 1* ultima sera; 
Ma per la sua Ibllìa le fu sì presso > 
Che molto poco tempo a volger'era. 
Sk com' i' dissi , fu* mandata ad esso 
Per lui campare, e non c'era altra vid 
Che questa per la qitale i* mi S(>n messo. 
Mostrat' ho lui tutta la gente ria> 
Ed ora 'olendo mostrar quegli spirti > 
Che purgan se sottr> la tua balia. 
Com»' ì' r ho tratto , sarta lungo a dirti. 
Dell' alto scende vìrtìi > che ni' apita 
Conducerlo a vederti e a* udirti. 
Or ti piaccia gradir la sua venuta i 
Libertà va cercando , eh' è sì cara^ ^, 

Come sa chi per lei vita rifiuta, 
^u '1 sai : che non ti fu pe~c lei amara 
In litica là morte ,t>ve lasciasti 
La veste , eh* al gran dì sarà sì chiara. 
Non son gli editti eterni per noi guasti : 
Che questi vive ^ é Minos me non lega ; 
-Ma son del cerchio , ove son gli occhi casti 
Di Marzia tua , che 'n vista ancor ti prega . 
O santo petto , che per tua la tegni ; 
Per Jo suo amore adunque a noi ti piega. 
Lasciane andar per li ' tuo^ sette regni : 
Grazie riporterò di te a lei , 
Se d' esser mentovato laggiù degni. 
Marzia piacque tanto agli occhi miei ^ 
Mentre eh* i* fui di là^ diss' egli allora^ 
Che quante grazie volle da me , fei. 
Or , che di là dal mal fiume dimora 

Più muover non mi pUò per quella legge , 
Che fatta fu , quando me n' usciVfuora* 
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Ma se donna dei cìel ti muove e regge 
Come. tu di'^ non c'è mcstier lusingar 
Bastiti ben , che per lei mi rjcbegge. 

Va' dunque > e fa' , che tu costui ricinga 
D' un giunco schietto , e che gli lavi '1 viso j 
Sì ch'ogni sucidume quindi stinga : 

Che non si converria l' occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia andar davanti al prioi0 
Ministro ^ eh' è di quei di Paradiso. 

Questa isoletla 'ntomò ad imo ad imo 
I^aggiù colà , dove la batte 1* onda ^ 
Porta de' giunchi sovra '1 molle limo* 

Ifuir altra pianta , che facesse fronda j 
O indurasse» vi puote aver vita; 
Perocché alle percosse non seconda. . 

Poscia non sia di qua vostra reddita : 
Lo sol vi mostrerà <, che surge ornai : 
Prendete '1 monte a piìi lieve salita* 

Cosi spari •* ed io su mi levai, . 
Sanza parlare , e tutto mi ritrassi 
Al duca mio , e gli occhi a lui drizzai. 

Gì cominciò •* Figliuol , segui i miei passi : 
Tolgiamci indietro, che di qua dichina 
Questa piaMira a* suo' termini bassi. 

L' alba vinceva V ora mattutina , 

Che fuggia 'nnanzi , sì che di lontan* 
Conobbi il tremolar della qiarinai 

Ifoi andavam per lo solingo piano , 

Coni' uom , che torna alla smarrita . strada , 
Che'nfino ad essa li pare ire invano, ^ 

Quando noi fummo, dove la rugiada 
Pugna col sole , e per essere in parte , 
Ove adorezza , poco si dirada ; 

Ambo le mani in su l' erbetta sparte 
Soavemente '1 mio maestro pose ; 
Ond' io che fui accorto di su' arte. 
Pòrsi ver lui le guance )agrimos«s 
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Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color , che l' inferno mi nascose* 

Venimmo poi in sul lito deserto , 

* Che mai non vide navigar su' acque 
Uom , che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse , sì com' altrui piacque : 
O maraviglia ! che qìial'egli scelse 
li' utaWe pianta , cotal sì rinacque 

Sul:^taineDte ià , oade la Bydse, 
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PÙRCATOIUO , CANTO PRIMO 

Autore imagìna fV essere in una grande piagai fi,, 
la quale confina in una marinale pone che in quC'-* 
sta piaggia non sia ne arbore, ne pianta frondifera^ al" 
tro che giunchi, E p&ne essere in quello emisperio «« 
na grande montagna , la quale pone sì alta , che la 
sua sontmitade agqiwigajino a quell* aer puro ^ che e 
appellato per li filosofi eter , sicché trapassa tutte e tre 
le regioni delC aere , e lo cielo del fuoco : e lia la siin 
Sommitade nel detto eter; lo quale aere puro si muo' 
pe da Oriente^ in Qecidente, Imagina essere questa 
montagna f circa lo mezzo ^ murata intorno ; e inagi" 
na detta montagna esser tutta circulata agradi. E 
siccome nel forame deW Inferno di grado in grado 
si discende , così di grado in grado per la detta mon» 
lagna si monta* (An.) 

V. 1'^. Per correr miglior acqua ec. Poeticamente 
parla , allegorizzando suo intelletto essere in termine 
di navicella . )An.) 

\. 3. Che lascia dietro a se mar sì crudele ; cioè 
V Inferno, (An.) 

V. 7. Ma qui la morta poesia risurga. Morta , per-* 
ohe ella Ila trattato della morta jg^nte: e dice risurga, 
cioè ri%fiv4i, perche eglirtrattera ora di quella gente che 
si puotejjUre viwa,perocchè tende alla wita etema,(kn .) 

y. S. O sante Muse ec. É usanza de' poeti ìt in" 
pocarejielle sue poetriele Muse , cioè le Scienze. O- 
ra , inimicando y dice V Autore y aiutinmi le Muse in 
questa miapoetria, con quel suono y cioè con quel ver" 
so , che elle fecero cosìfinissimo quatidofu data la 
sentenza ec, (An.). (Ved. Ovid. Lib. V. Metam.). Il 
Redi nelle Note al Ditirambo intende per suono la 
intonazione delle parole. 

V. i5. Dell' aer puro e infino al primo giro ; cioè 
dell* eter , che e nella sommità della montagna : e 
dice infino al primo giro , cioè iiifino al Cielo del* 
la luna, (Aa.) 




V. tg. Lo he\ pianeta che ad amar con^orU. Di'» 

CB che quel pianeta y che conforta ad amare -, che h 

f^enus , si ascendea lucido e radioso , co' quali radii 

velava , ouuero' chiudet/a lo segno di Pisces ; sicché 

segue che Pisces awendea in qaelV Oriente , e che 

poco dopo dovea ascender V Ariète nel quale era il 

Sole : sicché altro non uuol dire, se Jion che erti 

presso al dì in quello emisperio (An.) Intende di 

Ziicifero detto la Stella d' Amore , che precedeva 

d*un segno il Sole, che era allora in Ariete. (Piet.-Dant.) 

▼. a3''a4 ® "^ì^i quattro stelle ec. Su que* 

ste stelle è da vedersi una Lettera del dottissimo Gir, 
Fraeastoro a G. B, Rannusio , ov egU ossert/a che 
presso al polo australe esiste nella Costellazione del 
Centauro una figura di quattro stelle, detta la Crocìe*. 
ra o Croce del Sud; ma non appunter sotto il det- 
tò polo , come pare che le ponga il Poeta. Osserva 
quindi il medesimo Autore , che da Alessandria una 
parte di esse ^ e daMeràe tutte e quattro si i^eggons, 
e da ogni luogo che sia di i/^in i5 gradi di qua 
dall' Equinoziale, Egli pensa che al tempo di Dan^ 
te doi^esse esservi per ogni modo qualche fama di det- 
te stelle , ma confusa ; perocché non si sapea bene 
quanto disiassero dall* Antartico. Nel iSc^Bperò a-* 
uea eseguito i suoi Piaggi il famoso Marco Polo y il " 
quale si avanzò al di là della lùtea eq^tinoziale , e del 
Tropico di Capricorno ^e da esso in conseguenza 
poteasi attere in quelV epoca esatta notizia della CrO" 
ciera , di cui parla qui Dante. Del resto il Sig. L» 
Portirelliy giusta le nozioni atmtene dall'insigne 
Astronomo De Cesaris, nota che queste quattro ^ 
stette eran già conosciute molto tempo avanti Dan- 
te ,' trottandosi anco descritte >nel Catalogo di To- 
lommeo. Allegoricamente gli Espositori intendono 
per qtieste quattro stelle le quattro pirtà cardi fiali. 

V. 71. Libertà va cercando ec. Cioè la libertà del- 
l' anima > ulta quale Cafoìèe , non menQ che alla 



temporale , intese nel toglierei la uUk mortale , e'c 
- ne da argomento J' aver esso letto due uolte prinu 
d' uccidersi il Libro di Platone ddt immortaiih 
dell* anima, 

V. 75. La veste eh* al gran éì sarà sì chiara 
Poiché sectmdo /«/«foro^honestasest bonor perpetuila 
(Piet. Dan*.; ^ *^ 

. V. 80. O tanto petto ec. O sacratissimó petus di 
Catone , chi presumerà di te parlare ? ( Dante 
Gònv. p. 3oa. ) 

V. 8a. Lasciane andar per li tuoi sette regni r ciok 
per li Mette Circoli e partizioni , nelle quoH h di' 
t^Uo il monu del Purgatorio, L'idea di far presede* 
re Catone alle anime purganti sembra presa da V'ir* 
gilio nei f^I, deWEneida, ove dice: SecretCMque 
pios , hi» dantem jura Gatonen. 

V. 8é. Or che di là dal mal fiume dimora s eicè 
di là daU* Acheronte. Ved. Inf. C. IV. v. laS. 

y. 89-90. Pili muover non mi può ec. Marzia iMm 
ha pili, potare di muovermi per quella legge che fa 
stabilita dopo che il Redentore mi trasse dalZimie 
« questo luogo; la qual legge si è, che colla Jiw 
*fl»iojie di soggiorno si mutino anche gli affetti , e 
^ le tmime perdute preghino immane le anime li- 
èerate dalle pene eteme, 

▼. zo3-lo5,. Nuir altra pianta ec. 
9, Quando con vento o con fiume contende 
„ Jssai pili si difende » 

9y La mobil emina che ben pi^a e calla ^ 
„ Che dura querce , ehe non si dirende é^, 
disse Guide Cavai: R, Ant, T. IL p, 3 12.» 

V. 107. Lo sol vi mosterrà ec. Fi mostrerà la via 
abile a montare. ( An. ) 

V. laS.^Ove adoresxa ec Da orezzp ; e queste 
forse da aurezzo, cioè luogo dove spira Vauraf 
com* h appunto dov' e l* ombra , iV£ spirando, e 
sentendosi meglie ilfresce venticello. ( Lami ) 
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Trattasi che i due i Poeti videro venire al lito nti 
vascello di aninie , condotte da un Angelo a purgar^ 
sì: tra le quali fu riconosciuto da Casella suo anii<^ 
co , cbe trattenendo Dante col suo canto , soprag- 
Siunge 1' o9ibra dì Catone^ il quale riprende Tan^^ 
ine il negligenza. 
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là era'l Sole all' Orizzonte giunto ^ 
Lo cui meridian cerchjo covencfaia 
Jerusalem col suo più alto punto : 

£ la notte , eh' opposita a luì cerchia • 
Uscia di Gange fuor con le Ipiance , 
Che le caggion di man , qnando soverchia : 

Si che Je bianche y e le vermiglie guance, 
Là do?' i' era , della bella Aurora 
Per troppa elade divenivan rance. 

Uoi eravanii unghesso '1 mare ancora , 
Come gente, che pensa suo cammino , 
Che va ool cuore , e col corpo dimora , 

Sd ecco , qual suol presso del mattino « 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra il suol marino : 

Gotal m'apparve , s' i' ancor Io veggia , 
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Un lume per lo xnan/fèkiir sì ratio , 
Che *1 mover suo nessun volar pareggia i 

Dal qual com' i' un poco ebbi ritratto 
h* occhio , per diaiandar lo duca mio , 
Rividil più lucente , e maggior fìitto. 

Poi d' ogni parte ad esso m' appario 
Un non sapea che bianco , e di setto 
A poco a poco un altro a lui n* uscio. 

Lo mio maestro ancor non fece motto. 
Mentre che i primi bianchi apcrscr V ali t 
Allor che ben conobbe '1 galeotto , 

Gridò : Fa* , fa', che le ginocchia cali *♦ 
Ecco r Angel di Dio : piega le mani : 
Orna' vedrai di sì fatti uficiali. 

Vedi , che sdegna gli argomenti umani , 
Sì che remo non vuol , né altre Velo , 
Che l'ale sue tra liti sì lontani* 

Vedi , come 1* ha dritte verso '1 ciclo , 
Trattando l'aere con 1* eteme penne, 
Che non si mutan , come mortai pelo. 

Poi cota^ più e più verso noi venne 
L' uccel divino > più chiaro appariva : 
Perchè l* occhio da presso noi sostenne ^ 

Ma china '1 giuso : e quei sen venne a riva 
Con un vasello sn^Iletto e leggiero , 
Tanto che 1' acqua nulla ne *nghiotti?a« 

Da poppa stava '1 cclestial nocchiero , • 
Tal che parea' beato per iscritto.' 
E più di cento spirti entro sediero. 

In exitu Israel de Egitto 
<^antavan tutti ^nsieme ad una voce , 
Con quanto di quel salmo è poi scritto. 

Po' fece '1 segno lor di santa Croce .* 
Ond' ei si gittar tutti in su la piaggia , 
Ed ei sen* gio , come venne , veloce* 

La turba , che rimase lì > selvaggia 
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Farea del loco , rimirando intorno , 
Come colui , che nnove cose assaggia. 

Da tutte parti saettai 'i gforiyp 

Lo Sol , eh* avea con le saette conte 
Dì mezzo*! ciel cacciato '1 Capricorno: 

Qjiando^ la nuova gente alzò la fronte, 
Ver noi dicendo a noi : Se vo' sapete , 
Mostratene la via di gire al monte* 

Ti Virgilio rispose ; Voi credete 

Forse , che siamo spcrti d* est» lece : 
Ma noi sera peregrin , come voi siete : 

Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco. 
Per altra via , che fu sì aspra e forte , 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

L'anime che si fur di me accorte 
Per lo spirar , eh* i* era ancora vi^fo , 
Maravigliando divéntaro smorte. 

E come a messaggier , che porfa olivo f 
Tragge la gente , per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo 5 

Cosi al viso mio s* affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante , 
Quasi obbliando d*ire a farsi beile, 

r vidi una di lor trarresi avante , 

Per abbracciarmi , con si grande affetto , 
Che mosse me a far lo sim'gliante. 

O ombre vane, fuor che nell* aspetto t 
Tre v»lte dietro a lei le mani avvinsi , 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia , credo , mi dipinsi : 
Perchè l'ombra sorrise, e si ritrasse, 
Ed io , seguendo lei , oltre mi pinsi. 

Soavemente disse , eh' i* posasse : 
Allcr conobbi chi era, e pregai 
Che, per parlarmi , un poro s' arrestasse, 

Riiposemì : Owi , com' ì- y amai 
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Nel mortai corpo , còsi t'amo sciolta:^ 

Però m* arresto ; ma tu perchè vai t ' 

Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove i' soa , fo io questo viaggio ^ 
Biss' io ; ma a te come tanta ora è tolta f 

Ed egli a me ; Nessan m' è fatto oltraggio « 

Sé quei , che leva, e quando, e cui gli piace^' 
Più volle m' ha negato esto passaggio ; "^ 

Che di giusto voler lo suo si face ; 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace, 

Ond' io, che era alla marina volto , 
Dove r acqua di Tevere s* insala , 
Benignamente fu' da lui ricolto 

'^quella foce , ov'egli ha dritta l'ala : 
Perocché sempre quìv( si ricoglie , 
Qaal verso d'Acheronte non si cala. 

£d io : Se nuova legge non ti toglie 
Memoria , o uso all' amoroso canto , 
Che mi solea quetar tutte mie voglie , 

Bi ciò ti piaccia consolare alquanto 
L' anima mia , che con la sua persona $ 
Venendo qui è affannata tanto. 

Amor ^ che nella merae mi ragiona. 
Cominciò egli allor ù dolcemente , 
Che la dolcezza ancor dentro mi suoda. - 
^ Lo ^rnio maestro , ed io , e quella gente , 
Ch' eran con lui , parevan $\ contenti ^ 
Com' a nessun toccasse altro la mente. 

l^oi andavam tutti fissi e attenti 

Alle 5ue note : ed ecco '1 veglio onesto ^ 
Gridando: Che è ciò^ spiriti lenti .' 

Q ual negligenzia , quale stare è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio ^ 
Ch'^«sser non lascia a Voi Dio manilesto , 

Come quando , cogliendo biada , o loglio , 
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, Gli colotfììn adunati alia pastura , 
Queti senza mostrar V usato orgoglio ; 

Se cesa appare , ond' egli abbian paura ^ 
Subitamente lasciano star l' esca , 
Perchè assilliti son da maggior cura ; 

dosi vid' io quella masnada fresca 

Xasciare Ì canto ^ e gire; 'nver la costa , 
Com' uom , che va , né sa dove .riesc9 , 

Kè la nostra partita fu men tosta. 
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PURGATORIO, CANTO II. 



l luogo di cui fa menzione ^ui l* Aut, e appun 
io appesito doli* altra parte della Terra a ipxelh 
oi^' è Jerusalem , la tfuale Città comunemente sì tien* 
che §ia nel mezzo della terra abitabile; sicché une 
medesimo Orizzonte è tpteUo di Jerusalem con quello 
del Purgatorio. ( An. ) 

/ Poeti mettono due Joci ; V una in Oriente , 

V altra in Occidente : quella che h orientale aopell^ 
no Ganges • quella che e occidentale appellano Ibe- 
rù : e questo intendono nelT emisperio abitabile» ( Id. } 

V. 1.-9. Già era il Sole all'orizzonte giunto et 
// Sole era giunto ali* orizzonte occidentale , il qua- 
le era orizzon di quello meridiano che cuopre Jen» 
salem; sicché la Notte y cioè il principio della notte ^ 
che sempre è opposita al Sole , si era in Gange , cioè 
nelV orizzonte orientale, E dice che era con le Bi- 
lance y cioè con quel segno , celeste , che e eppeìlato 
Libra : steche se la Notte era In Libra , necessarit 
e il Sole in Ariete , il quale e opposito la quella. 
Quel segno e appellato Libra , perciocché qututdo il 
Sole, o il principio della notte è in lui , lo dì e 
la notte sono uguali ; e però dice l* Aut. che quan- 
do la Notte soperchia , cioè quando crescouo le notti , 
le dette Bilance le caggiono dt mano , cioè alla Not^ 
te. Sicché Aliete ascendea in quello emisperio , do- 
u* egli era nelV ora del dì, e il Sole era in quel se' 
gno , e per conseguenza Libra discendea. Ora se A" 
riete ascendea ^ sì e nelV ora del dì pri/na, già par 
sata V Aurora ; e però soggiunge , che V Aurora , 
cioè quei vapori che si trova essere in tale ora nel' 

V Oriente , per lo approssimare del Sole , in prima 
s* vnbiancavano , poi , per la refrazione de* raggi dd 
Sole in essi , diventavano vermigli 5 e poi per U 
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superaòòondansM de* raggi solari tutto ^ Oriente éru 

di' chiarezza dii^entato rancio. ( An. ) 

V. IO» ISol erayam lunghesso il mare ancora. Di-^ 
«6 che essendo con Virgilio ^ e pensando che vin 
doiteanofare , uide da lungi una luce tutta simile al 
pianeta di Marte ijuando si h nelV Occidènte , e sia 
tra il nostro viso e esso interposti vapori ; per la 
^uaU inteìposizione si /nostra piis roggio , che quan.'» 
do l* aere è nitido n sereno. ( An. ) 

V. i3. Ed ecco qual suol presso del mattino, ^t- 
Si gna leggere sul presso y come ha V Aldina , alifi" 
menti manca la^ costruzione* Ed in verità così legge 
l'^rancesco Buti ,.ei buoni testi a penna; ne si 
può leggere altrimenti senza far torto a Dante ( La« 
sni ). Sul presso del maClino^ cioè suU* appressare 
del mattino, 

\\ i4< Per h grossi vapor Marte ross^^ì». Essq 
( Marie ) pare evocato di calore quan^piis , e {Quan- 
do meno , secoftdo la spessezza e -rarità delli vapori , 
che il seguono. ( Dant. Cenr. p. i33. ) 

"v. 16. Cotal m* apparve , s'ì' ancor lo veggia ec. 
Cioè così lopotess* io rit^edere ! Maniera imprecativa, 
e di desiderio , che una tal cosa accada. ( Lami ) . 

'v. 17. Un lume per lo mar \enir ài ratto ec Di* 
ce V Aut. eU egli vedea venire dalia lungi per out" 
re verso di loro un lume a modo d* una Jàcella , 
e vegncndosegli apprfssando , sì gli^pi^rea che que-^ 
sto fuoco crescesse ^ e dalle latora vedea due bianchi^ 
e di sotto un bianco. I ilue bianchi dallato ^ano V ale 
dell* Angiolo j colle quali elli faceva $'ela alla nav,e% 
-{Boc.) 

V. 36. Mentre che i primi bianchi sperser rali. 
Jl Canonico Dionigi col Codice, prezioso di Filippo 
y Ulani legge apparser ali ; ottima Lezione , che rew 
sìe chiaro questo passo del poema, e che^è conferma" 
ia eziandio da molti buoni Codici delle Lihlioteche 
J^oréntine , e singolarmente da* testi a pe/uia. della 

Tom. JJ. a 




^Miccardiana segnati di N, • ioo5 , 1007 * 101 5 *, e 
1025. ce, 

V. 3i. Vedi che sdegnagli argomenti umani ec. 
Cioè i mezzi e gli strumenti che adoprano gli uomi* 
ni per condurre le navi. 

V. 4^« ^* BxiTiT- Israel de Egitto ec. Il senio mi^ 
stico di €fuesto Cantico del Profeta ce lo indica Dajy- 
te stesso nel Contrito ( pag. id3 ) ove dice , che 
per esso spiritualmente s' intende , che nell' uscita 
deli' anima del peccato , essa si è fatta santa e libe- 
ra in sua podestate. 

T. 55-.56. Da tutle parti saettava il giorno ce. Lw 
xrezio chiamò i raggi del Sole , Incida tela dici. 

V. 67-69. L'anime che si fiir di me accorte ec 
Jlfostra la diversità delle anime disgiunte dal corpo , 
che hanno con quelle che ui sono congiunte ; cioè che 
(Quelle non spirano , perocché non sono congiunte ed 
corpo organato e €Uto a far ciò, ( An. ) 

V. 76. r vidi una diJorec, Introduce uno a par" 
lóYe ^ che ebbe nome 'Casella , e fu al tempo del- 
l' AiUore finissimo cantatore , e già intonoe delle 
■parole delV Autore ^ il cjuale Casella veggen- 
do V 'Aut» gli fenne incontro a far festa ^ e o^- 
èracciollo. Dante yolse fare a lui lo somiliantOj e 
fuilla sustanzia corporea si ritrovava nelle braccia 
-volendo abbracciare , della qutd cosa molto si mora' 
figliò, (An.) 

V. 91-93. Casella mio, « per tornare altra volta 
«e. Costrw scasi e spiegìiisi , differentemente dagli 
altri espositori 9 nel ìnodo che segue : O Casella mìo.* 
io fo questo viaggio per tornar di nuovo nel Mon- 
do ', dov' io sono col corpo vero , non essendo 
qtii che in ispirito e in visione : ma a te tnorto as- 
sai prima d* ora ( come narrano tutti i chiosato^ 
ri ) com'era tolto tanto tempo di venirli a purgare 
in questo luogo ? L* Anonimo spiega coerentemente : 
di cotanto tempo che tu se' morto, pure testeso {^ciof, 
solo adesso J yìaax «( fare (questo travetto» 
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V. 94. 0t seg, JEià egli a me : nessun m* è fìilto ol- 
traggio ce. Risponde Casella, ^ dice : sappi che « 
me non e stato tolto terra , nhJ'aUpmi oltraggio al* 
cuno ; perocché il galeotto che e^ ^e^sto officio , non 
procede altro che giusto y sicché irifìftò^ tt ora e stato 
ragionevole , ^che io abbia tardato di pénire a ^ue^to 
luogo ; perciocché , siccome fui in uana delettazione 
nel mondo , così a porzione di tempo sonp stato m<* 
(/ano ; e si tosto come mi accorsi di mia vanità ^ t 
drizzami uckso Roma, cioè perso li comandamenti 
della Chiesa ,^^a quella mi sottesosi ^ così fui io 
libero dalla perdizione eternale. (An.) 

V. 98- 99, Vera'nicnte da t^ mesi egli lia tolto ce. 
Questo dice , perche era V anno del Giubbileo , e al-- 
• lora Zzante cominciò questo Lìicsincl i3oo, sicchh al" 
" lora era gran perdono a Roma. ( Boc. ) 

V. 100-102. Ond* io eh* era ec. Cioh _, io che al 
mondami uolsi- a quella terra , ove Tevero entra 
in mare i e f assi salso, cioè a Romà^ sì fu io dal" 
V, Angelo ricolto e recato in questo luogo, (An.) 

V. 112. Ainor che nella mente mi ragiona Questa 
Ju una Canzone , che V Autore disse , e che fue </l« 
toìuUa'pcr lo detto Casella» (Aiu) 
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ARGOMENTO. 

• 

^ ' Parti lisi 1 due Poeti , sì volgono per salire 51 man* 
te , il quale veggendo inalageToie oltre modo da po- 
tere ascendervi , stando fra se stessi dubbiosi , di 
alcune anime è ior detto, che tornando a dietro tra* 
veranno più liève salita. Il che essi fanno ; e poi 
Dante ragiona con ]^nfrcdi. 

JLjLwegnacbè la subitana fuga ' 
Dispergesse ^olor per 'la campagna , 
Rivolti al monte , ove ragion ne fruga ; 

r mi ristrinsi alla fida compagna : 
E comesare'io senza lui corso? 
Chi m*avria tratto su perla montagna? 

• Ei mi parea da se stesso rimorso : 
O dignitosa coscienza e netta ^ 
Coinè t' è plrciol fallo amaro morso \ 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta , 
Che r onestade ad ogni alto disinaga , 
La mente mia , che prima era ristretta | 

Lo *ntento rallargò y sì come vaga , 

£ diedi '1 viso mio incontra 'ì poggio , ^ 
Che 'nverso '1 ciel più alto si dislaga. 
Lo Sol, che dietro fiammeggiava- roggio » 
Botto m' era dinan^ alla f^gur^ , 
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Ch' aveva in me de' suoi raggi \* appoggro. 

r mi volsi dallato con paura 

D' essere abbandonato , quando i' vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura: 

£ '1 mio confpHo : Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto , 
Non credi tu me teco , e eh' io ti guidi ? 

Vespero è già colà , doy' è sepolto 

Lo corpo , dentro al quale io facev' ombra i 
Napoli r ha , e da Brand isio è tolto : 

Ora se innanzi a me nulla s' adombra , 
Non ti maravigliar, più che de' cieli , 
Che l'uno all'altro raggiò non ingombra. < 

A sofferir tormenti , e caldi, e gieii 
Simili corpi la virtU dispone , 
Che come fa , noi).' vuol, eh' a noi si sveli.* 

Ifatto è chi spera /che nostra ragione 
Possa trascorrer Ja'nfinita via. 
Che tiene una Siistanaia in tre Persone » 

State contenti , umai|a gente , al quia « 
Che se potuto aveste^ veder tutto > 
Mestier non era partorir Maria : 

£ disiar vedeste senza frutto 

Tai , che sarebbe lor disio quetato , 
Cfa'etemalmente è dato ior per lutto / 

r dico d' Aristotile , e di Plato , 
E di molti altri .- e qui chinò la ironie , 
£ pili non disse , e rimase turbato* 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte.* 
Quivi trovammo la roccia si erta , 
Che 'ndarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbia, la' più diserta , 
La più romita via, è una scala - 
Verso di quella , «gevole e aperta^ 

Or chi sa da qual man la costa -cala , 
Disse *1 maestro mio , fermando '1 pai|o , 
A cbo poMft talir chi vt lens'ala t . 
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£ meofre che^ tenendo'! viso basso , 
Esaminava del cammla la mente , 
Ed io mirava suso intomo al sasso ^ 

Da man sinistra m'apparì una gente 
D' anime , che moviéno i pie ver noi , 
E non parevan , sì yenivan lente* 

Leva y dissi al maestro , gli occhi tuoi : 
Ecco di qua chi ne darà consiglio. 
Se (u da te medesmo aver noi puoi. 

Guardommi allora , e con libero piglio 

Rispose : Andiamo in là, eh' ei vegnon piano , 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Apcora era quel popol di lontano , 
Tdico, dopo i nostri mille passi , 
Quant' un buon gittator trarria con mano. 

Quando si strinser tutti a' duri massi 
Dell' alta ripa , e stetler fermi e strali ; 
Gom' a guardar , chi va dubbiando , stasM* 

O ben finiti , o già spiriti eletti , 

Virgilio incominciò , per quella pace , 
Ch' i' credo , che per voi tul^i s' aspetti , 

Ditene , dove la montagna giace , 
Si che possi bil sia 1' andare in suso : 
Che '1 perder tempo a chi più sa piìi spiace^ 

Come le pecorelle escon del chiuso 

Ad una , a due , a tre, e 1' altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio , e*i muso, 

£ ciò y che fa la prima , e l' altre fanno , 
Addossandosi a lei , s' ella s' arresta , 
Semplici e quete , e lo 'mperché non sanno ^ 

Sì vid' io muovere a venir la testa 
Di quella mandria fortunata allotta. 
Pudica in faccia , e nell' andare onesta. 

Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra , dal mio destro canto ^ 
Sì che r ombr' era da me alla grotta , 

Re staro , e trasser se indietro alquanto $ 
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E tutti gli altri , che venicno appresso , 
Non sappiendo'l perchè ,^ero altrettanto. 

Sanza vostra dimanda i'vi confesso'. 

Che questi è corpo uman , che voi vedete , 
Perchè *l lume del Sole in terra è fesso : 

Non vi maravigliate ; ma credete, 

Che non senza virtù , che dal Ciel vegna , 
Cerchi di soverchiar questa parete. 

Così H maestro : e quella gente degna ^ 
Tornate^ disse; intrate innanzi dunque , 
Co' dossi delle man facendo insegna. 

E un di loro ìucominciò: Chiunque 
Tu se' , così andando volgi 'i viso : 
Fon niente , se di là nii vedesti ìinque. 

I' mi volsi ver lui , e guardai *1 fiso : 

Biondo era , e hello ^ e di gentile aspetto s 
Ma r un de' cigli un colpo ave' diviso , 

Quando i' mi fui umilmente disdetto 
D' averlo visto mai , ei disse : Or vedi : 
E mostrommi una piaga a sommo T petto •* 

poi disse sorridendo : i'son Manfredi 
Nipote di Costanza Impcradrice : 
Ond'i*ti prìego y che quando tu riedi, 

Yadi a mia beltà figlia , genitrice 
Deir onor di Cicilia^ e d'Aragona, 
£ dichi a lei il ver 3 s' altro si dicé« . 

Poscia ch'i' ebbi rotta la persona 
Di duo punte mortali i' mi rendei 
Piangendo a quei, che vo'entier perdona. 

Orribil furon li peccati miei : 

Ma la Bontà 'nfinita ha s\ gran braccia , 
Che prende ciòcche si rivolve a lei. 
Se '1 Pastor di Cosenza , ch'alia caccia 
Di Ine fu messo per Clemente, allora 
Avesse 'n Di0 ben letta questa faccia^ 
L'ossa del corpo mio-sarieno ancora 
In co' del ponte | presso a Benevento ^ 
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Sotto la gfiardia della grave mora. 
Or le bagoa la pioggia » e muove '1 vento 
Di fipÀr dal regno , quasi lungo '1 Verde ^9 
Ove le trasmutò X lunie spento. 

?er lor raaladizion sì non si perde , 
Che non posta tornar V eterno amore , 
Mentre che 1» speranza ha fior del verde* 

Ver' è , che quale in contumacia muore 
Di Santa éhicsa , ancor chi al fio si penta , 
Star li convien da questa ripa in fuor^ 

Per ogni tempo , eh' egli è stato , trenta , 
^ In sua presunzion , se tal decreto 

Più corto per buon prìeghi non divenla. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
> ^evelando alla mia buona Gostanza , 
Come m' ha' visto , e anco està divìelo^ 

Che qu^ per quei di là moIlQ s'avlxiav 
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1^. 3. yjve ragion ne fraga. Ovà ta giusttiia ne pu^ 

▼. II. Che r onestate ad ogni atto dUmaga. M0* 
Ètra borite òtto d* onestate deve essere riposato ( An. ^ 
Compositio corporìs qualitatem indicai mentis J di^ 
^0 S, Agostino* Dismaga , dis^fia,- 

▼• «5. Che inverso '1 Ciel più alto si dislaga; cioi 
l^ montagna del Purgatorio , cke sorge fuori dal 
mai'e , tome da un lago , altissima. Altrove . ( Fa- 
rad« C. XXVl. V. i39 } lo chiamò il monte che si 
leva i^iù dall^onda. 

V. a8-3o. Ora se innanzi a me nuHa* s'adooiLrft 
ec« Dagli una similitudine d Cieli , t quali son6 
dieci , e^l*un Ci^o non impedisce V altro , essendo 
assai Cieli di sottm al Sole , e altri Pianeti e Sperm 
i quali sono disopra^jfl Sole, e tutti gli peggiamom 
(Boe.) ' 

V. Bi-33« A sofferir tormenti , e caldi , e gleli ec« 
Gli antichi Padri, seguaci della dottrina platonica, 
hanno creduto che gli Spiriti abbiano corpi sottilis* 
sind, e così che il ealdo e il gelo potessero speri* 
mentore, ( Lami ) 

▼. 34*36. Matto è chi spera , che nostra ragione 
e e. Stolto pensiero è quello , che pensa che la no^ 
atra, cognizione naturale possa comprendere V ordine 
del Creatore infinito ec, quia infiaitum nOn est per- 
transibile , dice il Filos, nel 3. deUa Fisick. ( An. ) 

V. 37>44' State contenti, umana gente Ve. ^e ia 
queste così fatte cose la ragiorte umana Joise sof» 
fidente jf non era mestiere Cristo incarnare nel 
corpo di Nostra Donna, per Ì9 quale ci fu noto 
quello che comprendere non possiamo» Se fosse poS'» • 
siòile per cognizìotie umana conoscere la Dif^inità , 
e Verdine di quella nelle ereifture ^ wrt9 che V avreh^ 



lono compreso t Aristotele e Plato, e molti allf 
filosofi ; i quali conobbero tutto quello che per ini* 
telletto umano si può comprendere , e se non ttUte 
cose per se, almeno tutte insieme ec, E perchè 4^0^' 
lero cercare e irovare le dii^ine cose e spiritual pe 
lo modo che si cercano le create , però dice che lo 
desio di quelli fu senza fintto. E se elli tacessero te' 
nuto che lo inteUeito nostro non potesse tanto saiirt^ 
sarebbono rimasi quieti : ora perche non lojeci€»no , 
sono in quello ripresi (An. ). Nota che quando Dante 
dice^ ( V. 4o-42' ) • ^ desiar vedeste senza fruito ce 
intende della pena che hanno i detti Jilosofi nel Limbo^ 
ope senza speme vivono in desio {Inf, C. IV • ), 
cioè desiano senza frutto , e questo vano desiderio è 
dato loro per eterna pena, 

V. 73. ben finiti ec. Cioè , o anime ehe henefi» 
nistc la vita , cioè in grazia di Dio, 

V. ^9 e seg. Come le pecorelle ec. E quel che I' una 
fa ec. Se una pecora si gittasse da una ripa di^miUt 
passi , tutte le altre le andcreòbono dietro ; e se una 
pecora per alcuna cagione al passare d* wia strada 
salta , tutte^l* altre saltano j eziandio fuUia reggendo 
da saltare, E io ne vidi già molte in un pozzo saltare 
per una che dentro ui saltò, forse credendo saltare 
un muro ; non ostante che il pastore piangendo e gri- 
dando , colle braccia e col petto dinanzi- si pcwatfM 
( Dant. Conv pag. 94. ) ' 

▼. 1^12. Poi disse sorridendo : i'son Manfredi ec. 
Manfredi fu figliuolo naturale di Federigo li. Imr 
peradore^per lo quale suo padre fu fatto redi Sicilia, 
ed ebbe una sua figliuola nome Gostanza , la quale fu 
madre di Don Iacopo di Magona : e nota , che non 
puole torre il sopra nome suo dal padre , ma f assi ni' 
potè di sua^ai/ola , la quale ebbe nome Gostanza , per 
la qiude a suafgliuola pose nome similmente Gostan- 
za. (An.) 

Vj lay e seg, V ossa del corpo mio sarieno aa- • 
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net^ento, il Legato del Pòntefioe di notte il foce to* 
gliere^ e gìttare fuori del Regno: e dice ^ a lume 
spento^ Cioè ad.ammortare di candele , com* h la con- 
suetudine dello scomunicare ; e però dice : se quel 
Legato avesse saputo eh* io fossi così ricevuto dalla 
òenet^olenza di Dio y com* io sono, elli non aurebhe 

fatto gittar uia V ossa mie^ come foce, ma sarebbero 
ancora neW arca al ponte di Benevento (An, ), Ùiot*, 
y Ulani (, St. L. VII. C. 9. ) parlando di questo fai* ' 
to dice: e sopra la sua fossa per ciascuno dell'oste 
fu gittata una pietra , onde vi sì fece una grand^ 
mora di sassi. La voce mora , per congerie di sassi, 
l* usò anche Matteo Villani ( L. III. C. $7.), e il 
Daf amati nel volgarizzamento di Tacito (Ved. nell' 
£di£. Comin. del i^SS la' dichiaraz. d'alcune voci 
pag. 661 alla voce Mora ). 

V. i33. Per lor maladizion ec^ Cioè de' pastori del" 
la Chiesa, 

V. i35. Mentre che la speranza ha £or del verde ^ 
eioèddto che rimanga alcuna speranza di tornare in 

' grazia» ( An. ) 

V. 139. Per ogni tempo ^ ch'egli è stato trenta ec. 
Cioè , trenta tempi, cioè trenta volte piò il trentuplo, 
( Lombardi ). Questo non e però deternaùnato numero; 
ma da licenza poetica è conceduto per atti determinare 
■ e in numero e in luogo JtHivq quello chCy secondo ve^ 
ro none in essere, (An.) 
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CANTO IV. 



ABGOMENTO. 

Trattò Dante nel secondo Canto del peccato jel« 
la vanità^ nel terzo di coloro che per alcuna of- 
fésa ìndugiai'ono il pentimento e la confessione in^ 
sino alla morte : in questo tratta de' Negligenti , di- 
cendo che dalle anime gli fu mostrato uno stretto 
calle y per lo quale con 1' ajuto di Virgilio non 
senza niOlta difficoltà si condusse sopra certo 'bal- 
zo : sopra di cui postisi a sedere , udirono una voce 
da sinistra y verso la quale andando , videro esi 
Negligenti; tra'qua^i trova Dante Belacqua. 

V^uando 9 per dilettanze , ower per doglie, 
" che alcuna virtù nostra comprenda^ 
L'anima bene ad essa si raccoglie , 

$9X , eh' a nulla potenzia più intenda: 

£ questo é conti*a quello error , che oredc 
eh* un' anima sovr' altra in noi s' accenda. 

£ però ^ quando s' ode cosa , o vede y 
Che tenga forte a se i' ajiima' volta , 
Vasscne '1 tempo , e 1' uQ«n non se n' avredc 

Oh' altra potenzia è quella^ che l'ascolta, 
E altra è quella eh' -ha 1* anima intera : 
Questa è quasi legata > e quella è «cioltav 

Di ciò ebb* io esperienza vera | 
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tTdenflo^Q^no spirto , e ammirando , 
Che ben cinquanta gradi salit'era 

%jD sole , ed io non m* era accorto , quando 
Venimmo dove quell' anime ad una 
Gridarla noi: Qui è vostro dimando, 

Maggior^ aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di sue spine 
L* uom della villa , <iu9ndo Tuva imbruna , 

Che non era la calla onde saline 
Lo duca mio ed io appresso soli , 
Come da noi la schiera si partine. v 

Vass! inSanleo, e dìscendesi in Noli: 
Montasi su Dismanlova in cacume 
Con esso i pie j ma qui convien , eh' uom voli $ 

I>ico con l'ale snelle e con le piume 
Bel gran disio diretro a quel condotto , 
Che speranza mi pava ^ e iacea lume. 

Koi salavàm per entro \ &asso rotto 
£ d'ogni iato ne sr ringea io stremo 
E piedi e man voleva 'i suol di sotto. 

Quando noi fummo io $n l'orlo suprèmo 
Dell* alta ripa^ alla scoverta piaggia 
Maestro mio ,diss* io\, che via faremo ? - 

Ed egli a me: Nf^sun tuo passo caggia. 
Pur su al monte dietro a me acquista ^ 
Fin che n' appaja alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er' alto , che vincoa la vbfa , 
£ la rosta superba più assai , 
Cile da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso , quando i' cominciai : 
O dolce padre / volgiti^ « rimira . 
Com' i' ì'impngQ sol , se non ristai. 
O fìgliuol , disse, insin quiyi ti tira , 
Additandomi un balzo poco in sue, 
Che da quel lato il poggio tutto gir;)* 
Si mi spronaron le parole sue 9 

Ch' j' m» sforzai , carpando apprejsso ltti# 
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Tanloche'l cinghio sotto i pie ini fue. 

A 'seder ri ponemmo ivi amendui 
Volti a Levante, ond'eravam salili , 
Che suole a riguardar giovare altrui. 

<^li òcchi prima drizzai a' bassi liti ,^ 
Poscia gli alzai al Sole , e ammirava , 
Che da sinistra n'cravam feriti. 

Ben s' av\ùde *i poeta , che 'io slava 
Stupido tutto al carro della luce , 
Ove tra noi e Aquilone intra va. 

Oad'egli a me : Se Castore , e Polluce 
Fossero 'n compagnia di quello specchio^ 

. Che su e giù iei suo lume conduce , 

Tu vedresti '1 Zodiaco rubacchio 
Ancora all' Orse più stretto rotare ,* 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

Come ciò sia , se 'l vuoi poter pensare ^ 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare , 

Sì ch'amendue hann'un solo orlzon , 
E diversi emisperi: ond'è la strada, 
Che mal non seppe carreggiar Fetori. 

Vedrai com* a costui convien che vada 
Dall' un , quando a colui dall' altro fianco , 
Se lo 'ntelletto tuo ben chiaro bada. 

Certo ^ maestro mio,diss'io> unquanco , 
Non vid' io chiaro, sì com' io discerno , 
L^ dove mio 'ngegno parea manco : 

Che 'i mezzo cerchio del moto superno , 
Che si chiama Equatore in alcun' arte, 
£ che sempre riman tra '1 Sole e'I Verno , 

,Fei la ragion , che di', quinci si parte 
Verso Seltentrion , quando gjii Elx'ei 
^ Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma , s' a te place , vólentier saprei , 

Quanto avemo ad andar; the'I poggio «ale 
Più che salir non possoù gii occhi miei. 






^'fl «gli a me : Questa montagua è tale , 
.Che sempre al cominciar di sotto è grave , 
E quanto uoin più va sii-, e men fa male. 
Però quand' ella ti parrà soave 

Tanto , che "1 su andar ti sia leggiero , 
Com* a seconda giù V andar per nave ? 
A.lIor sarai al fin d* esto sentiero : 
Quivi di riposar V affanno aspetta': 
Più non rispondo , e questo so per vero, 
E, com'egli ebbe sua parola delta , 
Una voce di presso sonò ; Forse 
Che ài sedere in prima avrai distretta* 
U suon di lei ciascun di noi si torse , 
E vedemmo a mancina un gran petrone , 
Del qual ned io ned ei prima s' accorse , 
jà CI traemmo : ed ivi eran persone , 
Che si stavano all' ombra dietro al sasso^ 
Come Fuom per negghienza a star si pone» 
' un di lor , che mi sembrava lasso ^ * 
Sedea , e abbracciava le ginocchia , 
Tenendo *i viso gìii tra esse basso. 
• dolce signor mio, di ss' io, adocchia 
Colui , che mostra se più negligente , 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia.', 
Ilor si volse a noi , e pose mente , 
Movendo '1 viso pur sa per la coscia , 
£ disse : Va su tu ^ che se* valente, 
mobbi allor chi era; e quell'angoscia, 
Che m'avacciava un poco ancor la lena, 
Hon m* impedì T. andare a lui : e poscia j 
l'a lui fu' giunto, alzò la testa appena , 
Dicendo : Hai ben veduto , come '^1 Sole ' 
Dall' òmero sinistro il carro mena, 
i atti suoi p'gri , e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso; 
Po' cominciai , Belaccjua , a mse non duole 
te omaì j ma dimmi > perchè assisa 
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Quirilta se' : atUmii tu ìscorta, 
O pur lo modo usato t' ha' riprìao ? 

Ed eì : Frate , V andare in su che porla ì 
Che non mi lascerebbe ire a' martiri 
L' uscier di Dio , che siede 'n su la porta. 

Prima convìen , che tanto 'ì Ciel m'aggiri 
Di fuor da essa^ quanto fece in vita, 
Perch* io 'ndiigiai al fin li buon sospiri. 

Be Gl'azione in prima non m'aita ^ 

Che surga su di cuor che 'n grazia viva ; 
1/ altra che va! , che in Ciel non è gradita? 

^ g'a'i poeta innanzi mi saliva , 

E dicea : Vienne ornai : vedi eh* è tocco 
Meridi^n dal Sole , e dalla riva^ 

Cuopre la Molte già col pie Mairocep. 



■•MMI 
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^. i-i».V^uanda per dilettanze , ovver per doglie ce. 
Quando l' anima con la sua attenzione si raccoglie 
iutta sopra un oggetto , mediaiUe lo stimolo delpic^' 
eere p del dolore, sembra che essa non intenda a 
presieda pia a niun altra potenza sua, E però quando 
o si ascolta o si vede una cosa , che tenga f or temerti 
te f anima riuolta a se , il tempo se ne va ^ e noi 
non ce ne accorgiamo : imperocché altra è la potenza 
che là cosa semplicemente vede o ascolta , e altra è 
quella che occupa V anima interamente : quest* ùltima 
potenza intellettiva e riflessiua h quasi legata all' og" 
getto che attualmente considera y e piene però ad^ 
essere come impedita ad avvertire altre cose ; . l* al- 
tra , cioè lafacoltà di sentire , rimane libera ad eser- 
eitare V officio suo j ma non interessa la mente. 
Vale a dire j secondo Loke , che siccome la no-* 
zione che abbiamo della durata nasce dalla coscien^ 
za della successione nel nostro intelletto d* una sc'- 
rie d* idee differetìti _, alla quale commensuriamo la 
contijuiazione della nostra esistenza, cosi quando 
r anima e fissa con intensa applicazione sopirà una 
eosa y non pensando più essa in questo caso' alla se-^ 
rie d* idee che nella sua mente succedoho, lascia 
perciò fuggire , senza avvertirla , unqi \ parte dell^ 
durata , che passa nell' intervallo della sua contem^ 
plazione. Qtiiudi aggiunge il poeta, che questa pro- 
prietà essenziide della nostra mente esclude e to-^lie 
V errore di coloro , che estimarono pia anime insieme 
aner vita e aerazione in noi ,, E dice errore ( spie^ 
99 S^ ^' -anonimo ) perche non solo tale posizione e 
99 bugiarda, ma eziandio contro la fede. Che sefos- 
„ sero più ànime nell* uomo , quello che facesse l' w . 
y^ na come suo proprio , l' altra non avrebbe dfare $ 
„ •€ COSI $^guirefbe che ogni appetito ' sensitivo non 
Tom, JL a 
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>) maculerMe l'anima iiUelleitut^e , e per cónsegoen* 
jt, za nulla pena seguirebbe; che è assurdo , e cow^ 
^, irò la giustizia , e contro la fede, 

V. 4^* Che da mezfeo quadrante a centro lista doè^ 
che una linea tirata dtd mezio . d* un mtarto di cer^ 
chio al centro , ov' essa cade sotto un angolo di 4^« 
gradi. Sicché tanto era retta ( dice V An. ) quégnf 
una linea equidista dalla linea perpendicolare alla 
base. 

V. 5o. Ch'i' mi sforzai carpando ec. Cioè andana 
do in quauroy o^fuero branccni ( An. ) Andando 
carpone y colle mani per terra. (Lami ) 

v.56-57. • • •« ammirala 
Che da sinistra n' eravam feriti. Dante si nuero' 
viglia, perchè polgendosi ali* Oriente egli ha il jo- 
le alla mano sinistra, mentre in Europa nella mede^ 
sima situazione lo aveva sempre alla destra. La ror" 
gione si è, perchè egli si troya adesso neU' Emi" 
sfero Australe, e al di là del Tropico di C^^rt- 
«somo , mentre il Sole camminava verso il Tropico 
di Cancro» Pietro di Dante assegna , che u^al 
maraviglia ebbero quegli Arubi , che vennero ifC aju^ 
to di Pompeo , dicendo Lucano : 

Ignotum vobis, Arabes , venistis in orbem, 
Umbras mirati nemorum non ire tinistras, 

v«6i. « seg. Ond'cgli a me : »e Castore e PoUitce 
ec. Virgilio dice a Dante , cui pareva strano uede^ 
re il Sole damano sinistra: se quello ^echio , che 
tTonduce giù e su del suo lume, cioè il Sole che il- 
Itimina suso Mars , Jupiter , Saturno e le Stelle , 
e giuso Vcnus, Mercurio^ Luna, e V orientai Afon^ 
do, fosse rK compagnia di quella Costellazione che 
ha nome Gemini, tu vedresti ancora rotare il Zo^ 
diaco più. stretto alt Orbe , cioè al polo Artico ; e 
dicelo con condizione , cioè se non uscisse del cur- 
io usato: sicché vuol dire Virgilio a Dante: tu ti 
loivapigli ped^re il 9qU (^ ^w^a -^ fìia ^appichc t» 



«e* in tal sHo , cA^ se tu fissi pure in Gemini , an^ 
cara sarebbe friit lungi da te uerso la sinistra parte 
( Au.). Rubecchio — r- rassegnante^ 

r.é'j.e seg. €!ome ciò sia , se '1 vuoi poter pensare 

ec. Se vuoi pensando conoscere come ciò accada , rac» 

colto in te stesso immagina , che il monte di Sion , e 

questo monte del Purgatorio , ot^e tu sei , sthno tra 

loro in tide situazione , che aliiano amendue un solo 

eriìDZonte, e diversi emisperj, cioè siano antipodi l'uno 

dell* altro per dritta opposizione: onde vedrai come 

la strada, che per suo male Fetonte non seppe car» 

reggiare ( cioè V eclittica , o la strada del Sole ) , 

comnèn che uada a costai , cioè a questo monte del 

Purgatorio , doli* un Into , tjutaido a colui , cioè al 

monte di Sion , %»a dalV altro. Vale a dire ( chiosa 

V Anonimo ) ^ lo Zodìaco ^ che va dal diritto lato 

a quello che è oell' emisperìo di Jerusalem , e da' 

sinistro a quello eh' è nel luogo ^ov'era l'Autore 

quando parlava con Virgilio. Crediamo preferibile 

coli* autorità delV Anonimo , e per le ragioni addata 

te dal Loihbardi ', di leggere onde la strada in t^cce 

di ond' è la strada ; e di sostituire y dopo la parola 

Feton nel seguente uerso , una tfirgola al punto fsr^ 

moi perche così ci sembra che corra il senso più fa^ 

Cile e piU naturale, 

V. ^^, € scg. Che il mezzo cerchio àe\ moto su» 
perno ec. Che il cerchio equinoziale -, che resta in 
mezzo della sfera celeste a ugual distanza da'due 
poli , che gli Astronomi chiamano Equatore, e che 
riman sempre tra l'estate e V inferno , cioè tra i 
due Tropici , per le ragioni che tu dici , *j parte ; 
^oè si scosta di qm ( dal monte del Purgatorio ) 
perso Settentrione, qwatdo gli Ebrei , che abitavano 
già nel monte opposito di Sion , $^edevano il detto 
equatore t^rso la parte australe, cioè t^erào il Tropir 
co di Capricorno^ L' Anonimo al t^erso : e che sem* 
pre riman tra '1 sole e *1 verno , chiosa j V Autore 
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appella éttate tutta quella regione del 6:e1o che S 
tra i due Tropici , e la parte di ciascun polo ap- 
pella verno ; sicché nella Spera è uea state e ^m 
verni. La terra abitabile nostra si è dal lato del 
polo artico tra esso e lai. state ; onde a quello che è 
nella terra abitabile y- e sia volto verso 1* Oriente , 
conviene che il raggio del Sole lo ferisca dal destro 
lato , perciocché il Sole non gli passa per lo Ze- 
nit. . . £ quando il considera tore è opponi to della 
terra abitabile tra la siate e il polo antartico , e 
guarda verso Oriente , egli è ferito dalli ra^i del 
Sole dal sinistro lato. E chiosando l' altro passo: 
quando gli Ebrei vèdevan luì verso la calda parte , 
dice: cioè quando il popolo d'Israel andava d'E- 
gitto in terra di promissione , e vedea il Sole ver* 
so la state, e lo equatore verso Settentrione. Qui 
verso si tolle per eontra , ovvero da altra parie - Pif 
frodi Dante chiosa più semplicemente: cioè quelli 
di Gerusalemme lo veggono verso la calda parte ^ 
cioè da mezzogiorno. 

v. 119-iao Hai ben veduto coinè il Sole 

ce. Quésto negligente Beffa Dante della jnutazìone 
del Zodiaco o dell' Qrse , delle quali costellazioni 
mvea dubbiando fatto inchiesta, ( An. ) 

v. is3 Belacqua , a me non duole ec. Be^ 

lacquaju pigrissima persona ( An. ). Questi Ju molf 
iiegligente in tutte le cose , e così neW atto deUa 
penitenza; ma pure alfine si pentì. (Buti ) 

v. iq5. Quiritta ec. Jn questo luogo qui, ^ui ap* 
punto . 

V. 139. Cuopre la Nolte già col p'è Marrorco. Vice 
che il piede , cioè la prima parte della Notte , e ii 
crepuscolo erti sopra Marrocco , che è all' Occidente 
( Plct. Dant. ). Sicché nel Purgatorio era mei^zodì , a 
Sion mezza notte , e conseguentemente a Marrocco j 
Uelia regione occidentale^ il principio della not$e} 
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ARGOMENTO 

Tratta pur de* Negligenti , ma di coloro , che far*- 
'^ando il pentimento , sopraggiunti da morte vio- 
lenta , si pentirono , e furono salvi. E tra questi 
trova alcuni -, ch'egli distintamente nomina. 

J.O era già da quell' ombre partito , 
£ seguitava f' orme del mio duca , 
Quando diretro a me , drizzando il dito 

Una gridò ; Ve' , che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto > 
E come vivo par che si conduca — ^ 

.Gli occhi rivolsi al suon di questo motto ^ 

E vidile guardar per maraviglia _ 

Pur me s pur me , e '1 lume , eh' era rott9« 

Perchè 1* animo tuo tanto s' impiglia , 
Disse '1 maestro , che T andare allenti X 
Che ti fa ciò , che quivi si pispiglia ? 

Vien dietro a me , e lascia dir le genti? 
Sia' come torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti \ 

Che sempre l'uomo^ in cui petisier rampolla 
Sovra pensier , da se dilunga 1 segno 
Perchè la fuga 1* un dall'altro insoìla^ 

Ghc potev' ìq ridire se non : X vegno^ 
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Dissilo alquanto dei color consperso , 
Che fa i'uX^m di perdoa tal volta degno; 

£ 'ntanto per |a costa da traverso 

Venivan genti innanzi a noi un poco. 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Quando s'accoi-ser eh' i'non dava loco 
Per Io mio corpo al trapassar de' ragg^ , 
Mutar lor canto in un Ó luogo e reco ; 

£ duo di loro , in forma di messaggi , 
Corsero ncontra noi , e dimandarne : 
Di vostra condizion fatene saggi* 

£ 'I mio maeslro: Voi potete/ andarne « 
E ritrarre a color , che vi mandaro , 
Che '1 corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua ombra restaro y ' 
CoxTk io avviso , assai è. lór risposto : 
Faccianli onore; ed esser può lor caro. 

X^apori accesi non vid' io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno , 
Né sol calando nuvole d' Agosto , 

Che color non tornasser suso in meno : 
£ giunti 1»; con gli altri a noi dier volta , 
Come schiera , che corre senza freno. 

Questa gente , che preme a n^i , è molta; 
£ vengonti a pregar, disse '^ poeta: 
Però pur va , ed in andando ascolta. 

O anima, che vai, per esser lieta , 

Con quelle membra con le quai nascesti ^ 
Venian gridando , un poco 'I passo queta. 

Guarda s' alcun di noi unque vedesti , 
Sì che di lui di là novelle porti : 
Deh perchè vai ? deh perchè non t' arresti ? 

No* fummo già tutti per forza morti .* 
£ peccatori inlino all' uUim' ora .* 
Quivi lume del Ciel ne fece accorti j 
/ S\, ch« pentendo e perdonando , fuc ra 
Di vita uscimmo a Dio pacificati 3^ 
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i^he èe\ disio di se vede^ n' accuora. 
Ed io : Perchè ne' vostri visi guati , 

Non riconosco alcun ; ma s' a voi piace 

Cosa eh' i'^possa, spìriti ben nati. 
Voi dite ,• ed io farò per quella pace , ' 

Che dietro a' pied'r di sì fatta guida , 

Bi mondo in mondo cercar mi si face. 
B uno incominciò : Ciascun si fida 

Del beneficio tuo senza giurarlo ; 

Pur che *ì voler non possa, non ricida* 
Ond' io , che solo innanzi agli altri parlo , 

Ti prego se mai vedi quel paese , 

Che siede tra Romagna e quel di Carlo , 
Che tu mi sìe de' tuoi prieghi cortese 

In Fano si., che ben per me «* adori. 

Perch'i' possa purgar le gravi offese. 
Quindi fu' io : ma gli protondi fori 

Ond* uscì '1 sangue ipsul quale io s^dea , 

Fatti mi furo in grembo agli Antenori , 
Là dov' io piìi sicuro esser credea .* 

Quel daEsti 'ì fé' far , che m' avea in ira 

Assai più là , che dritto non volea. 
lAa s* i' fossi fuggito in ver la Mira , 

Quand' i'fu' sovraggiunto ad Oriaco^ 

Ancor sarei di là dove si spira. 
Corsi al palude , e le cannucce e 'I braco 

M' impigliar é, eh' i' caddi , e h vid' io. 

Delle mie vene farsi in terra laco. 
Poi disse un altro: Deh se quel disio 

Si compia , che ti tragge all' alto monte , 

Con buona pietate ajuta'l mio« 
T iìii di Montefeltro •* i' fui Buonconté : 
Giovanna y a altri non ha di me cura , 
Perch' i' vo' tra costor con bassa fronte. 
JEd io a lui ; Qual forza ^ o qual ventura 
Ti travia sì fuor di Gampaldina, 
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V. 9.Jl ur ine , pur me er. Cioè me solamente, 

V. i8. Perchè b foga V un dell'altro insolla. Per» 
che un pensiero indeòolisce e rende vana /* attivila, 
e V intenzione dell' altro* L* Ajwnimo spiega: Sem- 
pre a quell' uomo a cui s* acceùde jrao pensiero so- 
pra l* altro ^ gli avviene che il primo effetto sì si al- 
lunga ; e ciò addiviene perchè movimento deli*uiitf 
pone r altro in quiete. 

V. 3 a. E ritrarre a color ec. Cioè riferire, 

V. 39. K« sol calando nuvole d' Agosto. Cioè mm^^ 
uidi mai nel mese d* jégosto così rapidi i baleni faif 
der le nuvole a ponente quando il Sole tramonta: 
euuero intendi , non widi mai il Sole presso a tra- 
montare Jender così tosto le nuifole con lajerza dei 
suoi raggi nel cuor dell* estate, 

v< 4^- Questa gente che preme a noi ec. Cioè <Ae 
s' affolla verso di noi^ 

V. 57. Che del disio di se veder n' accuora ; 
cioè ne crucia , e tormenta ; poiché un desiderio m» 
appagato e pena, 

V. 66. Purché il voler non possa non ricida ; cieè 
purché l* impotenza non renda uano il volere, 

y. 70. e seg. Che tu mi sìe de' tuoi prieghi 
•oiiese-In Fano sì ec. Qui tratta l'jéut, della moru 
di' Mess. Jacopo del Cassero di Fano, il qtude Jtx 
jnorto per assassini tra Oriaco e Vinegia nel distret- 
to di Padopa nelle uaUi ; efecelo fare il JUarehest 
da Esti da Ferrara per alcuni odj eh* elli oi^eaito 
insieme. Lo Marchese da Esti , cioè jitizo di Fer- 
rara procacciò nel suo tempo d'avere amistati i» 
Bologna , e questo ad intenzione d* avere la signoris 
della terra , eom' elli i^veva di Ferrara* TVottoniu 
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assai ira per dmmri, e tra fef promesse. TI popolo 
di Bologna accorgendosi di ifuello ^ per paura di non 
pervenire a signoria tirannica , cacciò fuori della 
terra tuUi queUi , li quali si, credesse , o patessesi 

presumere che fossero amici del Marchese Vra 

avvenne che li Bolognesi chiamarono Mess. JacopB 
del Cassero predetto podestà della città, e elli vai- 
ne al suo regginutnto ; e non bastava a costtàfai^ 
de* fatti contra gli amici del Marchese j ma conti- 
nuo usat^a villanie figari di lui, e che giacéfue 
con sua matriffta, e ch'elli erano discesi d' una 
Iccucndara di panni , e ch'elliera caUivo e codardo, 
nk mai la sua lingua si saziava di Villaneggiarlo : 
per li quali fatti e detti V odio crebbe sì al Marche- 
se eh* elli li trattoe la morte addosso in questo 
modo. Poiché eUiuscie dello tceegimento di Bologna, 
sempre li andawmo dietro li assassini posti dal Mar- 
/ìhese per ucciderlo quando fosse il destro. In pre- 
cesso di tempo Mess. Maffeo Risconti essendo M- 
gnore di Melano sì lo elesse podestà. Questi la ri- 
cet^ette] e venne per mare infino a Vinegia , poi 
qum^^o vdse andare a Padova , quelli ch'erano a 
sua caccia, sì lo ucci sono nella valle di Oriaco ec. 
( An. ). // Comentp attribuito al Boccaccio concorda. , 
V. 74. Ond' uscVÌ sangue i^«ul quale io «dea 
ec. Queste parole dice V anima ; cioè che V anima in-- 
sino #A* ella h congUaUa col corpo , ella siede in mi 
sangue , cioè riposa in esso ( An. ). Questa è V opi- 
nione d' Empedocle, di c«iVcd. Ciccr Quaesk. Tusc. 

f . 75. Fatti mi furo in grembo agli Antenori. 
Dice Antenori, perchè Antenore di Trojafu edi- 
ficatore di PadotHi , e perchè Antenore fu traditore 
di Troja-y'e però Antenori è quasi aggettila di tra- 
ditori. ( An. ) 

y. 8a. Corsi al palude , e le cannucce e Ì braco 
«f • } cioè il fango del padìde. ( Buli ) 
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V. 88. Vtm di Montefeltro^ i*fu5 Bttdnconte. Co* 
lAui fu moi-to in battaglia , cìie fu tra il Comune i& 
Firenze e tra gli Aretini tra Bibbiena e Poppi in un 
luogo chiamato Campaldino, ove gli Aretini furono 
sconfitti, presi , e morti più, di dumilia ; e fu morto 
il F'etoovo Guglielmo , f^escovo éC Areziuo , valentie 
uomo d'arme. Questo p^e scovo era de' Bostoli, e il 
suo scudo è in San Giovanni , ed è posto a ritroso; 9 
fta morti fu Buonconte figliuolo del Conte Guido , H 
rpude conta <« Dante la sua fine , (Boc.) 

V. 89. Giovanna , e altri non ha di me cura ec 
Questa fu sua moglie, la quale dopo la morte del mtt- 
rito nonfue molto sollecita in operare, perchè fosse o 
potesse essere dato indizio eh* ella lo amasse, o^ifcro 
avesse di lui cura. ( An. ) • 

V. 108. Ma i'farò dell' atfro altro governo; cioè 
del temporale , cioè del corpo. ( An. ) 

v^ 109-111. Ben sai come nell* aer ce. Cioè che U 
vapore sale alla seconda regione dell* aere , e là si ri* 
sohe da f redura in acqua, (An.) 

V. Ila e seg. Giunse quel mal voler ce. Cioè eh* 
il mal uolere del demonio colla sua intelligenza e^le 
naturali cose che li obbediscono concorsono insieme 
e di tutte e trefufcttto uno grande nui^olo^ il quale poi 
gittò acqua tanta , che non f uè sofferta dalla terra, 
«ioè che la terra non lasorbio, sicché fece lago. (An,) 
V. 114. Per la virtù che sua natura diede. In ri- 
guardo a tali effetti V Apostolo ( Ephes. a. ) chiama 
il demonio principem potestatis aeris bujus ^ e S. 
Pietro neW Epistola Canonica dice ; In isto aere ca- 
liginoso , quasi in carcere sunt daemones , ci erunt 
iisqiie ad diem judicli. f^ed. S. Agost. L, Xf^tlT. de 
Civit. Dei; e Alberto Magno ds potentia dacmonum. 
V. lag. Poi di sua preda mi coperse e cinse; cioè lo 
apperse d rena e di ghiaja . 

^. i33. Ricorditi di me, che son la Pia, Madonna 
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Pia moglie' di M'esser Nello da Pietra di Siena , cht 
0ndoe in Maremma per rettore, ed ivi per alcun Jatio 
che trovò in lei t uccise, e seppelofare sì segretamen* 
te j che non si seppe ( An. ). Girolamo Gigli ( Vocab. 
Caterin. pag. 84« ) dice che Muccio Piacenti, pianse 
la morte di questa Pia de* Tolomei con uti Sonetim 
cfi9 comincia; Amor mi scalda in quella piaga te. 
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ARGOMENTO. 

Continua U Poeta in trattar de i medesimi Negl»- 
genti , \ quali ayevano indugiato il pentimento ià« 
sino alla loro violenta morte. Infine troica SordelU 
Mantovano , e parla universalmente contra tutta I- 
talia , t particolarmente contra Fiorenza. 

V^uando si parte '1 giuoco delia sarà , 

Coiaio che perde ^ »i riman dolente , 

Ripetendo le volte , e tristo impara : 
Con r altro se ne va tutta la gente : 

Qual va dinanxi y e qual dìrietro 1 prende ^ 

E qual da lato li si reca a mente : 
£i non s'arresta , e questo, e quello 'ntende : 

A cui porge la man , più non fa pressa : 

E così dalla calca si difende. 
TTal' era io in quella turba spessa , 

Volgendo a loro ^ e qua e là la faccia ^ ^ 

E promettendo mi sciogliea da essa. 
Quivi era 1' Aretin , cbe dalle braccia 

Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte , 

E r altro , ch'annegò correndo 'n caccia , 
Quivi pregava con le mani sporte 

Federigo Novello , e quel da Pisa , 

Cbe fé par^r Io buon Marzucco fb^'te. 
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Vidi Cont' Orso, e T anima divìsa 

Dal corpo suo per astio e per ìnveggla. 
Come dicea , non per colpa commìsa : 

Pier della Broccia dico: e qui provveggia, 
Meutr' è di qua , la donna dì Brabante , 
Sì che però non sia di peggtor greggia. 

Come liberp fui da tylte quante 

Queir ombre che pregar pur, ch'altri preghi 
Sì che s' avaccì *1 lor divenir^ sanie , 

I' cominciai : E' par che tu mi nieghi , 
O luce mia , espresso in alcun testo , 
Che decreto del Cielo orazion pieghi : 

K queste genti pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana ? 
O non m'è'l detto tuo ben manifesto? 

£d egli a me: La mia scrittura è piana , 
E la speranza di costor non falla ^ 
Se ben si guarda con la mente sana : 

Che cima di giudicio non s'avvalfa. 

Perchè fuoco d' amor compia in. un punte 
Ciò , che dee soddisfar chi qui s' astalla : 

£ là, dov' i fermai cotesto punto ^ 
Non s* ammendava , per pregar , difetto 
Perchè '1 prego da Dio era disgiunto^ 

Veramente a così alto sospetto 

Non ti fermar , se quella noi ti dice. 
Che hime jRa tra '1 vero e lo 'ntelletto ; 

J^on so se' intendi : i' dico di Beatrice : 
Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte , ridente e felice. 

Ed io : BuoB Duca , andiamo a maggior fretta. 
Che già non m'affatico, come dianzi, 
E vedi ornai, che'l poggio l'ombra getta, 

Noi anderem con questo giorno innanzi , 
Rispose , quanto più potremo omai ; 
Ma '1 fatto è d' altra forma , che non ^stan^i. 

Prima che sii lasaU^ toroifr vedrai 
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Colui , che già si cu >pre della costa . 
Sì che i suo' rd^t tu romper non fai. 

Me vedi là un' amma , eh' a posta , 
• Sola soletta verso noi riguarda ; 
Quella ne 'nsegnerà ta via più tosta. 

Venimmo a lei : o anin)a Lombarda , 
Come ti stavi altera e disdegnosa ^ 
E nel muover degli ocelli onesta e tarda ( 

Ella non ci diceva alcuna cosa : 
Ma lascìavane gir , solo guardando 
A guisa di leon , quando si posa : 

i^ur Virgilio si trasse a lei , pregando , ^ 
Che ne mostrasse la migltor salita , 
E quella non rispose al suo dimando ; 

Ma di nostro paese , e della vita 

C' inchiese : e '1 dolce duca incominciava , 
Mantova : e 1* ombra tutta in se romita , 

Stirse ver lui del luogo ove pria stava * 

Dicendo; O Mantovano, io son Sordello ~~ 

Della tua terra: e 1' un r altro abbracciava. 

Ahi serva Ita Ha, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta y 
Non donna di provincie, ma bordello j 

Queir ànima gentil fu così presta , 

Sol per lo dolce suon della sua terra , 
Di fare al cittadin suo quivi festa : 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e 1^ un '1 altro si rode 
Di quei^ eh* un muro e una fossa serra. 
. Cerca , misera , intorno dalle prode 

Le tue marine , e poi ti guarda in seno ^ 
S* alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai., perchè ti racconciasse *l freno 
Giustiniano , se la sella è vota ? 
Sanz' esso fora |a ver{»ogna meno. 

Ahi gente, che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Ce^r nella ^ella ^ 
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Se bene Inlendi ciò , clie Dio ti nota. 

Guarda com^esta fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni , 
Poi che ponesti mano alla predella. 

O Alberto Tedesco , eh' abbandoni 

Costei eh* è fatta indoniìta , e selvaggia « 
£ dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra *1 tuo sangue , e sìa nuovo ^ e aperte ^ 



Che il giardino dello 'mperio $ìa diserte. 
Vieni a veder Montecchi ^ e Cappelletti 

Monaldi , e Filìppeschi , uom senza dura , 
Color già tristi , e cosior con sospetti. 
Vien , crudel , vieni , e vedi V oppressura 
De' tuoi gentili , e cura lor nfagagne ; 
E vedrà' Santafior com' è sicura. 
Vieni a veder ]a tua Roma che piagne. 
Vedova , sola , e di e notte chiama , 
Cesare mio , perchè non m' accompagne? 
Vieni a veder la gente , quanto scarna ; 
£ se nulla di noi pi^tà ti muove , 
A vergognarti vien della tua fama. 
£ se lecito m'è , o sommo Giove , 
Che fosti 'n terra per noi crucifisso i 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove f 
O è preparazion, che nell' abisso 

Del tuo consiglio fai, per alcun bene , 
In tutto dair accorger nostro «cisso ? 
Che le terre d' Italia tutte piene 
Son di tiranni , e un Marcel diventa 
Ogni viliahj che parteggiando viene. 
Fiorenza mia , ben puoi esser contenta 
Di questa digression , ehe non ti tocca , 
Mercè del popol tuo , che s\ argomenta, 
Tom,' IL 
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Molti baa giustizia in cu(»r i ma tardi scoccai. 
Per non venir san^ consiglio all'arco .* 
Ma '1 popol tuo r ha in sommo della bocca^ 

Molti rifiutan lo comune incarco : 
Ma '1 popol tuo sollecito rìsponde- 
Senza chbmare , e grida , V mi sobbarca. 

Or ti ià lieta , che tu bai ben onde : 
Tu ricca : tu con pace : tu con sennob' 
S'i'dico ver , l'efièttonol nasconde. 

Atene e Lacedemona , che fenno 
L' artritiche leggi > e f uron sj civili , 
Fecero al viver bene un picciol cenno^ 

Verso di te , che fai tanto sottili 

Provvedimenti, eh' a mezzo Novembre 
Non giunge quel , che tu d* Ottobre fili. 

Quante volte del tempo , che rimembre , 
Legge y moneta^ e ufi ciò, e costume 
Ha' tu mutato, e*rinnovato membre? 

B se ben ti ricorda 9 e vedi lume , 

Vedrai te simigliante a quella 'nferma , 
Che non può trovar posa in su le piume ^ 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 
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PmiGATOniO, CANTO Vi. 

▼• l'V^uando si parte '1 giuoco della «ara. Questo 

giuoco si chiama Zara per li punti divietati che so^ 

notit tre dadi da sette in già e ^da quattordici in 

éUi e però quando veggono quelli punti dicono li 

giuocatori Zzvdi. {^uli). É da sapere che avvegjia 

«*« li dadi siano quadrcdi , e che sia possibile a 

ciascuna faccia venir di sopra, di ragione quel nw* 

Mero che v e pih volte , dee più spesso tornare e 

venire, come in questo esemplo: in tre dadi si è 

tre lo minor nun^ero che vi sia ^ e non può venire se 

non in un modo, cioè quando ciascun dado viene 

in asso ; quattro non può venire in tre dadi se non 

in uu modo ,cioh 4in dada in due ^ e due dadi in 

asso ; e perocché questi numeri non possono venire 

se non in un modo per volta , per ischi/are talefqr» 

stìdio , e non aspettar troppo ,' non sono computati 

nel giuoco, e sono appellati Zare, ( An. ) 

V. 3. Ripetendo le volte ec. Cioè i tratti o rivol* 
pimenti di essi dadi. Quasi a dire ( chiosa V jéno- 
nimo ) , io chiamava tal punto che ragionevolmente 
dovea venire pih tosto , ed egli venne il cotale^ che 
non potea venire che in cotcd modo. 

V. 3. Con 1* altro se ne va tutta la gente ec. Cioh 
tutti quelli che èrano sopra il giuoco, prestatori di 
dadi e di Tavole , facitori di giuoco, e gente che 
musano a sì trista leccornia, nella quale prima ae 
consumato sua facultade , ora cerca la mal gua^ 
das^nata da altrui volere. Con 1* altro, oioh con 
quello che ha vinto : e quale gli domanda parte , 
quale provvisione , perche tenea la ragion; e quale 
^li domanda di necessita : e questi non si ritiene 
na a ohi favella , a cui porge la mano con quali 
ìfie cosa , e così procede taf^to che si faccia da 
ulti, { An. } 



V. i3. Quivi era l'Aretìn ec. Metter Tienìncaia 
Gitiilice di Ltlerina nel distretta d' Areno , il l"i- 
If fu liceità per mano di Ghino rti Tacco della 
terra iV Àtinalanga nel distretta di Siena , meittrt 
era a banco nel Palaszo' del Senato di Roma , per- 
chè /juando era costui astessore iti Siena tenteniii 
a morte TariaofraUllo del detto Ghino {V'tfA. Daiil.> 
Ghino di Tacco fu graivie rabatort. Di luì parla ii 
Boccaccio ( Giorn. io. Nov. a. ) 

V. i5. E l'altro eh' annegò correniJo 'n caccc^. 
Questi fu un giovane-, ch'avca none Gmxio de' Tar 
luti d' Jretao , il quale alla sconfitta di Siblieiu 
fn molto perseguitato e caeciato da quelli di R<m- 
dine. Atta fine fuggendo , e quelli perteguitandolo , 
faggi acidume XArtto, e quivi annegò. ( An. ) 

V. !■;. Federigo Novello ec, Questi fu Jigliuotii 
del Conte Guido Noiielh de' Conti Guidi , lo qua- 
le fu morto da Fumarolo de' Bosloli (T Artis^. (Ah.) 

V. id. ... e ijutl da Pisa ec. Questi fu lo spirilo 
di Farinata figliuolo di Metter Marruca) da Pia; 
f lo nomina qui f Autore per lo padre; imperaceli ■ 
fn savio e valente : ed essendoli;!! rincrescialo fa 
stato del mondo si fece frate. Ed essendo frate gU 
fu morta questo suo figliuolo d-i una famisti'a ii 
Pisa : il di che questo Mess. Marziiceo andò cogli 
altri frati a seppellire questo suo figliuolo. E ripo- 
sto il figliuolo ,fece lì frati e agli altri un bel str- 
inone confortandogli ; ec. ( Bice. ). Pietro dì Daali 
concorda, t dice che Mesi. Manuccofu drgtì Scor- 
iiigiani , a f ucàtor di Farinata fu Mess. Becàt 
da Caprona. 

V, 19, Vidi Conte Orso. Conte Orso de' Cpntl Jt- 
b-'rti da Mangoita uccìto a iradimeiilo da' mot ewc 
t rd, (Piet. banl. ) 

v.id e 'lan^ma divisa ec. PierdeUa Broe- 

eia Cavalier Francesco , il quale fu accusato al Re, 
eh' egli Stava in fornicatone con la regina di Frtir- 
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tiàyptrla qml àagiolìt egli fu appiccato per la go- 
ta ( An. ). Secondo Dante fu innocente , e però dice 
per astiò e per inveggia , cioè per astio e per invidia 
de* cortigiani, 

V. a4» Sicché pero non sia di peggior greggia ; ciob 
non tra salvi , ma tra d^tnnati. ( An. ) 

V. 28-3o. r cominciai , e' par che tu mi nieghl ec. 
Sono le parole della Sibilla ad Enea nel FI. De- 
sine fata Deum flecti sperare precando; ma quegli 
erano perduti , e questi sono salui* ( Bocc, ) 

V. 37. Che cima dì giudicio non s'avvalla ec. Che 
il rigor della legge o il giudicio dittino non si scc" 
ma , perchè il fervore della carità compia in Iret/e 
tenuto ciò che in piìi lungo, dovrebbe soddisfarsi da 
coloro che stanziano qui per purgarsi, 

V. 40-4^* ^ ^^ dov' i' fermai cotesto punto ec. 
Tutta questa differenza non appare se non in tem-^ 
pò. E dice Virgilio: ed tempo eh* io scrissi la det" 
ta sentenza ^ V orazione non at>ea quello vigore , che 
ha al presente , perche il prego non era congiunto 
von Dio y come fu dopo V avvenimento di G» C» 
(Ao.) 

V. 43-45- Veramente a cos\ alto sospetto ec. Mo'^ 
ètra che la questione e più teologica , che naturale, 
( An.) 

V. 58-59. Ma vedi là un* anima , che -a posta ce* 
A posta ^ cioè fissamente, spiega la Crusca» Questua-' 
. nima si era Sor del lo che fu di Mantova , e fu uo^ 
ma di Corte { An. ). SordeUofu buon rimatore. Dan-- 
te patta con lode di lui nel Lii. /. C. i5. de Vule. 
Eloq. , ^ 

V. 78. Non donna di provincie;; ma bordello. Non 
regina di provincie , come già fosti , ma luogo di 
prostituzione e d' infamia. Il Postillatore del Codice 
Caetanifa qui una avvertenza dicendo : perchè ivi 
( it^ Italia) concorrrono tuUele nazioni barbare a 
ejti^ane | . n p&ilsuio a depositano ia Italia ogni povera 
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tà e miseria ; e vendono gì* Italiani come si vendfe 
la carne nraana nel postribolo. 

V. SS'Sg. Che vai perchè ti racconciasse il freno 
ec. Che gioita che Giustiniano Imperaàort tiracctxw 
Classe il freno riordinandole leggio che i popoli quct» 
imbrigliano ? ( Piet. Dant. ) 
' V, 91. e seg. Ahi gente che dovrest' esser devola ec. 
Fa lo spirito di Sordello un' olir a esclamazione cantra 
a' pastori della Chiesa, e a loro vergogna e t^ìtur 
perio y isgridaiidogli che eglino dovrebbono attendere 
a* loro ufficj e a predicare e ammonire 1 popoli^ e at*er 
cura dell* anime , come sono diputati , e lasciare go» 
ibernare le città alV Imperadore , e a lui dare forza 
a discacciare la tirannia ( Bocc. ). E dice, seguitando 
la metafora y E lasciar seder Cesar nella sella : al ■ 
quid proposito nel Convito ( pag. OtiS^ disse : quasi 
dire si può dello 'mperadore , volendo il suo ufficiò 
iigurare con una immagine, che egli sia il cavalcatore 
dell* umana volontà: lo qual cavallo, come vada senza 
il cavalcatore per lo campo ^ assai è manifesto^ e 
spezialmente nella misera Italia , che senza mezzo al- 
cuno alla sua governazione è rimasa. Dante, come 
Ghibellino , opinò, che ed ben* esser de* popoli , e al'' 
la felicità cifrile era ìiecessaria la monarchia univer* 
sale , cioè ( aom* egli dice nel Convito pag, 198 ) 
un solo principato e un principe avere, il quale tutto 
possedendo , e più desiderare non possendo , li Re 
tenga contenti nelli term'ni delli regni, s'cchè pace 
intra loro sia, nella quale sì posino lecittadiec. EJud* 
avviso che Roma fosse la residenza eletta da Dia 
per questo sommo. ufficiale, chiamato Imperadore (^bq, 
199 e seg. }. E però aggiunge : Se bene intendi ciò 
che Dio ti nota ; come spiega Pietro suo figlio , che 
fU lasciamo reggere da un unico motore , come il 
Citlo , che a questo Mondo e esemplo. (Yed. anche il 
L I. de Monarch; ). allude al passo : Reddite qua^ 
sunt Cae^arls Caesari > et quac sunt Jjei Dea. 
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V. ^^'^/(Srn^TÒn com' esla fiera è fatta fella ce* 
Per avere un senso Maro Bisogna togliere il punto 
Jermo della precedente terzina , e connetterla con la 
presente , spiegcmdo: O Pastori della Chiesa , che 
dovreste essere amici di Cesare ec. guardate come 
questa Italia e dit^enuta indocile e restia per esser 
senza cavalcatore, poiché voi avete fatta violenza con*- 
tro V imperiai seggio -, e possedete beni* e ricchezze 
con giungendo la spada al pastorale. Cosi. crediamo, 
seguendo V Anonimo, dovere spiegare la voce prt'* 
òeìhLjche egli deriva da praedium^ cioè possesso* 
uè, L' animo ghibellino di Dante prorompe spesso it^ 
simili esclamazioni contro i Pontefici nel corso di que» 
stO' Poema . 

V.* 97-98. O Alberto Tedesco ec. Qui sgrida con* 
tro Alieno d* Osterlich, il quale fue eletto all'ufi 
fizio dell* Imperio , e per voler godere il ream^ 
della Magna , sì si stette , e non volle venà'e n 
Roma, (An.) ^ 

V. 100. Giusto gìudicio ùk\ie stelle cagg'a ec. 
Sembra che alluda alla morte del detto Albeiio di 
•Austria 9 che fu iteci so , secondo il Villani nel i3o8j 
da un suo nipote a tradimento al valicare . d' un 
fiume , scendendo di nave ; e ciò fii per caeione 
che il detto Alberto gli occupava il retaggio della 
parte sua del ducato d* Osterlich. ( Si, L, Vili. C, 

V. io5-io8. Vieni a veder Montecchi e Cappel- 
letti ec. Cioè le parti de* Montecchi e de* Conti di 
$. Bonifazio in Verona ; queUe de' Cappelletti e 
de* Troncaciuffi in Cremona; quelle de' Monalde^ 
schi e de' Filippeschi in Orvieto ee, ( Pici. Dant, ) 

V. 109-110. Vien , crudele vieni, e vedi l'oppres- 
sora 

De' tuoi gentili ec. Parla affettuosamente , per 
alcuni jfopoli , che malmenano li gentili ( cioè i nobi« 
K;. (An.) 
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V. ii8. E se licito m'è , • sommo ùiove €C. O 
tommo Jehova , o sommo Iddìo. Jnche il Petrarca 
chiamò Iddio l'eterno Giove. 

V. 131* O è preparazion che neli' abisso ec. Cioè 
nel profondo dell* etemo provvedere di Dio , il qiudg 
aon si può comprendere per cognizione uman^i. ( An.) 

V. ia5*ia6 ed un Marcel diventa ec. Questg 

^Marcello era molto parte/ice , ed avea tanto V animo 
infiammato contro a Cesare , che continuo si Iettava 
in consiglio a dire contro a lui. E però dice V Aut. 
0gni villano diventa Marcello in volere reggere j 
signoreggiare e tiranneggiare ( An. ) ; e nelV .opporsi 
a Cesare ^ cioè ali* Ittuferatore, 

y. 13^. Mercè de\ popol tuo che sì argomenta. 
Leggasi si argomenta ^ come beìie osserca il £^mhaf 
di; e intendasi, che ai àene si regge, e provvede q 
se stesso, H 

,y. i55.* ^ grida : i' mi sobbarco; ci€^ si of" 

ferisce non invitato , e dice : io mi sottopongo ai 
pubòlici incarichi; io mi accingo a riceverli ^^ Io nà 
piego a sopportarli e sofferirli ( spiega il liuti, ) 

T, t47« Hai tu mutato ^e rinnovato memore; 
cioè statuti, ustmze , e nuguere, (An.) 
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CANTO VII. 



ARGOMENTO. 

Tratta di coloro che hanno differitoli pentirsi, pc\r 
aver occupato V animo in signorie , ed istati ; i quali 
purgano il lor peccato in un verde e fiorilo prato; e 
c|uivi trova Carlo y e molti altri. 

JLoscìachè l'accoglienze oneste e liele 

Furo iterate tre e quattro volte , 

Sordel si trasse , e disse : Voi chi siete? 
Prima eh* a questo monte fosser volte 

1/ anime degne di salire a Dio , 

Fur Tossa mie per Ottavian sepolte: 
r son Virgilio : e per nuU' altro rio 

Lo Ciel pei\^ei , che per non aver fò « 

Così rispose allora il duca mio. 
QuaT è colui ^ che cosa innanzi a se 

Subita vede ^ ond' ei si maraviglia « 

Che crede , e nò ^ dicendo : EU' è, non è ; 
Tal parve quegli : e poi chinò le ciglia ^ 

E umilmente ritornò ver lui , 

E abbraccioUo ove il minor s* appiglia. 
gloria de* Latin , disse , per cui 

Mostrò ciò , che potca la lingua nostra ; 

O pregio eterno del luogo , ond* i' fui : 
<Jual inerito , o qunl grazia mi li mostra \ 
S*i*«oi| d* udir U lue parole degno , 
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Dimmi se Tìen* d' Inferno^ e dìqoal chiostra* 
Per tutti i cerchi del dolente regno , 
Kisprse lui ^ $on io di qua venuto; 
Virtù del Ciel mi mosse , e con lei vegno. 
Voti per far , ma per non fare ho perduto 
Di veder V alto Sol , che tu dtsìri , 
E che fu tardiida me conosciuto* 
Luogo è laggiìi non tristo da martiri , 
Ma di tenebre solo , ove i bmenti 
Non suonan come guai ^ ma son sospiri. 
Quiji sto io co' parvoli innocenti , 
Da' denti morsi della morte^ avanle 
Che fosser dall' umana colpa esenti. 
Quivi sto io con quei , che le tre sante 
Virtù non sì vestirò , e senza vizio 
Conobber 1' altre , e seguir tutte quante* 
Ma , se tu sai e puoi , alcun indizio 
Da* noi, perchè venir possiàro più tosto 
Là , dove '1 Purgatorio ha dritto inizio. 
Kispose : Luogo certo non e* è posto .' 
Licito m* è andar suso ed intorno : 
Per quanto ir posso j a guida mi t'accosto, 
a vedi già , come dichina '1 giorno y 
£ andar su di notte non si puote : 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 
Anime sono a destra qua remote : 
Se mi consenti, i'ti merrò ad esse, 
£ non senza diletto ti fier note. 
Com'è ciò? fu riposto; chi volesse 
Salir di notte y fora egli impedito 
D' altrui ? o nonsarria , che non potesse ? 
£' l'buon Sordello in terra fregò '1 dito > 
Dicendo : Vedi , sola questa riga v 
Non varcheresti dopo'l Sol partito;' 
Non però , eh' altra cosa desse briga ^ 
Che la notturna tenebra , ad ir suso : 
Quella col noo poter la voglia intriga. 
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Ben SI poria con lei tornare in gìusa, 
iù paj»seggiar la costa intorno errando , 
Mentre che l' orizzonte il di tìen chiuso» 
Allor '1 mio signor^ quasi amno'rando^ 
Menane ^ d sse , dunque la 've dici f 
Ch' aver si può dlielto dinìorando. 
Poco allungati e' eravam di liei , 

Quando l' m'accorsi ^ che '1 monte era sctnio 
A guisa , che i valloni • sceman quid. 
Col^ 9 disse quell' ombra , n'anderemo^ 

Dove la cesia face di se grembo^ 4 

C quivi '1 nuovo giorno altenderemo. 
Tra erto e piano er'uni sentìere sghembo j 
Che ne condusse in fianco della lacca , 
Là ove più eh' a mezzo muore il lembo* 
Oro , e argento fino ,e cocco , é biacca , 
Indico legno lucido, e sereno , 
Fresco smeraldo^ in V ora , che si fiacca ^ 
Dall'erba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti ^ ciascun saria di color vìnto ^ 
Come dal suo maggiore è vinto '1 meno* 
Ifoa avea pur natura ivi d pinto. 

Ma di soavità di mille odori ^ 

Vi facea un incognito indistinto. 
Salve , regina , in sul verde , e 'n su' fiori 
Quindi seder cantando anime vidi , 
Che per la valle non pareo di fuori* 
Prima che '1 poco Sole ornai s' annidi , 
Cominciò '1 Maotovan , che ci avea volti | 
Tra color, non vogliate , eh' i' vi guidi . 
Da questo balzo megl io gli atti e i volti 
Contjscerete voi di tutti quanti , 
Che nella lama glii tra essi accolti. 
Colui, che più sied' alto , e ùl sembianti ' 
D'afcr negletto ciò, che far dovea , 
£ che nen muove liocca agli altri canti. ^ 



do T)Er. PURGATORIO 

Ridolfo Imperador fu , che polea 

Sanar le piaghe , eh' hanno Italia morta ^ 

Sì che tjrdi per altro si ricrea. 
L* altro ^ che nella vista lui conforta ^ 

Resse la terra , dove 1' acqua nasce ^ 

Che Molta in Albia , e Albia in mar ne portai 
Oltachero ebbe nome , e nelle fasce 

Fu meglio assai, che Vincislao suo figlio 

Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 
S quel Nasetto^ che stretto a Consiglio 

Par con colui ch'ha si benigno aspetto^ 

Morì fuggendo , e disfiorando '1 giglio : 
Guardate là, , come si balte 1 petto. 

L'altro vedete, ch'Ica fatto alia guancia 

Della sua palma, sospirando, letto. 
Padre, e Suocero son del mal di Francia: 

Sanno la vita sua viziata e lorda , 

E quindi viene '1 diiol, che sì gli lancia. 
Quel , che par sì membruto , e che s' accorda 

Cantando con .colui dal maschio naso, 

D' ogni valor portò cinta la corda ; 
,£ se Re dopo lui fosse rimaso 

Lo gioyinetto , che retro a lui siede , 

Bene andava 1 valor di vaso in vaso ; 
Che non si puote dir dell' altre rede : 

Jacomo , e Federigo hanno ì reami ; 

Del retaggio miglior nessun possiede. 
Rade volte risurge per li rami 

L* umana probitatc : e questo vuole 

Quei , che la dà , perchè da lui si chiamh 
Anco al Nasuto vanno mie parole. 

Non men, eh' all'altro Pier, che con lui canl%^:^ 

Onde Puglia , e Proenza già si duole. 
Tant* è del seme suo miglior la pianta , 

Quanto piii che Beatrice , e Margherita , 

Gostanza di marito ancor si vanla; 
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*dete il Re <ie\Ì9 semplice vila 
Seder là solo , Arrigo d' laghil ten^ ? 
Questi ha ne' rami suoi minore uscita, 
lei f che più basso tra costor s'atterra 
Guardai! lo 'nsuso , è Guglielmo Marchese, 
Per- cui Alessandria e la sua guerra 
t pianger Monferrato p t'\ Canavese. 






PURGATOMO , CAN TO VD. 

V. a. Jl uro iterale Ire e quattro volle; che Jhrmmnm 
tette ; numero di effetto} e simile numero pose nel 
C. mi. Inf CAn.) 

T. 8. . . . (^le per non aver fé , cioh per noa 
esser Cristiano, E dice per non aver fé , per due 
regioni f cioè perche senza la fide non si possoa 
fare opere meritorie , siccome dice V depostolo ; sen- 
- za la fede è impossibile piacere a Dio , e perchè in* 
nanzi V avvenim/ento di G. C. si potea esser Cri" 
stiano , attendo fede che G. C, dolesse finire a sal- 
dare Vumana generazione, (An.) 

V. i5« E abbracciollo ove il minor s' appiglia. 
Cioè s' inchinò ad alhracciar Virgilio in tpAcl luo- 
go Off e li minori abbracciano li maggiori ( An.); 
àoè sotto le braccia in segno di riverenza , €:om€ 
solevano gV inferiori con le persone di grado» 
(Volpi) 

V. i5.- • . . o nonsarrìa , che non po'esse ? Ot^ero 
non salirebbe per non potere ? 
^ V. 57. Quella col non poter la vo^ia intriga , cioè 
coli' impotenza impc^sct e rende vana la t*oglia di 
salire, 

V. 71-73. Che ne condusse in 6anco della lacca ec. 
In f anco di quella cavità circolare, là dove di/ni" 
nuisce , e perde della tua piegatura più che nel 
mezzo. 

V. 81 • Vi facea un'incognito indistinto, c<oè una 
mistura mffatto nuiova di odori. 

V. 91-96. Colui clic pili sicd' alto ec. Ridolfo 

eletto Re della Map^a : e a mostrare la grandez" 

' %a della dignitade alla quale fu nel Mondo' eletto, 

dice che siede più alto c'ic gli altri ; e dice ch*egli 

dcvca venire a prendere la corona dell' Imperio » e 



6J 

men t^enne ^ pef cupidigia nelU Magns ritenuta» 
Egli dopea sanare le piaghe che hanno Italia mor^ 
a , cioh le cittadine e compagnesche di^icordie , e 
miselo a non calere (Ad.) S dice ; s\ che tardi per 
altro Al ricrea , cioh tardi per mitro Imperadore sa- 
rà richiamata in vita. 

V. 97. L' altro che nella vista ec. Dice che Otta;* 
ehero Re di Boemia in vista qui , come in prima vita 
id Mondo, conforta] Ridolfo dettomi afidare per la 
oonfermmit/ne disUa elezione d* Imperio^ a sanare /- 
taliaeé..,, E dice, ohe fu meglio nelle Jasee, chef^in" 
eislao suo figliuolo quand* avea già barba , il quale fu 
pasciuto e nutricato dm delicatezze , e dice che resse 
la terra , dove nasce il fiume Molta, Fu il detto 
Ottachero Signóre largo e liberale e valentissimo 
in arme. Il Re Ridolfo per occupare il detto regno 
insieme col Re d* Ungheria li corse sopra , e fecero 
battaglia campestre nel 1377 ^ dove Ridolfo uccise 
Ottachero, Ael quale rimase il detto f^incislao bel» 
lissimo sopra gli altri uomini , ma non fu d' arme. 
Fu ecclesiastico mansueto ed umile, e poco vié^ 
se , e rimase un fanciullo nome anche yincislao , 
e in costui finirono £ Re di Boemia della schiatta 
d^ Ottach&x> ( An. ). Del resto , dice il F'illani 
( St. L. VII. G. 54. ) oAe M Ridolfo wtasfi volu- 
to passare in Italia , senza contrasto n' era signore. 
J? ( L. VII. C. 145. ) , che sempre intese ad ac- 
crescere suo «tato e s'gnoria in Alcmagna , lascian- 
do le imprese d'Italia , per accrescere terra e po- 
dere a' figliuoli. Onde giustamente meritò i rimpro» 
veri del Ghibellitio Poeta. 

V. f o3. E quel Nasetto ec. Questi fue Filippo Re 
di Frauda ( Filippo lU. detto F Ardito ) il quale 
mosse la guerra contro a Piero d' Àraona , perche 
avea occupata Sicilia conceduta nel i'i6a per Papa 
Urbano al Re Carlo F'ecchio , aUora Conte di Pro^ 
vctaa^ Il Ejs Filippo eoi fiore della baronia e Cfk'a* 
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tieri Franceschi si mosse ad acquistare il Regno <£ 
Raona^ e per grazia del Re di Majolica tenendo U 
rammino d^l lago della marina , venne M,' assedio 
di Girono , ip quivi per la corruzione dell* aere ; do- 
ve morivano ugualmente gli uomini e gli animali».., 
injermo il detto Re Filippo si panie , e morie a Per' 
pignano. E però dice: morì fuggendo^ e disfioran- 
do il £ÌgUo (An.). Cioè guastando la sua bellezza, 
e macchiando la gloria della Corona dì Fran^ 
( Ved. G. Vili. St. L. VII. C 101-104. y 

▼. 107. L'altro vedete ec. Cioè Arrigo Re di Na- 
varro ^ suocero di Filippo il Bello ( del mal dì Fran-' 
Cja ) , come Filippo V Ardito ne fu il padre, ( Vcn- 
luri e Lombardi ). Pietro di Dante intende che co- 
stui sia Guglielmo Re di Navarrra ^gliuolo del Bit 
2'ebaldo , e suocero di Filippo il Bello. U Antoni' 
mo concorda con Pietro di Dante, 

V. 112. Quel che par SI membruto ec. Piero ds 
Raùna , il quale fu grosso del corpo , e forte d' ani' 
mo è di membri. Questi ebbe piii figliuòli , de' quali 
il suo primogenito y s* egli fosse rimaso Re dopo di 
lui j ottimamente si conformava in virtude e in bc" 
ne al suo padre : e soggiugne V Aut. che benché Ja- 
copo , secondo al primogenito , e Federigo fossero 
eredi del detto Piero, quanto alla successione del 
regno d* Araona e di- Sicilia, ellino non furono suoi 
eredi della bontade e del valore e della cortesia , il 
quale e il migliore ereditaggio , e quello che non »i 
toglie ali* uomo per alcun caso di fortuna. Il suo 
primogenito fu donno Amfuso ( Alfonso) ; questi 
morì giovinetto , pieno di buona scienza , ouoratort 
di valentuomini y liberale , virtuoso, amatore di giù- 
nizia, e magnanimo in volere acquistare: manwrte 
il tolse di mezzo. ( Ad. )• 

V. 124. Anco al Nasuto vanno mie parole. Cick 
al Re Carlo ( Carlo il vecchio di Puglia, Conte di 
Angiò di Provenza, e Re di SrciKa)^cAc «wcii 

/ 
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rtMn naso y «he, e segno di nwltd discrezione ; e di» 
e ^he di lui sono tali diseèndenti, che se ne Jhole 
gni terra oltramontana e ci tramontala a loro sud'- 
lit^ : e soggiunge , che sono ttmto degenerati e in-^ 
attiriti j che da loro al padre e quella dijffèrenza 
he è da Beatrice e Margherita a Costanza. Questo 
econdo una lettera, E secondo altra lettera dice, 
the tanta differenza è da loro al re Piero , che Go-' 
stanza moglie che Ju di Piero d* Araona , si uanta 
ancora di auer marito , eon tutto che elli sia mfir^ 
tQ 9 per li ^gliuoli che di luì ebbe , rispetto di 
quelli , che del Re Carlo e di sua donna sono ri" 
masi, ( An. ) 

V. iSo-iSa. Vedete il Re della semplice >ìta ec. 
Questi fu figliuolo del Re Riccardo , e fu corona-^ 
to Re nel i2-j8 ; e di lui nacc^e il buon re Adoar» 
do , il quale uivea al tempo che V AiU, cfynpose 
quest* Opera ; il quale fece in sua vita di belle e 
grandi cose: e però dice l* Aut. questi ha ne*rarni 
miai migliore uscita (Ari.). Coli' autorità dell'Ano» 
nimo y e per le evidenti ragioni esposte dal Lom^' 
bardi , r^on che colf appoggio de* migliori Codici, ere* 
diamo che per isbaglio di stampa V Edizione degli 
Accademici della Crusca legga qui minoce^ e mi- 
gliore al if, 127 ; doi*endosi invertere quéste letio^ 
m, cioè legger ininore al v, 127 ^^e. migliore in que- 
sto luogo, 

V. 134. • • • ^ <3iigììelmo Marchese.. Marchese di 

Monferrato ^ il quale nel 129Q fu preso fiagli A" 

lessaìidrini j e in loro careere morie : e però oh* egU 

rimase senza erede maschio , dice che Alessandria e 

la guerra sua fanno piangere tutto il paese ch'egli 

tenea ; sì percw sono privati di sì buono signore , 

é SI perchè son venuti sotto *l go$ferno di jtrmUgre 

erede. ( An. ) 
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ARGOMENTO. 

Tratta, cUc videro due Angeli scender con ém^- 
fìocate, e spuntate spade a guardia della valle : ove 
discesi , conobbero !'• ombra dì Mino. £ poi videro 
una biscia , contra la quale si calarono i due Angeli 
In fine favella il Poeta con Currado Malaspina , ìlqitf- 
ìe gli predice il suo futuro esilio. 

t*.»ra già r ora, cbe volge '1 disila 
A' naviganti ,c 'nlcncriscc T c«ore 
Lo d^h' ban detto a' dolci amici a Dio^r 
- E che lo nuovo peregrio d* amore 
Punge y se ode squilla di lontano , 
Cbe paja Ì giorno pianger, cbe si muore ; 

Quand* io 'ncominciai a render vano 
L' udtre , e a mirare una dell' alme 
Surta, che 1* ascoltar chiedeacon maiMt. 

Blla giunse , e velò ambo le palme, 
Ficc andò gli occhi verso V Oriente , 
Come dicesse a Dio: D* altro non cairn*. , 

Te laeis ante sì devotamente 

Le uscì di bocca, e colisi dolci note , 
Che fece me a me uscir di mente : 

5 1' akre poi dolceroenle e devote 
Seguitar lei per tatto V inno intero , 
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Avendo gli occhi alle superne ruoic« 

Aguzza qui^ Lettor ^ ben gli ocqhì al vero ; 
Che '1 velo è ora ben tanto sottile, 
Certo , che '1 trapassar dentro è leggiere. 

I' vidi quello esercito gentile 

Tacito poscia riguardai^ in seù , 
Quaslvaspettando^ pallido e umile : 

£ vidi uscir dell' alto , e scender glue 
Du' Angeli con duo spade aflbcate , 
Tronche e private delle punte sue. 1 

Verdi come foglielte pur mo nate , 
JErano 'n veste, che da verdi penuft 
Percosse trae'n dietro e ventilate. 1 

Xj* un poco sovra noi a star si venne , 
E' V altro scese neU' opposta sponda ^ 
Sì che la gente in^m^zo si contentic. 

Ben discemeva in lor la testa bionda : 
Ma nelle fàcce 1' occhio si smaiTÌa , 
Come virtù , eh' a troppo si confonda^ 

Ambo vegnon del grembo di Marini , 
Disse Sordello ^ a guardia della valle , 
Per lo serpente , che verrai via via:'' 

Ond' ioj che non sapeva per qual calie j 
Mi vols' intorno , e stretto , m^' accontai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre , e parleremo ad e«9ie: 
Grazioso fia lor vedervi assai*. 

Solo tre passi credo , eh' io scendesse , 
£ fui di sotto , e vidi un , che- mirava 
Pur mo _, cerne conoscer mi valesse. 

Tcmp* era già , che 1* aer $' annerava , 
Ma non sV , che tra gli occhi suoi e' ui^ 
NoQ d'chiarasse ciò che pria serrava. 

Ver me si fere, ed io ver lui mi fei .* 
Giudice Nin genti4 , quanto mi piacque , 
Quando ti vidi non esser Iva i rei ! 
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Del pregio della bora , e dclfa spada. 

"Ufo , e aaian ti la privilegia , 

Che perchè 1 capo reo lo mondo torca $ 
Sola ^'dritta , e1 mal c^mmìn dispregia. 

Ma egli ; Or va ; che Ì Sol non si ricorca 
Sette volte Belletto, chel Montone 
Con tatti e quattro i pie cuopre , ed inforca , 

dhe cotesta cortese opinione 

Ti fia chiavata in mezzo della testa 

Con maggior chiodi , che d' altrui sermone: 

Se earto dì giudicio non / arresta. 



\ 
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PURGATORIO, CANTO VIH. 

'V. l'-CHira già l'ora ce. Descrizione della serapre» 
sa dagli ejfetti morali, 

V. 7-8. Quand' io 'nconiinciai a render vano ec. 
Cioè cominciò un alto silenzio , Jìnito il etfftto tèi 
ipicW anime, 

V. ^, Che i* ascoltar chìedea con mano. Accen» 
nova idi* altre anime , che stessero attente. 

V. 19-21. Aguzza qui , lettor , ben gli occhi al 
▼ero ec. Dice che la lettera è ora sì ehiara e aper» 
ta ^ che lo intelletto lieuemente passa per essa, (An.) 

y. 34. Quasi aspettando , pallido e umile. Pai-' 
lido per la paura, e umile per ia^ divozione, tendo'- 
no gli occhi al Cielo , aspettando il ^^qccorso , perche 
temeano l* aut^ersario. ( An. ) 

▼. 36. Come virlii eh' a troppo si .confonda. 
Le wiriìi organiche , o i sensi che restano turòdti 
dalia troppo piva impressione degli oggetti , secondo 
il detto d* jiristotile : excellentia sensatorum rorrum- 
pit sensus. - Ogni nostra uirtìt sensitiva richiede V o-» 
hietto contemperato a se, altramente uien meno; conte 
poggiamo della virtù visiva che non soffèriice di ve'* 
der la ruota del Sole, ( Buti ) 

V. 39. Ver lo serpente , che verrà via via 5 cioìk. 
tra pochi momenti , or^ ora, , 

V. 53. Giudice Nin genlil ce. Questi fu signore 
del Giudicato di Gallura ; e mostra V Aut, come il 
oonoòòe in prima vita. Questi net 1 288 fu cacciato 
di Pisa , e andossene in Maremma , e quivi fece 
grande guerra contro a' Pisani , e guerreggiando 
morie ( An. ). Il Giudice Nino della casa j^iscon» 
ti di Pisa , primo marito di Beatrice jfigliuola del 
.Hiarehese Obizio da Este , la^ quale avverò quello ' 



che dice Ovidio ; Sacoessore' noYO tollitur omnis a- 
■lor. ( Pici, Dani. ) 

V. 64-^<S* L'uno a Virgilio , e V altro a jne sì vol- 
se ec. // Giudice Nino gridò a uno che li era pi» 
yicino( ciò fu il Marchése Currado Maialini ), 
che t^enisse a vedere costui corporalmente condoti» 
( in quel luogo ) per grazia di Dio speciale ( An. ). 
E' sinonimo , il Codice f^ Ulani , il Cassinense «cr< 
varie antiche Edizioni leggono : e l' altro a un si vol- 
se ec. e questa lezione sembra la vera ; perocché il 
rivolgersi di Nino a Dante e espresso dal Poeta 
di sotto al V. 67 : poi volto a me ec. 

^' 67-69. Poi voU« a me : per quel singtilar gra* 
ciò ec.^ Cioè , per quella^ singoiar gratitudine che te 
JeW a colui, die si nasconde la sua prima ragioni 
di operare , in sì Jatto modo , che non vi ^è mexrs 
di penetrare in essa ec, Quis eaim cognovit sensoa 
Domini ? 

V. ^ I Dia Giovannai mia ec. Giovanna figliuoU 
di NMoj maritata poi a'Mess^ Ricciardo dtt Cenò' 
no f secondo il Comento attribuito al Boccaccio. 

V. 73-75. Non credo che la sua madre più m'ami 
ce. Questa Donna ( Beatrice ) /u rimaritata a uno 
de' Visconti di Melano , li quali furon cacciati di 
JHelano per quelli della Torre : e assai disagi sof- 
ferse questa donna col suo marito, sicché più vU^ 
te -desiderò lo stato del vedovato primo (An.). U 
secondo- marito di Beatrice fu Galeazzo Visconti, 

v« 79-81. Non le f^rk sì bella sepoltura ec. Cioè 
lo stemma della Vipera posto sul di lei sepolcro , 
che fora fede delle ^ue seconde nozze , non sarà per 
lei si onorevole , come lo sarebbe stato il Gallo , cfte 
avrebbe attestato della sua fedeltà vedovile. La Vi' 
pera fu Carme de' Visconti signori di Milano» Il 
Gallo fu V arme del Giudice Nino di Gallura. 
T* 99'90* £d io a lui : a quelle tre facelle ed 



X« tre Stelle, ^i cui parla qtà Dante , e che sono 

salite dov* erano le quattro , di cui parlò nel C. I. 

#'. a3 di questa Cataica , Membra che siano le tre 

^Ife delV Eridano , della Nave e del Vesce d* ero, 

che sono appunto in opposizione di quelle quattro esi" 

stenti nella Costella%lone del Centauro Queste %re 

Stelle potevano esser conosciute ai tempi di Dente 

per V ist^ssa ragione per cui r altre erano note. Fé» 

di la chiosa al citato verso 23 C. I. del Purga» 

torio. Del resto osservano d accordo i Comentatori, 

che come alUgoriaunente per le quattro Stelle *' i>*- 

tendono le quattro virtù, cor iinali , così per queste 

tre si devono itUendere le tre virtù teologali. Le pri-^ 

me come appcartenenti alla vita attiva, si vedono di 

giorno ; le seconde eome aspettanti alla vita con» 

templattva, s vedono di notte. 

,v. io8. Suso alle poste tìvoìanào igualì. Cio^ el- 
li si ritornarono alla guardia : e qui nota la solleci" 
tedine degli Angeli posti alla nostra custodia. S 
gli chiama^ Astori , perocché lo astore h inimico del 
serpente. ( An. ) 

V. ii2*ii3. Se la lucerna che ti mena m a1t« 
ce. Cioh se la luce e gé'ozia divina travi nel tuo li" 
òero arbitrio tanta cera , cioè tanta volontade e per-* 
severanza, quant* è bisogno a voler seguire infino 
in sulf impireo Cielo ec: ( An. ). Tanta cera , tan» 
ta trattabilità, conC ha lacera} tanta docilità nel 
tuo arbitrio. ( Lami } 

V. ii8. Chiamato fui Currado Malaspina. Cur- 
rtdo de* Marchesi Malaspini di Lunigiana padre 
di Morello Malaspina che die ricovero al Poeta. 

V. lao. A* miei portai l'amor che qui raffina. Por» 
tai tanto amore a* miei . eh* io ne lasciai la cura 
deW anima , e indugiai l* opei'c meritorie della «a- 
Iute , per gueireggiare e acquistare amici; il q^ale 
amore qui si purga ( ( An. ) Pietre di Dante k me 
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cordo col Postillatore Ael Codia Cassinense , dice, 
che Currado attendo preso per ' moglie una nobile e 
ricca donna , da cui ebbe in dote la città di Bussd 
t un Castello ( detto in Latino Castrum Duosolii ) 
in Sardegna > morta la detta moglie , lasciò questi 
geni in comune, a quelli della Casa Malaspina. 

y. ~i36-i39. Che coresta cortese opinione ec Di' 
ee eh* egli userà la larghezza e calore delli Mcari^ 
si Malaspmiy sicché quello ch'egli ha ora per opir 
nione , ara per certrtza di sperienza. E predice iu 
questo la futura cacciata di Dante , e, il lungo esili», 
nel quale , in fra gli altri , /{ Marchesi ( Malaspìni) 
j^ih l' onorarono, {An.) 



DEL PURGATORIO 



CANTO IX. 



AUGOMENTO, _ 

Dimostra Dante in questo Canto ^ sotto la finsio-- 
ne d' un sogno , la salita sua infino alla porta òéV 
Purgatorio, e la vìa eh* egli tenne per entrarvi. 

XJa concubina di Tifone antico 

Già s' imbiancava al balzo d' Oriente > 
Fu«r delle braccia del suo dolce amico: 
Di gemme la sua fronte era lucente , 
Poste 'il figura del freddo animale , 
Che con la coda percuote ia gente : 
B la Notte de' passi , con che sale , 
Fatti avea duo nel luogo , ov' eravamo , 
£ '1 terzo già chinava *n giuso T ale : 
Quand' io che meco avea di quel d' Adamo 
Vìnto dal sonno in su 1' erba inchinai , 
' La 've già tutt'e cinque sedevamo. 
Meli' ora , che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina , 
Forse a memoria de' suoi primi guai^ 
B che la mente nostra pellegrina . 

Più dalla carne , e roen du'pensier presa ^ 
Alle sue vision quasi è divina ; 
la aoeao mi parea veder sospesa . 
?B aquila nel Ciel con penne d* oro , 
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^^ Con l'ale aperte^ ed a calare intesa; 

Ed esser mi parea là dove foi-o 
Abbandonati t suoi da Ganimede , 
Quando fu ratto al sommo condstor*. 

Fra me pensava : Forse questa fiede 
Pur qui per uso , e forse d* altro loca 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parea , che più rvtata un poco ', 
Terribii come folgor discendesse,. 
E me rapisse suso infioo al foco. 

Ivi pareva , eh' ella ed io ardesse , 
£ si' lo *ncendio immaginato cosse ^ 
Che convenne che '1 sonno si rompesse^. 

Non altrimenti Achille si riscosse , 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro , ' 
E non sappiendd là dove si fosse : 

Quando la madre da Chirone a Schiro 

Trafugò lui dormendo in le sue braccia « 
Là onde poi gli Greci il dipartirò^ 

Che >uì scoss' io , sk come dalla faccia 
Mi fuggio '1 sonno , e diventai smorto ^ 
Come fa 1' uom , che spaventato agghiacciai* 

Dallato m' era solo il mio conforto , 
£ '1 Sole er' alto già più che d«' ore , 
E '1 viso ni' era alla marina torto « 

Ijon aver tema ^ disse il mio signore : 
Fatti sicur , che noi siamo a buon punto : 
x Non stringer , ma ral larga ogni yigore. 

Tu se' ornai al Purgatorio giunto : 

Vedi là il balzo , che '1 chiude dinlomo : 
Vedi r entrata là 've par disgiunto* 

Dianzi nell' alba éhe precede al giorno^ 
Quando V anima tua dentro dormia , 
Sopra K fiori ^ onde laggiù è adorno , 

Venne ona donna , e disse : I' son Lucia : 
Lasciatemi pgliar costui , che dorme; 
Sa r agevolerò per la si^a via. 
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Sordel rimase , e l'altre gentil forme. 
Ella ti tolse , e come 'I di fu chiaro , 
Sen venne suso^ ed io per le su' orme. 

Qui ti posò : e pria mi à mostraro 

Gli occhi suoi belli queli' entrata aperta? 
Poi ella e '1 sonno ad una se n' andaro. 

A guisa d' uom y che in dubbio si raccerta , 
È che muti 'n conforto sua paura , 
Voi che la verità gli è discoperta , 

Mi cambia' io : e come sanza tura 
Vidimi 'I duca mio , sii per lo balzo 
Si inoase , ed io diretro 'n'ver I' alture. 

Lettor^ In vedi ben, com' io innalzo 
La mìa materia , e però c»n più arte 
Non ti maravigliar s' i' la rincalzo. 

Noi ci appressammo^^ ed eravamo in parte, 
Che là, dove pareami in prima un rotto , 
Pur com' un fesso s (^he muro d parte , 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto 

Per gire ad essa di color diversi , • 

Ed un portier , eh* ancor non facea mott». 

E come l'occhio più e piii v* apersi , 
Vidil seder sopra il grado soprano; 
Tal nella faccia , ch'i' non lo k)ffeiìiì: 

S una spada nuda aveva in jArano , 
Che riflettea i raggi si ver noi, 
eh' i' dirizzava spesso il viso in vano. 

Ditel costinci , che volete voi ? 

Cominciò egli a dire .* ov' è la scorta ? 
Guardate , che 'I venir so non vi noi« 

Donna del Ciel , di queste ccse at orta y 
nispoie*! mio maestro a fui, pur dianr.i 
Ne disse: Andate I ., quivi èia porta. 

£d ella i pàiài vostri in bene avanzi « 
Ricominciò 'l cortese portipajo: 
Venite dunque a' nostri gradi innanzi. 

lÀ ne venimmo : • lo scaglion primajo 
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Bianco marino era sì pulito e terso , 

Gh' i' mi specchiava in esso , quale i' pa j#, 

Kra '1 secondo tintp , più che perso , 
D' una petrìna ruvida e arsiccia , 
Crepata per lo lungo , e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra s' ammassiccia » 
Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
Goms sangue , che fuor di veaa spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L' Angeì di Dio , sedendo in su la soglia , 
Che VM sembrava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 

Mi trasse 'i duca mio ^ dicendo : Chiedfi 
TJmilemente , che Ì serrarne sciogUa. 

Divoto mi gittai a' santi piedi: 

Misericordia chiesi , che m' aprisse. 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 
' Sette P nella fronte mi descr'sse 

Col punton della spada ; e : Fa* che lavi , 
Quando se' dentro, queste piaghe, disso. 

Cenere , o terra , che secca si cavi , 
D* un color fora coi su» vestimento ; 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 
X'ua' era d'oro , e l'altra era d'argento ^ 
Pria con la bianca , e poscia con la gialla 
Fece alla porta ù , eh' V fui contento. 

(^andunque l'una d' este chiavi falla, . 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Dìss' egli a, noi , non s' apre questa calla. 

Più fìara è 1' una ma V altra vuol troppa 
D* arte e d'ingeeno, avanti che disserri, 
Perch' eli' è quella , che 'i nodo disgropp^ , 

Da Pier le tengo: «*. dissemì, eh' l'erri 
Ansi ad aprir , rh' a tenerla serrata , 
Pur che la gente a' piedi mi s' atterri, 
Po^ pinse r usrìo alla porta sacrata, 
dicendo : lotratef is* facciovi accorti , 
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Crhe ò\ fuor torna, chi 'ndietro si guaia. 

lE. quando fur iie'cai*dini distorti 
6-li spigoli di quella regge sacra 
Che di metallo son sonantt e forti j 

Non ruggìo sif né s\ mostrò sì aera 
Tarpea, come tolto le fu '1 buono 
Itfetello , donde poi rimase macra. 

V mi rivolsi attento al primo tuono ^ 
K Te Deumlaudamus, mi parea 
Udire in voce mista al dolce suonò. 
Xale immagine appunto mi rendea 

Ciò , eh' i' udia , qual prender si suole y 
Quando a cantar con organi si stea: 
Cli' or sì , or no s' intendon le parale. 



^ ^ 
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Del pregio MU borsa , e della «pada. 

^so, e natura sì la privilegia, 

Che perchè 'l capo reo lo mondo torca , 
Soia va' dritta , e '1 mal c^mmin dispregia . 

Id egli ; Or va ; che '1 Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto , che 1 Montone 
Con tutti e quattro i pie cuopre, «d inforca , 

Ohe cotesta cortese opinione 

TKfia chiavala in mezzo della testa 

Con maggior chiodi , che d' altrui sermone. 

Se corso di giudicìo non s* arresta. 



\ 
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PURGATORIO, CANTO VII!, 

T. 1-6 PuTB gik l' ora ce. Descrizione della sera pre» 
sa dagli effetti morali, 

V. 7-8. Quand* io 'ncomìncial a render vano ec. 
Cioè cominciò un alto silenzio , finito il canto di 
ffueW anime, 

V. ^, Che 1' ascoltar chiedea con mano. Accen^ 
nova air altre anime , che stessero attente. 

V. 19-ai. Aguzza qui , lettor , ben gii occhi al 
▼ero ec. Dice che la lettera è ora sì chiara e aper- 
ta , che lo intelletto liepemente passa per essa. (An.) 

V. ^4. Quasi aspettando , pallido e umile. Pai" 
lido per la paura, e umile per ia^ divozione ^ tendo* 
no gli occhi al Cielo , aspettando il ^st^orso , perchè 
ttmeano V ai^ersario. ( Àn. ) 

▼. 36. Come virtii eh' a troppo sì confonda. 
TéC viriìi organiche , o i sensi che réstemo turòàU 
dalla troppo ulva impressione degli oggetti y secondo 
il detto d* Aristotile : excellentla sensatorum rorrum- 
pit scnsus. - Ogni nostra firtà sensi tit/a richiede l* O" 
hietto contemperato a se, altramente uien meno, come 
(reggiamo della virtii visiva che non sofferisce di ve-* 
der la ruota del Sole, ( Buti ) 

V. 39. Per lo serpente , che verrà vìa via 5 cioè, 
tra pochi momenti , or* ora, , 

V. 53. Giudice NJn gentil ec. Questi fu signore 
del Giudicato di Gallura ; e mostra l* A ut. come il 
oonobhe in prima f/ita. Questi net 1 288 fu cacciato 
di Pisa , e andossene in Maremma , e quivi J'eee 
grande guerra contro a* Pisani , e guerreggiando 
morie ( An. ). // Giudice Nino della casa J^i scon- 
ti di Pisa , primo marito di Beatrice figliuola del 
.idarehese Ohizio àa Este , la- quale avverò quello ' 
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hi'ica dM erario di Roma , che Cesare tomamdo 
da Brindisi ed eiùrcuido in Roma spogliò per pa» 
gare i suoi soldati. Al quale atto un Tribuno , chia' 
" moto Metello, si oppose y dicendo: 

N<^ nisi per nostrum vobis peroassa patebunt 
Tempia latus , uullasqtte feres nisi sanguine nostro 
Sparsas , raptor, opes ee. Lucan. ( Piel. Dant.) 
- V. i4i^ Quando a canlar con org»aì sì sleat. Dice 
che questo canto lì procedea , come fa il canto de- 
gli orifam nel nastro mondo} che alctma volta iw 
tendea le parole deU' Inno, alcuna volta non le in^ 
tendea , o per difetto di se , o per la eeeellenxa del- 
h vo^i €anUinti* ( Aa,) 
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CANTO X. 



ARGOMENTO 



Dcsrrìvesì la porta del Purgatoria , e la salita <!«?i 
Poell insino al primo balzo ; nel quale sotto gravis- 
simi pesi si purga la superbia. Dipoi videro essi alla 
sua sponda rntagliati alcuni esempj di umiltà: e 'in 
fine , che diverse anime sotto gravissimi pesi veni- 
vano verso loro, • 

* òi fbmroo dentro al soglio della prrtA , 
^he 'I mal' amor dell* anime disusa , 
Perchè fa parer dritta là via torta, 

Sonando la senti' esser richiusa: • 

E $' i' avessi gli occhi volli ad essa , 
Qual fora stala al faìio degna scusa ? 

Noi salavaro per una pietra fessa. 

Che si moveva d' una e d' altra parte , - 
Si come Tonda, Qhe fugge, e s'appressa. 

Qui si convien usare un poco d* afte , 

Cominciò *1 duca mio , in accostarsi ' 

Or quinci or quindi allato, diesi parte. 

E ciò fece li nostri passi scarsi 

Tanto , che pria lo stremo della luna 
Kigiunse al letto suo per ricorcarsi , 

Che noi fossimo /uor di quella cruna. 
Ma quando fummo^ liberi e aperti 



«4 DEL PURGATORIO 

Su, dove '1 monte iadletro si raima^ 

1b stancato^ e amemlue incerti 

Dì nostra via , ristemmo su 'n un piantit 
Soiìngo pìii , che strade per diserti. 

Dalla sua sponda , ove conBoa il vano , 
Appiè dell' altra ripa , c^e pur sale , 
Misurrebbe in tre volte nn corpo umano ; 

E quanto Tocclìio mio potea trar d'aie , 
Or dal sinistro , e or dal destro fianco j 
Questa cornice mi parea cotale. 

Lassii non eran mossi i pie nostri anco , 
Quand' io conobbi quella ripa intorno , 
Che dritto di salita aveva manco , 

Esser di marmo candido , e adomo , 
D'intagli sk > che non pur Policreto , 
Ma la natura gli sverebbe scorno. 

L* Angel , che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagrimata pace, 
eh* aperse '1 Ciel dal suo lungo divieto , 

Dinanzi a noi pareva sì verace , 
Quivi intagliata in un atto soave , 
Che non seminava immagine , che tace« 

Oiuratosi saria, eh* ei dicesse jéi^e : 
Perchè quivi era immaginata quella, 
eh* ad aprir V alto amor volse la chiaye* 

Ed avea in atto impressa està fate Ha i^ 
Ecce jiìtciil^ Dei : sì propriamente , 
Come figura in cera si suggella, 

r(on ten^pure ad un luo^ la mente. 
Disse '1 dolce mae$tro , che m' avea 
Da quella parte y onde '1 cuore ha la genie ; 

Perch' io mi mossi col viso , e vedea 
Diretro da Maria per quella costa > 
Onde m' era colui , che mi movea ^ 

tfn altra storia nella roccia imposta : 

Perch'io varcai Virgilio , e ffmini presso • 
A;C^occHè foift a^U occhi HiLei di^po^ 
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Irilagììato lì nel marmo slesso 
Lo carro , e i buoi , traendo l' Arca salita , 
Perchè si teme officio non commesso, 

dinanzi parea gente « e tutta quanta 

. Partita in sette cori , a' duo miei sen^ 
Facea dicer 1* un Ko , l* altro Sì canta. 

Simìlemeùle al fummo degl' incensì , 

Che v' era immaginato , e gli occhi e '1 na)o > 
E al sV , e al nò discordi iensi. 

tA precedeva al benedetto vaso , 
Tretcando aisato V umile Salmista ^ 
£ più , e men , che fie «ra 'n quel caso. 

Di coDtra effigiata ad una vista 

D' un |;ran palazso Micol ammirava » 
Sk come donna dispettosa e trista. 

1* mossi i pie del luogo , dov' io stava , 
Per avvisar da presso, un' altra storia « 
Che diretro a M^col mi biancheggiava^ 

Quiv' era storiata V ^Ita gloria 

Del Roman Prince , lo cui g^n valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria ^ 

B dico di Trajano Imperadore : 
E una vedovella gli <er' al freno 
Di lagrime atteggiata e di dolore^ 

Dintorno a hki parea calcato e pieno 
Di cavalieri > e T aguglie neir oro ^ 
Sovr* esso in vista al vento si movien». 

Xia miserella infra tutti costoro 

Parea dicer : Signor , fammi vendetta 

Del mio figliuol ^ eh* è morto ^ ond' jo m' acear#. 

£d egli a lei rispondere : Ora aspetta , 

Tanto , eh* i' tomi : ed ella : Signor mio ^ 
Come persona « in cui dolor s'a>^retta , 

Se tu non tomi ? ed ei ; chi fia , ^dov* io , 
hÒL ti farà : ed ella : L* altrui bene 
A te che fia ^ se *1 tuo metti in oblio | 

pod'alli ; Or li conforta , cba convieni»^ 
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Ch'i' solva il mio dovere , anzi eli* i' loutfra.s 
Giustizia vuole , e pietà mi ritiene. 

Colui, che mai non vide cosa niì^va. 
Produsse esto visibile parlare , 
Novello a Qoi^ perchè qui noa si truova. 

Mcnlr' k» mi diletlava^di guardare 
L'immagini di tante umititadi , 
E per lo fabbro luro a veder care; 

Ecco di qua , ma fanno i pas» radi , 
Mormorava '1 poeta , molte genti ; 
Questi ne 'nvieranno agli alti ^^radi. 

Gli occhi miei , eh' a mirar erano intenti j 
Per veder noviladi, onde son vaghi ^ 
Volgendosi ver lui non fi^ron lenti. 

Non vo' pero ', Lettor , che tu ti smaghi 
Di buo;i proponimento per udire , 
Come Diu -vuol , che *l debito «i paghi. 

Non attender la torma del marùre : 
Pensa la succession ; pensa fch' a peggio ^ 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 

r cominciai : Maestro , quel , eh' i' veggio 
Muover ver noi non mi semblan persone , 
E non so che ; si nel veder vaneggio. 

E;l egli a me •* La jgrave condizione 
Di lor tormento a leri-a gli rannicchia , 
Si , che i mie' occhi pria-n'ebber tenxione* 

Ma guarda fiso là j e disviticchia 
Col viso quel , che vien sotto a quei sassi s 
Già scorger puoi come ciascun si picchia, 

O. superbi» Cristian miseri lassi , 

Che della vista della mente infermi , 
Fidanza avete ne* ritrosi passi ; 

Non v'accorgete voi. che noi siam vermi. 
Natia formar T^angelìca farfalla. 
Che vo a alla giustizia senza schermi ? 

Di che r animo vostro in allo galla ? 
Poi side quasi e^V^mala in difetto, 
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Sì come vmàit , in cui formazioB faìla. 
Oonae per sostentar solajo , o tetto , . 

Per mensola talvolta una figura 
Si vede {giunger le gmocrhia al petto , 
laA qua! fa del non v«r nera raacara .^ 

Nasc:ere , a chi la vede ; cos^ fatti 
Vid' io color 9 quando posi ben cura. 
Ver' è^ che piii e meno eran contratti , 
Secondo rh'avean piìi^e meno addosso : 
£ qual più pazienzìa avea negli atti^ 
Pìasgendo parea dicer: Più moa posse. 
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y, 9. I^he 1 male amor deU| anime dìson. {^ké ti 
viziosa iunore , cioè le ree passioni umane rendotm 
disusata , non aprenàosi (fucsia porta èe non éi 
rado, 

▼. i4-i5. Tanto che pria lo stremò della Lviia ec. 
£' Anonimo y in ueec i^t Mrcmo , legge scemo : cosi 
èeggono pure parecchi JUanos^rìtii ; e spiega ; la Lu« 
na , eh' era già alquanto joema della rotondità , elle 
era in lei quando V AxA, ottmineiò^quesl' Opera , in-' 
Uhm ad ora , ritornò al letto ano » cioè al ponente. 
Pietro di Dante legge parimente scemo. 

V. 16. Che noi fossimo fuor di quella cMSna >eì«r 
Jesso deUajfietra» (An^) 

s, 18. Su dove il monte indietro 9i rauna: piaè à 
ristringe, 

V. 48. Da quella parte , onde il cuore ha la gente 
cioè dalla parte manca , imperocché il capa dei cuore 
è tieUa sìnistru parte, (An.) 

T. 67-0B. Di contra effigiata ad una Vis'a ec. Vi* 
sta per fineAra , o terrazza, 

V. 77^'1S una vedoTella gli era al fianco ec. Qat' 
sto fatto della t^jdotta è raccontato in modo affiato 
Minale nelle Cento Notatile Anti^u , Not. 67. * // 
fatto della vedova dte giusiitia dimanda a Traiano 
è narrato ( dice il Venturi citando il yMUelio )da 
PoUcrato Inglese, Questi però è Giovanni di Sali^ 
siurjr , che compose un iJhro chiamato Poi ieratico , 
e non è Policrato un Autore ( Lami ). Pietro . di 
Dame, e dopo lui il Vellutetto^ dicono, che la 
storia di Trajarto con la Vedova h narrata da E" 
iiando o Elìnando Storico Franzese. 

^« 9Ì'9*^' Colui che mai non Tide cosa nuova. 
ec. Cioè die è prima eausa , e dal quale tutto è pro^ 
ceduto ee. (An. ) Chiama visìbile parlare ijptestm 
linguaggio di segni sensiMli all' oeclUo. 



V. loft-iit. Ndn Wporò , Idtòp, che tu ti sma-* 
giti ce- O lettore , io non uogUo che del tuo buon 
proponimento ti tolghi , perch' io narri le grtn^i perta 
debite a queste anime.. Non guardare questa pena», 
ma pensa che dopo il dì del f^iudiziù queste anime 
non faranno come quelle «T Inferno , le quaii a«- 
éU-tatno a maggior pena ; perche questa pena e tem*- 
parale ed avràjine ; quella ^ eternale. ( Ao. ) 

V. 134-129. Non v'accorgete voi, che noi txztii 
-vermi ec. JVo» t*edeu voi, che noi siamo vermini 
corruttibili e putrefattiiili , nati di carne umana , ve- 
stimento esteriore dell' anima , ehe è quasi da no* 
torà àngeliea; la qtiaie separata dal corpo , sola' 
mente tdla giustizia in Sun difensione porta le sue 
9pere ? Còsi' le anime nòstre non fanno dinanti al 
nostro giudice , sé non con l' opere sue ( Ad. ). E 
però dice senza schermi. • £ soggiunge : di che c« 
èultate ifoi cosi ? poiehh voi siete còsi difettosi qua» 
si antomata ec. ( là, ). Matteo Ronto legge coli* jÌ-* 
nonimo e col Cod. Caet^ Antomata. L* Edizione di 
JHoìUova , il Cod. Cass» e Pietro di Dante^ leggff 
no athomata ; e quest* ultimo chiosi^ : quia anima re ' 
mota ( quae est forma nostra ) , in clefecta formae 
r»:manemus, quasi athomata venaes. Athomata , ut 
ait Physìcus in II ^le* Anim. et Gomentator, sunt a«- 
nimalia noéosa , seu annnlosa , inter qaaè.sunt lum- 
brici et similes vermes forma careotes, in qnìbil^ 
caput et sensusr non appareot;* Del resto questo 
sublime concetto e preso dtdla filosofia , o piuttosto 
dalla poesia di Platone , cheju chiamato a ragione 
V Omero de* filosofi , {/ quale paragona V anima u- 
mana, che abbandona il corpo , cìia farfìdla , che 
si Svolge dalla crisalide , per ispiegar Ubero il toU 
nelCaria 

- V. i33«y94. '^31 9"*^ ^21 ^*' ***** 1^*** ^^^^ ranca» 
ra • Nascere a chf la veàt cc« Talchi a colui che 
guata ne pesa pure , come se egli fitsse yero uomo 
t yeropeso quella figura , ce, Q An. ) 
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ARGOMENTO, 

Dopo r orazipD fatta dalle anime a Dìo , mosln 
Dante d'aver riconosciuto 1' anima diOderisi«i' A* 
gobbio ioatiiiatore , coi quale ragiona a lungo* 

\^ Padre nostro , che ne' Cieli stai > 

P^OD circoscrìtto , ma per più amore , 

Ch' a' primi effetti di lassù tu hai^ 
Laudato sia '1 lue nome , e '1 tuo valore 

Da ogni creatura , com' è degno 

Di render grazie ài tuo dolce vapore. - 

Yegna ver noi la pace del tuo regno , 

Che poi ad essa non potem da noi ^ 

S' ella non vien , con tutto nostro *ogegao. 
Qome dei suo voler gì: Angeli tuoi 

Fan sacrificio a te cantando Osanna ^ 

Cosk Cacciano gti uomini de' suoi. 
Dà oggi a noi la cotidiana manna , 

Sanza la qua! per questo aspro diserto 

A retro va ^ chi più di gir % alEauina. 
£ come noi lo mal eh' avem sofferto ^ 

Perdoniamo a ciascuno , e tu perdona 

Benigno, e non guardare al nostro merlo. 
"Nostra virtù 4 che di legger s' adona , 

N»n sperìnenlar con J' antico avTerta]r9 > 



CANTO XI. 91 

Ma libera da lui , che si fa sprona. 

Quc'&t' uhima preghiera , Sig:>or caro , 
Già non si la per noi , cht: non l>isogna ^ 
Ma per color che dietro a nui restaro. 

Così a se e noi buona ramogna 

Quell' onihre orando , andavan sotto -1 pondo 
Simile a quel , che lai volta si sogna , 

X)isparmeD\,e angosciate tutte a tondo , _ 
1*1 lasse su per la prima cornice , ^ 

Purgando le caligini dei mondo. 

Se di là sempre ben per noi si dice, ^ 
Dì qua che dire , e far per. lor si puote 
Da quei, eh' hanno al voler buona radice ? 

Ben si dee Icro atar lavar le note , 

Che portar quinci , s\ che moncH e lievi 
tossano uscire alle stellate ruote. . 

Deh se giustizia empietà vi disgrev} 
Tosto , sì che possiate muover 1' ala. 
Che secondo '1 disio vostro vi levi , 

Mostrate da qual mano in%er la scala 

Si va pÌ4i corto ; e se e' è più d' un varco , 
Quei ne 'nsegoate> che men' erto cala: 

Cht* questi , che vien meco , per lo 'ncarco 
Della carne d' Adamo , onde si veste , 
Al miotar su contra sua voglia è parca 

Le lor parole, che renderò a queste , 
Che dette avea colui cu' io seguiva , 
Non fur da cui venisser manifeste : 

Ma fu detto: A man destra per la riv9 
Con noi venite e troverete *1 passQ 
Possibile a salir persona viva. 

£ s'i' non fossi imptfdito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma , 
Onde portar convicmmi '1 viso basso : 

Cotesti , eh' ancor vive , e ne n si noma , 
Guardere' io , per veder s* io 'l conosco , 
£ per farlo pi«to«o a questa Miaa< 
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f fui Lalino , e nato d* un gran Tosco : 
Guìglielmo AMobranclefGo fu mio padre i 
Non so y se 'I nome suo giammai fu vo9C#« 

li* antico sangue^ e Kopere leggiadre 
De' mici maggior mi fer sì arrogante , 
Che ìkon pensando alla comune madre ^ 

Ogni uomo ebbi 'ndispetto lanto «Taiite , 
Ch'i* ne mori% cotoe i Senesi sanno 5 
E sallo in Campagnatico ogni fante. 

V sono Omberto i e non pure a me danno 
Superbia fé ; rhe tutti i mìci consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno : 

l£ qui convien eh* i' questo peso porli 
Per lei . lanlo eh* a Dio sì soddisfacci». 
Poi eh* 10 noi fé' tra' viti , qui tra' morti* 

Ascoltando chinai in giti la faccia : 
£ un di lor^ non questi , che parlava 
Si torse sotto 'I peso, che lo'mpaccia^ 

£ videmìj e conobbemi , e chiamava , 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me , che tutto c^in con loro andava. 

O, dissi lui, non se' tu Oderisi^ 

L'onor d'Agobbioj 1' onor di queir arte , 

• Ch'alluminare è chiamarla lu Parisi ? 

Frnte , dìss' egli , piii rìdon le carte , 
Che peanelleggia Franco Bolognese : 
V onore è tutto or stto , e mio in part^ 

Ben non sare' io slato si cortese 
Mentre ch*i* Viss;,. pei lo gran disio 
Dell'eccellenza , ove mio core 'ntese. 

Di tal superbia qui si paga 'I fio : 
E ancor non sarei qui , se non fosse 
Che , posserrdo peccar , mi volsi a Dio. 

O vanagloria dell'umane posse ^ 

Com* poco verde in su la cima dura , 
Se non è giunta dall' etati £)[r09Se ! 

Credette Cimabttc lielh pi«titrai 
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Tener Io campo ;*ed ora ha Giotto il grido , 

Sì che la fania di colui oscura. 
Cosi ha tolto r uno all'altro Guido 

La glnria della lingua ; e forse è nato 

Chi r uno e 1' altro caccerà di nido. 
Kon è il mondan remore altro eh' un fiato 

Di vgnV> , eh* or ^ien quinci , e or ^ìen quindi , 

K muta nome perchè muta lato. 
Che fama avrai tu più , se vecchia scindi 

Da te la carne , che se fossi morto 

Innanxi , che lasciassi il pappo e 'J dindi ; 
Pria che passin miil' anni ? eh' è più corto 

Spazio all' eterno , eh* un muover di ciglia 

Al cerchio , che più tardi in cielo è torto. 
Colui , che del cammin si poco piglia 

Dinanzi a me , Toscana sonò tutta : 

Ed ora a pena in Siena sen' pispiglia ^ 
Ond' era sire , quando fa distrutta 

La rabbia Fiorentina , che superba 

'Fu a quel tempo , sì com'ora è putta* 
La vostra nominanza è color d' erba , 

Che viene , e va , e quel la discolora , 

Per cui eli', esce delia teira acerba. 
Ed io a lui : Lo tuo v^r dir m' incuora 

Buona umiltà^ e gran turoor m* appiani >. 

Mai chi è quei , di cu' tu parlavi ora ? 
Quegli è , rispose , Provenzan Sai vani , 

£d e qui , perchè fu presuntuoso 

A recar Sien» tutta alle sue mani, 
ilo è così , e va senza riposo , 

Poi che moiji^Gotal moneta rende 

A soddisfar , chi è di là tropp' oso* 
£d io: Se quello sp'rilo , eh* attende» 

Pria che si penta ^ l'orlo delia viu, 

Laggiù dimora , e quassù non accende , 
Ske buona orazion lui non aita , 

Prilla che passi tempo quanto visse 9- 
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. Come fu la venuta a lui latgUa? 

Quando vivca più glorioso ^-^isse , 
Lìbetamente nel ^anipo «H Siena ^ 
Ogni rergogiia deposta , s'affisse; 

Egli , per trar 1' amico st^o di pena » 
Che sostenea nella prii^ion di Carlo , 
Si «onduxse a trèmàp^per ogni vena. 

Più non dii^,-e_s^«ro so che parlo: 

. Ma poco tempo andrà , che ìtiio' vicini 
Faranno sì che tu potrai chiosarlo : 

Qucst* opera gli tolse (]uei confini. 
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V. I. v^ padre nostro ce. Benché Dio sia in tntit 
i luoghi potenzialmente f h ne' Cieli essenzialmente, 
( Butì) 

"V. a. Non cìrconsmtlo ec. Perche Dio contiene 
Tutto y e da nulla è contenutOi ( Ad. ) 

V. 3. Ch'a' primi effetti di lassù tu hai. Le prims 
creature , cioè angeliche. Ahri leggono affetti , cioh 
gii Angeli , i quali , perchè piìt conoscono , pia ama" 
rio, (Ao. ) 

V. 6 Di render grazie ai tuo dolce vapore j cióh 
*iil' emanasùone della carità e dell* amore dello Spi' 
rito Santo. 

V. ig-2o. Nostra Vf'rtìi ce. Non mettere a protra 
^ a cimento coli' antico nostro avi^ersario la noUra 
t^irtii, che vinta riman facilmente 

.V. 35-96. Così a se e noi buona ramogna ec 
Cioè buona felicita nel nostro viaggio e nel loro. Ra- 
mogna è proprio seguire nel viaggiò , ( Bull ) 

T. 5g. GJiiglìclmoAidobrandescoftjmio padre. Dice 
che fu figliuolo di MesSe Guglielmo Aldcfbratideschi 
de* Conti di Santa Fiore di Maremma. ( An. ) 

V. 63-65. Che nén pensando» alla comune madre 
re. Cioè bA' io era di terra , e in terra doueà torna" 
re , ognuno dispettat'a ( disprezzata ) tanto , che fid 
morto a un Castello detto Campagnatico in Mutem" 
ma j per opera da* Sanesi, I Conti di Santa Fiore eh- 
L'iuo'j ed hanno , ed avranno quasi sempre suerra con 
li Sanesi f eia ragione è , perchè i Conti vogliono 
Tìuintenere la loro giurisdizione , e li Sanesi la vo- 
gliono sciampiare ( allargare ), come in generale 
delle Comunattze Italiche è tocco sopra , C. F"!* Pur^* . 
(An. ) 

^' 79 ^ f ^i^* i^^# non *<^'*** OJcrisi ?. Mostra 



9^. 
ia detta atperiia procedere eziandio per eecelfenza di 

arte maiuude ; e questo prova per Oder{sì d* uig^ 

àio miniatore ottimo del tempo dell' Autore. ( An. ) 

v« 83. Che pennelleggta Franco Bolognese. B 
VeUutdlo , nel suo Comento , dice che Franzo Bo' 
lo^nese Ju scolare di Oderisi d' Agubòìo , il <futd€ ^ 
secondo Bent^enuto da Imola , ayea molio aperto 
di minio nella città di Bologna^ Il Malvasia nelle 
Felsìna pittrice , asserisce, che da questo Franta 
la Citta di Sologrui riceve la prima semeuTa deUe 
beli* arte della Pittura, Nel Museo Mahezai di Bo* 
logrìa si additano tauora alcune reliquie del penud- 
lo di Franco. ( Ved. St. Fitt. d' Ital. del Lanzi. Pisa 
i«i6. P. V. e Vasari Vii. di Giollo. ) 

V. 90. Che posseodo peccar ec. Cioè che essende 
in uita eo. 

V. 91*93. O vanagloria deli' umane posse ce 
Sgrida contro la vanagloria , dicendo , quella poco 
siar perde , e tosto seccarsi e cadere , sah*Q s* ella 
non e giunta dall' etadi grosse ec, ( An. ). E poco 
dura questa nostra fama ^ se età scUili He regnano , 
come appare in Cimaòue , e Giotto , e Guido Gnini" 
eelli, e Guido Cavalcanti ec. ( Piet. Vani. ). La co* 
gione perchè alquanti grossi cbòer fama di saper 
dire h che quasi furono li primi in lingua di Su 
( D. Vita Nuova pag. 43. ) 

V. 94. Credette Cimabue ec. Fu Cimabue nella 
Città di Firenze pintore ^ nel tempo dell* Autore , 
molto nobile di piii che uomo sapesse j e con questo 
fu sì arrogante e sì disdegnoso, che se per alcuno 
li fosse a sua opera posto alcun difetto , o elli da se 
V /ruesse ceduto ; che , come aogade molte volte ' f or* . 
tefice pecca per difetto della materia in cAe adopra, 
o per mancamento , eh' è nello strumento con chela' 
t^ra , immantinente quUT opera di sertat^a , fosse ca« 
ra quanto si volesse ( An. ). Cimabue morì nel tSoo^ 
f fu sotterrato in S Maria del Fiore co/* questo epi* 



Soffio fattogli ( dice il frasari ) tìa uno de Kiui t 
eredi dit ut Cimaèos pìcturae ^slra teiict-d , 
Sic termi t t^ivens , nÌ4Jic tenet ifstra poli, 
ji questa iscrizione allude il Poeta nella presente 
terzina , come osser^fa il fletto frasari» 

V, 95 ed ora lia Giotto il grido, fu , ed 

« Giotto, in tra li pittori, che liuonùui conoscono , 

Al più sommo ; ed\ e della \nedesima città di Firenze} 

e le sue opere il testimoniano a Roma ^ a Napoli ^ a 

yinegia, a Padoua , e in piti parti del morf- 

do l An, ), fu Ciotto ( dice il fasori ) coetà" 

neo ed amico grandissimo di Dante , e il ritrasse 

9iel palagio del podestà di Firenze, - Dante mede^ 

Simo si dilettò di pittura y com' egli testimohia nel" 

la sua f^itaNuoua, Benvenuto da Imola nel suo Co^ 

memo a Damele il Baldinuoci nella Vita di dot' 

to pretendono , che Ciotto dipingesse ideane cose 

in Napoli col disegno di Dante. È più probabile , 

che il Poeta non il disegno, ma il pensiero sommi' 

Ili strasse al pittore, 

▼. 97- C'^sì *Ja *olto Tuno all'altro Guido ec. Co» 
sì lui tolto Guido Caualcanti a Guido Guinicelli la 
fama dell* eccellenza. Guido Cavalcanti fu il primm 
che le sue Canzoni JortificaSse con filosofìe e prp^ 
2;c > come si mostra in quella Canzona che corniti* 
eia : Donna mi prega ec ( An. ) 

^« 98-99 e forse è nato - CIm Tunoe l'al- 
tro caccerà di nido, alcuno dice, eh* elli vu^le' in- 
te^ dere di se : e intetida di se o d* altrui , pure così e : 
// quale di i^^o fece oscurare le fame tutte degli al» 
tri dicitori , ed a lui solo e rimaso il campo. ( An. ) 

V. loa. E muta nome , perchè muta Iato, Seeon^^ 
do i luoghi doi^e trae , così e nominato; ( An. ) 

V. 107-108 che un muover di ciglia 

Al cerchio che più tardi in Cielo è torlo. Che 
mi batter d* occhio à comparazione del mòto dèlio 
Zodiaco, il quale è il torto^ Circuìo che plìt tardi 
' Tom, JI, ' ^ 



in Cielo ti gira ,■ e dicesi phefa suo moto in trén* 
tasei migliiija d'anrù( An. ). jÌ comparazione dei 
rivolgimento della sfera da noi pia lontmàa. , che 
JDanie stesso chiamò in un Sonetto , la spera che 
più larga gira. 

V. i«9. Colui che del cammin sì poco piglia ec 
Cioè colui che va sì piano. ( An. ) 

V. 1 14. , . . SI com* ora è pulla ; <^oè uiie, V An, 

spiega avara» ^ . . ^ 

V. ii5 117. La vostra nominanza ce. Come V er^ 
ha per virtù del SoU nel tempo della PrimaiHfru e- 
see acerha della terra, poi nel processo del tempo 
la caldezza del sole la discolora e soeca^^ co» U 
vostra fama, che nasce- di cQse mortali , procedendo 
il tempo, a poco a poco si appassa , scolora, secca, 
e vien meno , perocché non Ìm radice stabile. ( Alt ) 
V. 121-. Questi è, rispose, Provenzan Salvani. 
Messer Provenumo Salvani fu grand' uomo in Siem 
id suo tempo , dopo la vittoria che ebhono a JUonr 
taperti, e guìduva tutta la città, e tutta parte Gài' 
bellina di Tosoann facevano capo a lui, ^ra molto 
presuntuoso di sua volontà. ( Giov. Vili. L. \U. 

Cai.) . ' _ 

V, i33-i38. uQando vivea ec. Alcuno chi&saion 
dice , cAc avendo il Re Carlo in prigione- un suo ami- 
co cor», puosegli di taglia fiorini diecimila d^ oro , 
e assegnolli breve termine a pagare o a morire; e 
tpielli ne scrisse a Mess, Provenzano. Diceti du 
Mess. Provenivano fece porre un desco , susovi un 
tappeto , nel Campo di Siena ( cos^ chiama»! la piaz- 
za di Siena ) e posevisi suso a sedere in quelC abito 
che richiedea la bisogna; e domandala tuli Samsi 
vergognosamente che lo dovessino aiutare a ifuellet 
sua bisogna di moneta, umilmente domandando ajuto 
ec. E il tremare intendi che inducesse la vergogna 
del chiedere. Altri dice che il tremare nacque in lui 
dallo stare in abito aUora da potere esser morto ìie- 



99 
w^emeute dct nemici suoi , de'tjfualì in Siena avea co» 
piosameìUe (An. ) Il Postillatore del Codice 'Cae» 
toni dice , che V amico di Prot^eniono > che era 
prigione di Carlo , chiamatasi Vigna, 

▼. iSq. Pili non dirò ec. Sappi che poco tempo 

-passerà, che i tuoi vidni faranno «ì> che tu potrai 

Jar ethiosa a questo testo quasi dica : tu sarai cacciato 

di Firenze , e abbisognerai di richiedere gli amici, € 

sentirai V effetto di cotale uers^ogna ec. ( An. ) 

V. i4a. Quest'opera g}i tolse ec. Cioè gli tolse di 
stare a' conjpni fuori di questo luogo; cioè di stare 
di fuori di questo Circulo in fra eolqro che prima 
purgano la neglig^iza, (An.) 
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ARGOMENTO 

Parlonsi i due Poell da Od^rl&i , e i?engono alla 
cornice; ove veggono intagliate sU la prima molte 
immagini , le quali sono tutte esetnpj dì Superbia. 
Poscia descrive la salita sopra il secondo bal«> ,ovc 
si purga il peccato dell'Invidia. 

yj'i pari , come buoi , che vanno a g'Ogo , 
M* andava io con quella anima carca, . 
Fin che '1 sofferse il dolce pedagogo. . 

Ha qnando disse : Lascia lui , e varca , 
Che qui è buon con la vela e co' remi , 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca : 

Dritto , s\ com' andar vuoisi , rifemi 

Con la persona , avvegna che i pensieri 
Mi riraancsserct e chinati e scemi. 

y TCì era mosso , e seguia volentieri 
Del mio maestro! passi, e amendue^ 
Già mostrava m , coro' cravam leggeri. 

Quando mi disse ; Volgi gli occhi ingiiie: 
Buon li sarà ,pcr alleggiar la via , 
Veder lo letto .delle piante tue. 

Come , perchè di lor memoria sia , 
Sovr* a' sepolti le tombe terragne. 
Porta u segnato quel , eh' egli era pria ? 



CANTO XÌI. tòi 

OncleU molte volte se ne pìargae , 
Per la puntura della rimembrane y 
Che solo a' pii da delle calcague r 

Si vld^io lì^ma di miglior sembianza^ 
'Secondo 1' artificio figurato. 
Quanto per v:a di fuor dal monte avanza. 

Vedea colui , cbe fu nobtl crealo 
Più d'altra creatura, giù dal Cielo 
Folgoreggiando scender da un lato. 

Vedeva Briareo> fitto dal telo 
Celtstìal giacer dall'altra parici^ 
Grave alla terra per lo mortai gielo* 

.Vedea Timbréo > vedea Pallade » e Mart« 

.Armati ancora intorno al padre loro , 

Mirar le membra de' Giganti sparte t 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro . 
Quasi smarrito, e riguardar le g^Qti 
Che'n Sennaar con lui superbi foro» 

O Niobe , con che occhi dolenti 

Vedev' io te f segnata in «a la strada > 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti ! 

O Saui , come 'n su la propria spada , 
Quivi parevi morto in Gelboè , 
Che poi non sentì pioggia , né rugiada l 
O folle Aragne , sì vedea io te ^ ^ 

Già mezza ragna , trista , in su gli stracci 
Deir opera , che mal per te si fé*. 

O Roboan , già non par che minacci 

Quivi il tuo segno : ma pien di spavento, 
Nel porta un carro prima eh' altri 1 cacci. 

Mostrava ancor lo duro pavimento^ 
Come Almeone a sua madre fé' caro 
Parer lo sventurato adornamento. 
Mostrava come i figli si gittaro 

Sovra Sennacherib dentro dal tempio , 
E come , morto lui , quiv: '1 aéciaro. 
Mostrava la mina ^ • *1 crudo écempto 
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Che fe'Tamirìy quancla Jiase a Giro, 
Sangue siiiiti , ed io di tangur t' empio-* 

Mostrava , come* in rotta si fuggirò . 
Gli Assiri , poi che fu morto Oloferne » 
^£ anche le reliquie del maittro. 

Vedeva Troja in xenere e 'n caverne ; 
O liión y come te basso e vile 
Mostrava '1 segno che il si <ìiscerne ! 

Qual dì pennel fu maestro , « di stile , 
Che j*itraesse l'ombre e ì tratti j ch'ivi 
Mirar farieno uno 'ng^gno toltile ì 

Morti li ftiorti , e i vivi paren vivi , 

Non vide me' di me , chi vide '1 vero , 
Quant' io calcai , fin che chinato givi. 

Or superbite , e via col viso altiero , 
Fighuoli d'£va , e non chinate'! volto ^ 
Sì che veggiate'l vostro malsentiero« 

Più era giài per noi del monte volto , 
E del cammin dei Sole avrai piìt speso. 
Che non stimava 1' animo non sciolto z 

Quando colui , che sempre innanzi attesa 
Andava, cominciò: Drizza la testa; 
Non è più tempo da gir sì sospeso. 

Vedi colà un' Angel , che s' appresta , 
Per venir verso noi : vedi , che' toma 
Bai servigio del ài l'ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e '1 viso adorna ^^ 
Sì eh* ei diletti lo inviarci *n suso." 
Pensa che questo dì irai non raggiorna, 

l'era ben del suo ammonir uso. 

Pur di non perder tempo ,. siche 'n quella 
Materia non potea parlarmi chiuso* 

A noi venia la creatura bella ^ 

Bianco vestita, e nella farcia , quale 
Par, tremolando, mattutina stella. 

Le braccia aperse , e ÌDdi aperse V ale : 
Disse ; Venite $ qui son presso i gradi ^ 
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IL acevoUmenie om^ì si saie* 
Jk questo anfiunaio vegnon molto radi : 
O genie urna »a , per volar su iiata^ 
Perche a poC0 vento così cadi ? 
2VIenocci ove la roccia era tagliata ; 
Quivi mi balieo V ale per \a fronte , 
Poi— mj promisfr sicura l* andata. 

Come a man destra , per salire al moni e , 
Dove siede la Chiesa, che soggioga 
La ben guidata sopra Bubacojite^ 

Sì rompe dei montar V ardita foga , 
Per Je scalee che si fero ad etade , 
Ch'era sicuro '1 quaderno e la dogaj 

Così s' allenta la ripa , cbc rade 
Quivi ben ratta dall' altro girone : 
Ma quinci , e quindi F alta -pietra rade» 

Noi volgend'ìvi le nostre persone , 
Beati pauperes spirita , voci 
Cantah)n sì , che noi diria sermone, 

Abi quanto son diverse quelle foci 
Dall'Infernali! che quivi per canti 
S'entra , e laggiii per lamenti feroci. 

O ià montavam su per li scaglion santi^ 
Ed esser mi parea troppo piii lieve , 
Che per lo pian non mi parea davanti .* 

Ond' io .* Maestro , di' ^ qua! cosa greve 
Levata s' è da me , che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve ? 

Kispose : Quando i P , che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti ^ 
Saranno » come V un , del tutto rasi , 

Fien B tuo* pie dal buon voler sì vinti, 
Cbe non pur ìion fatica sentiranno , 
Ma fia diletto loro esser su pinti. 

. AHor fec' io come color , che vanno • "^ 
Con cosa in capo , non da lor saputa , 
Se noa che i cenni altrui sospicciar fuimo: 
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iPwchè la mano ad accertar s' afuta , 

£ cerca , e tciiova , e qucH* ufficio adempir; y 
Che non ài pflb fornir per la vediila: 
19 con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere , che 'ncise 
Quél dalle chiavi a ine sovra le tempie ^ 
\ fhe guardando il mio duca sorride. 
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V. 3. I? in che 1 sofitrse U dolce pedagogo. Chiama 
P^irgilio pedagogo, perchè diri%za e incammina i suoi 
passi, ( An. ) 

V. 16-21. Come, perchè di lor memoria *ia èc« 
Sopra alle sepolture molte fiale e figurata V ima^ìne 
del sepolto f e per essa figura molte volte si rimemBr^g 
di loro Ulta , e ricevesene passione al cuore, ( An.) 

T. 4^- I^eir opera y clie mal per te sì fò .* che per 
tao danno facesti. 

▼. «jS. Òhe non stimava l'an'mo non «ciotto. Di» 
ee che era trascorso più tempo cK egli non "stirna-* 
va , mentre eh* efili avea circuito il monte, perche 
era stato tutto sollecito a guardare le predette isto* 
rie, t la potenza dell' anima era legata circa a 
quella considerazione , e però, dice non sciolto (An.) 
f^edi la T^ota al t^. 1, e seg. del Canto IV, di '^m4- 
sta Cantica. 

V. loo-aS. Cfìiae a man destra per salire al mon- 
te ce. Siccome, a Firenze, la quale egli per contri 
rio appella 1^ ben guidata Città , a mano dritta , 
quando Vuorko sede al monte dove siede la Chic» 
sa di ^. Miniato a Monte , la quale per V altez" 
za del luogo • soggioga Firenze ( prende qui parte 
per lo tutto , dove dice Rubaconte , eh* è un ponte 
sopra V Amo ) si rompe del montare a questa Chie* 
sai* erta Jbga, per' le scalee che per la costa san 
fatte', e furon costituite al buon tempo , quando non 
era tratta ancora la doga dello stajo ) di che trai* 
ta Parad, C. XVI. ) , >ìh il quaderno del libro del» 
la Camera del Comune di Firenze il quale ne 
trasiero Mess. Nicoclu Aceiajuoli , e Mess. Bai" 
do d' A^nglione tmni dom. 1299 ) di che trat-* 
ta 4Vi*iÌYÌHan d* Aguglioa ); a tal modo h durez^ 



za del monte , e talita net Purgatorio ìf* alleff' 
ffiaua per le scaiee ec, /Vie/ ia66 Messer Mt^nfiori^ 
to da Codcrtafu podestà di Firenze , e per matte e 
manifeste baratterie che commi te, fu deposto dalla h~ 
f noria , e preso, e eonfessoe fra t altre cose d*a* 
t^sr seritto il detto Mesi, Niccola d' oleario che 
dovea essere condannato ^ il anale Messer JYiccoU 
era tkllora nel priorato , e ilqutde, di oonsGtii^ 
mento del detto Mess. Balda , sotto pretesta» di \t» 
dere il prtìcesso fatto contro a detto Mesjs* Marifiorìr 
tq , mandò per lo Libro alla Camera , e trasseke 
fuori segretamente il foglio dove si toccaua la detta 
materia , della qual cosa al tempo del presenta prio^ 
rato per solente e segreta inqtUsizÌQne indi fatta, 
furono condannati. ( An. ) 

Essendo un Ser Durante de' Chermontesi etog^f 
mere e Camarlingo della Camera del Sale del Co^ 
nume di Firenze , trasse il detto Ser J)utante img 
doga dello stajo ,_ a implicando a se tmto il sede , • 
pecunia , che di detto at^tfnzamento pervvtis^a, ( Id.) 
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CANTO XI IL 



ARGOMENTO. 

Gmnto Dante sopra il secondo babso , ove si porga 
il peccato della Invidia , trova alcune anime vestite 
di cilicio t le quali avevano cuciti gli occhi da un fiio 
di ferro ; e vide Ira quelle Sapia donna Sanesc. 

X 1 oi eravamo al sommo della scala , 

Ove secondamente si risega 

Lo monte , che salendo altrui dismala. 
Ivi così una corniVe lega 

jy intorno'! poggio, come la primaja , 

Se non che l' arco suo più tosto piega. 
Ombra non gli è , né segno j che si paja s 

Par sì la ripa , e par sì la via schietta ^ 

Col livido color della petraja. 
Se qui , per dimandar, gente s' aspetta , 

Ragionava il Poeta, i'temo forse , 

Che troppo avrà d'indugio nostra eletta. 
Poi fisamente al sole gli occhi porse : ' 

Fece del destro lato al muover centro p 

£ la sinistra parte di se torse. 
O dolce lume , a cui fidanza i* entro - ^ 

Peir lo nuovo cammin , tu ne conduci 

Dicea , come condur si vuol quinc' entro . 
Tu scaldi '1 mondo: tu sovr'esso luci: 

S' altra cagione io contrario non pronta i 
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Esser den sem)pre Ji tuo' raggi dacì. 

(guanto di qua per un migtìajo si conta g 
Tanto di là eravam noi già iti 
Con poco tempo , per la voglia pronta r 

£ verso noi volar furoa sentiti ^ 
Non però visti spiriti , parlando 
Alla mensa d' amor cortesi inviti. 

La prima voce , che passò volando , 
P^inum non habent , altamente disse , 
E dietro a noi V andò reiterando. 

E prima che del tutto non s'udisse , 

Per allunj^arsi , un' altra .* 1' sono Oreste -, 
Passò gridando^ ed anche non s* affisse. 

O , diss' io, padre , che voci son queste ? 
Ecom' io dimandai , ecco la terza , 
Dicendo : Amate , da cui male aveste. ^ 

Lo buon maestro : Questo cinghio sferza 
La colpa della 'nvidia , e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza, , 

Lo fren^vuol' esser del contrario suono i 
Credo che T udirai , per mio avvisò. 
Prima , glie giunghi al passo del perdono^ 

Ma ficca gli occhi per Taer ben fiso> 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi , 
£ ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apersi ; 

Guardami innanzi , e vidi ombre eoa manti 
* Al color della pietra non diversi. 

£ poi che fummo un poco piii avanti , 
Udì' gridar : Maria , ora per noif 
Gridar , Michele , e Pietro , e 4uUi i Santi. 

No^) credo , che per terra vada ancoi 
-Uomo si duro , che non fosse punto 
Per compassion di quel , eh' i* vidi poi i 

Che quando fu' sì presso d| lor giunto ^ 
Che gVì atti loro a me venivan certi 
Per gli occhi fui di gra?a dolor muott* 
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CANTO XIII.. 109 

Dì vii cllrccìo mi parean coperti , 

K r un sofferia 1' altro con la spalla , 
£ tutti dalla ripa eran sofferti. 
Così li ciechi , a cui la roba falla , 

Stanno a' perdoni a qbieder lor bisogna , 
£ r uno'l capo ^ovra V altro avvalla. 
Perchè in altrui pietà tosto si pogna , 
T^on pur per lo sonar delle parole , 
^la per là vista , che non meno agogna : 
^ come agli orbi non approda 'J Sole , 
Cos\ air ombre > dov' io palliava ora^ 
Liuce del Ciel di se largir non vuole : 
eh' a tulte un fil di ferro il ciglio fora , 
C cuce , SI com' a sparvier selvaggio 
Si fa f'^rb che queto non dimora, 
^ me pareva aildando fare oltraggio , 
Vedendo altrui, non essendo veduto; 
Perch' i' mi volsi al mio consiglio saggio. 
Ben sapev'ei , che volea dir lo muti) : 

£ però non attese mia dimanda : ^ 

Ma disse : Parla , e sii breve e arguto. 
Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice , onde cader si puote , 
Perchè da nulla sponda s' inghirlanda f 
Dall'altra pai*te m' eran le devote 
Ombre , che per 1' orribile costura 
Premevan sì , che bagna van le gote. 
Volsi mi a loro , ed : O gente sicura. 
Incominciai, di veder l'alto lume, 
Che 'I disio vostro solo^faa in sua cura : 
Se tosto grazia risolva le' schiume ^ 

Di vostra cnscienzia sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fi-jme. 
Ditemi ( che mi fia grazioso e caro) 
S* anima è qui tra voi , che sia Latina : 
E forse a lei sarà buon^ m {'l'apparo. 
frate mio^ ciascuna è cittadina 
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D'una vera città: ma tu vuoi dire^ 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta Ut'ire 

Piìu innanzi alquanto , che la dov' io starai s 
Ond' io mi feci ancor più là sentire. 

Tra r altre vidi un' ombra ', ch'aspettax'a 
In vista ; e se .volesse alcun dir; come r 
Lo mento a gu>sa d' orbo in su levava. 

Spirto , diss' io ^ che per salir ti dome , 
Se tu se' quelli , che mi rispondesti , 
Fammiti conto o per luogo , o per nome. 

i' fui Senese , rispose, e con quelli 
Altri rimonda qui la vita ria , 
Lacrimando a colui , che sè..ne presti. 

Savia non fui , avvcgna che Sa pia 
Fossi chiamala , e fu' degli altrui danni 
Piii lieta assai , che di ventura mia. 

£ perchè tu non credi , eh* i-' t' inganni , 
Odi se fui y com' i' ti dico , folle . 
Già discendendo l'arco de' mie' anni , 

Erano i citladin miei presso a Colle 
In campo giunti co' loro avversari : 
Ed io pregava Dio di quel , che e* volle. 

Eotti fur quivi, e volt» negli amari 
Passi di fuga , -e reggendo la caccia , 
Letizia presi ad ogni altra dispari. 

Tanto , eh' i' leva 'n su l'ardita faccia , 
Gridando a Dio : Ornai più non ti temo , 
Come fa '1 merlo per poca bonaccia. 
Pace vo'li ccn Dio in su lo stremo 
Della mia vita : e ancor non sarebbe 
Lo (uio dover per penilenzia scemo , 
Se ciò non fosse, eh' a memoria m'ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni , 
A cui di me per carttate increbbe. 

Ma >u chi se* che nostre coudizioni 

Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti^ 
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S\ tom'ycTedojt spirando ragioni ? 
Gli occhi, di^' io ; mi fieno ancor qui toUi, 
Ma picciol tempo ; che poch' è l* offesa 
^atta per esser eoa invìdia volti. ^ 

^Troppa è piti la paura ^ ond* è sospesa 
X#' anima mia , del tormento di sotto ; 
Ohe già lo' nca^co di laggiù mi pesa. 
£cl ella a me: Chi t' ha dunque condotto 
Quassìi tra noi , se giù rìtoraar credi ? 
£d io.* Costui, ch'é meco, e non fa molto.* 
£ vivo son : e però aiì richiedi , 

Spirito eletta, se tu vuoi ch'i' muova 
'0\ là per le ancor li in orla' piedi. 
O ques't'è a udir si cosa nuova , 

Rispose, che gran segno è , che Dìo t' ami« 
Però col prego tuo la lor mi giova ; 
£ chieggìoti per quel , che tu più brami , 
Se mai calchi la terra dì Toscana , 
Ch'a' miei propinqui tu ben mi riufami. 
Tu gli vedrai tra quella gent^e vana , 
Che spera in Talariione, e perdera^li 
Più di speranza , eh' a trovar la Diana: 
Ma più vi metteranno gli Amniiragli, 
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PURGATORIO , CANTO Xllìi 

V. S.Jjo monte che salendo ec Cioè il Purgatorio , 
che Quando V uomo il -sale si dismala , cioè si disfiùa; 
li quali vizj sono iiiftrnùtadt dell* animo , e tjfueUa 
infermitade quivi si purga ,,e dit^ien l* aninut sana, 
(An.) 

V.' 6. Se non che V arco ec. Perocché il monte va 
assottigliando in su* ( An. ) 

V. 7. Ombra non gli è ec. È luogo salvatico (An.) 
Iwi non ■ e ombra {anima) , ne segno ( scultura ) , cke 
si veda. Altri intendono per ombra imagine ^ come 
in tal senso V usò il Poeta (. Parad, C, I, v» a3 }. 

V. 20. S' altra cagione in contrario non pronta; cioè 
yion stimola, non sollecita, 

V. 38 39 ... e pero sono -Tratte da amor le corde 
della Terza. Però sono sferzati con tali sermoni y de 
iono pieni di caritade. (An,) 

V. 4o. Lo fren vuol* esser ec. €ioe che conlraiia 
vuol esser la medicina alV infermità j siccome appare 
eziandio nelV aite che vuol dirizzare mi legno pitta- 
ti, che lo contiene legare nelV opposita^parie ec. 
< An. ) 

V. 43* Prima che giunghi al passo ec. Prima che 
tu arriui a pie della scala , che conduce dal secohdo 
al terzo balzo , ov* è V Angelo che rimette il peccato , 
•he in questo Circolo è stato purgato. 

V. 5a. ^on credo che per terra vada a ncoi. Ancoi 
dal Provenzfile ancui t^ale oggi , adesso. £ voce vsaU 
in Lombardia» 

V. 59. ET un s )fferià r altro ec. Cioè sosteneva. 
àSofferire per stìs!enere e voce comune presso gli an- 
tichi, e Ir usò Dante in pia luoghi del Poema, e del 
Convito, 

^v. 47. E come agli orbi .non approda il sole, ^^^ccc*» 



fTie il sole non giova agli orbi nella personale vitti, 
perche sono primati della cagione visiva , cesi a 

■* quelli si vuole ascondere la luce del Creatore it^" 
no ùl temfM} che elli saranno purgati di loro pec 
^ati , per moda di purgazione del viso , o organi 

' msiui } e perà sono accigliati confilo di ferro tot", 
il , al modo che si accigliano ti uccelli di rapina , 
quando da prima son presi , acciocché siano pia 
Mimili j e per sua salt/aiiehezza non si sbattano di 
soperchio ( An, ). Erano accigliati come s' accigliane 
gli sparvieri , cioè con un filo di ferro ; e atteita Ju 
bella pena che V Aut. da loro, imperocché la invi- 
dia procede dai vedere. ( Bocc. ) 

V. 76. Ben saipev' ei , che volea dir lo muto. Cioè 
Virgilio sapea bene quello, che io non parlante volea 
dire ; perocché egli per entro li pensieri guai dava. 
col senno. ( An. ) . 

V. 77. E però non attese ec. Cioè non i spettò la 
mia risposta» Il VoccA. della Crusca spiega male , 
non pose mente. ( F'ed, Vocab^ alla voce attendere 

S./.) 

v« io5. Fammìti conto ec. cioè manifeMto o per 
luogo, o peritomi, (An. ) 

V. 109-110, Savia non fui , avvegna che Sapìa ec. 
Pietro di Dante la chiama Sapta de* Provenzuni 
da Siena, Il Comento attribuito al Boccaccio , So^ 
pia de* Salvani. Il Postillatore Cassinense dice , 
che fu moglie di Cina da Pigezo Sanese. 
. V. 1 14. Già discendendo ce. ( F'ed. Dant. Conv. 
pag. 2^7.) 

. V. 128, Pier Pettinagno ec. // beato Piero Pettina-^ 
jo fu dfl Campi, villa nella provincia del Chianti 
nel contado ^i Siena , lontano sette miglia dalla 
Città. Fu del terzo Ordine di S* Francesco. Fino 
dall'anno i3a8 2/ Senato di Siena deliberò dovere 
osarti anno in perpetuo trovarsi in S. Francesco a 
celebrar la festa del B* Pi9r PeUinajo , per'a'cu^ 
Tom. //, 
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ne orHiHtmoni già inlermetsa, ( Y^à. Gwig. Tom- 
nasi se. di Siena P. Il', pag. a3S ). 

V. 1^6-137. Troppa è pìk la paura ec. Quasi dica : 
infine da ora mi peta io inttnaeiRare di portare <pte. 
jgli incarichi posti a* tuperéi ( Aa. ). Ih' dfuà ^ ri' 
iet^a, ohe Danu etimavaù moto invidioso , ohe a> 
peròo» 

V. i5i. Tu gli vedrai tra quella genie vana ce 
Denotai di mio^o ) una proprietà de'Sane^i, cu» 
vanitade. Talainone è un porto di mare sopra h 
4fnale h un Costato. È in Maremma y e per t aere 
inferma piU polte e stato Mfondonato dagli stòitaS' 
ti , e il castello diruvinato a porte aperte* E per' 
che il porto h profondo, e sarebbe di gran^ utile , 
se fosse abitato da' gentili Sanesi , v' hanno oorìs- 
fnato molta moneta in rifarlo più _wAte e mettenti 
abitanti: poco giova; perocché è aere inferma , e 
non $à lascia multipUcar gente. ( An. ) ^ 

yf, x5a-i53 e perderagli-Pìù di iperanza te. 

Ma andrà loro fallita ep»ssta sperwiza di farsi rieéù. 
e commercianti con Talamone , più che non sia loro 
riuscita^ vana la speransa di trovar la Diana. Per- 
deragli ; f^\ per h, ivi ^ loò DanU inf, C. XXUL 
V, 54. Purg. a FllL V, 69. e C. Xlll. u. 7. 
Farad, C. XXV^v. ia4- ^^ì <»*ds perderaglt va- 
le perderà ivi. 

*- Dieesi che un fiume ehiamato Diana passa per lo 

terreno de* Sanesi e per la Ct'ttade per vie sotterra^' 

nte , e che li Sanesi, perocché hanno difetto ^di potim 

zi vivi , si tono «tolto affaticati per trovare questo 

fiume, acciocché la Catodo avesse abbondanza ttac" 

que , delle 4jp$ali ae penuria } *ton lo poterono trovare, 

e ancora vi sperano (An.) Pietro di Dante eoaeord^ 

come pure il Boccaccio , che chiama fuestojiume in* 

senàbile, intiaibile e impoosibile. Dice il Benvoglia 

enti , che i^ tempi di Dante morì uno « che con altri 

mf aleatori, per ardine puMiep, u a^ ìndmtQ of» 
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JféAksisto in quel Uufério. Laonde il Patta schernisce 
^Tii la toftta tfoglia di ritrovar guest* actpM. ( Yed. 
l»iug. Tomro. St. di ^Siena P. I._pag. 53 } 

V* i54- Ma jpiii vi metteranno gli ammiragli. Qut" 
gli uomini così detti molta fonica , e molta pecunia 
W/ spesa i^c metteranno ( A.n. ). Ma pia ^ani sono gli 
uémnuragli , cioè coloro , che sperano vanamente di 
d.vuentare allora Ammiragli ( Piet. Dant. ). Nota tAe, 
secando il precitato Tommasi, i Sanesi comprarono 
wsel I 3o3 dalV Abate e Monaci di S. Stduadore Ài 
JMòntaminata Ttdamane ^ la F'sU&Uìna ^ e porziime 
eli Castiglione in Valdorcia per 900 fiorini, , 



DEL PUUGATOKIO 



CANTO XI r. 



Aa60MÌ<NT0. 



Contiaova il Poeta il piìirgaméato dei pec<:a(o t^eia 
Invidia : e mostra dt trovare sul medesimo balza 
M. Cuido del Duca da Brettinoro ^ e M. Hinien 
de' Calboli di Romagna. 

vjhi è costui ch«*l nostro raonteTferchìa 
Prima che morte gli abbia dato il volo , 
£ apre gli occhi a sua voglia $ e coperchia \ 

Non so chi sia; ma so eh' e i non è solo; 
Dimandai tu , c^e più gli t' avvicini , 
£ dolcemente , sì che parli , accolo : 

Cosi duo spirti, 1* uno ali* altro ehini,' 
Ragionavan di me ivi a man dritta; 
Poi fer li vis! , per dirmi > supini: 

£ disse Tuno: O anima, che fìtta 

Nel corpo ancora , inver lo Ciel ten vai , 
Per carità ne consola ^ e ne ditta , 

Onde vieni , e chi se^ * che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grasia » 
Quanto vuol cosa , che non fu più iqal, 

£d io: Per mezsa Toscana si spazia 
Un fiumicei , che nasce in Faìlerona ^ 
B cento rnigliia di «orso noi sazia-; 

Di suvi'e^su rech* io f^ttesla [persona» 
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T^ìrVì itili sia, sarii pifl.re ttrdarao; 

Che *1 nome mio ancor onolto non suoiuik 
S% ben lo 'ntendimeniò tuo accamo 

Con lo 'ntelletto , allora mi rispose 

Quei, che prima dicea , tu parli à' An\o. 
E r altro disse a lui : Perche nascose 

Questi *l vocabol di quella ti\icra , 

"Pur còm* upm fa dell' orribili cose ? 
iSt 1* ombra ^ cbe di ciò dimandata era. 

Sì sdebitò COSI : Non so ; ma degno 

Ben' è , che 'I nome di tal valle pera < 
Che dal princìpio nac ( dov'è s\ pregno 

li' alpestre monte, oad' è tronco Peioro , 

Che 'n pochi luoghi passa olirà qael segno ) 
Infin là 've si tende , pet ristoro 

Di quel che 'l Giel della marina asciuga > 

Otìd* hanno i fiumi ciò , che va con loro , 
Virtii cosi per nimica si fuga 

Da tutti , come biscia , o per sventura^ 

Del luogo, o per mal' uso , che gli fruga ; 
Ond' hanno sì mutata lor natura 

Gli abitafor della misera valle > 

Cbe par cbe Circe gli avesse in pastura^ 
Tra brutti porci più degni di galle , 

Che d'altro cibo fatto in umano U60 , 

Dirizza prima il suo povero calle. 
Botoli trnova poi, venendo giuso , 

Ringhiosi più che non chiede lor possa , 

E a lor disdegnosa torce '1 muso : 
Tassi cagf^endo , e quanto ella più 'ngrossa , 

Tanto più trupva di can farsi lupi , 

La maladetta e sventurata fossa. 
Discesa poi per piiC pelaghi cupi , 

Truova le volpi si pene di froda , 
.Che non temono ingegno che l'occdpi» 
Né lascerò di dir, perch' altri m'oda* 

£ buon jutrà costui,- s' ancor s'ammenta 
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Di ci6 , che vero spirto mi disnoda. 

l' veggio tuo nipote , rhe diventa 
Caccialor di quei lupi in ta la riva 
Qel fiero fiut: <•, e ludi sii sgomenta. '^ 

Vende la carne loro , essendo riva r 
Poscia gii ancide , come antic:: belvar 
Molti di vita , e se di pregio priva. 

Sanguinoso^ esce della trista selva: 

Lasciala tal , che di qui a mill' anni ^ 
Nello stato primajo non si rìnselva. 

Com' all' annunzio de' futuri danni 
Si turba i viso di colui ^ ch'ascolta 
Da qualche parte il periglio l' assonni ^ 

Cosk vid' io r altr* anima , che volta 
Stava a udir, turbarsi e farsi trista , 
Poi ch'ebbe la parola a se raccolta. 

Lo dir dell' una > e dell'altra la vista 
Mi fé voglioso di saper ior nomi , 
£ dimanda ne fei con prieghi mista. 

Perchè lo spirto , che pria parlòmi , 
Kicominciò •* "^u vuoi- eh' io mi deduca 
Nel fare a te ciò , che tu far non vuomì» 

Ma da che Dio in te vuol che traloca 
Tanta sua grazia , non ti sarò scarso ; 
Però sappi eh' io son Guido dei Duca ^ 

Fu '1 sangue mio d* invidia sì riarso , 
Che s ^ veduto avessi uom farsi lieto , 
Visto m' avreki di livore sparso. 

Di mia semenza cotal paglia mieto. 

O gente , umana , perchè poni '1 cuore , 
Là 'v' è mestier di conserto , 6 divieta ? 

Questi è Rinier : quest' è 'I pregio, e T onoro 
Della casa da Calboli , ore nullo 
Fatto s' è reda poi del suo valore. 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo 

Tra 'i Pò , e monte > e la marina , e M Ren» 
Del ben richiesto al vero e al trastullo: 
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Che dentro a questi termini è ripido 
Di venenosi sterpi^ sì che tardi 
Per coltivare ornai verrcbber meno. 
Ov'è'lbuon Lj»ìo, e Arrigo Manardi , 
Pier Traversaro, e Guido di Càrpigna? 
O RomagnuoU tornati in bastardi ? 
Quando in Bologna wn fabbro si ralligna ? 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Fosco? 
Verga gentil di picciola gramigna. 
Kon tf^iaravigliar , s* io piango , Tosco , 
Quando rimembro con Guido da. Prata 
Ugolin d'Az*o,chc vivelte vosco. 
Federigo Tignoso, e sua brigata ; 
La casa Traversare , e gli Anastagi : 
E r una gente , e V altra è diretala : 
l.e donne , e icavalier , gli affanni, e gli agi > 
Che ne 'nvogliava amore e cortesia , 
Là dove i cuor son fatti sì malvagi. 
O Bretl inoro , che non fuggi via ^ 
Poiché gita se n' è la taa famiglia» 
£ molta gente , per non esser ria ^ 
Ben fa Bagnacaval , che non rifiglia , ^ 
E mài fa Castrocaro , e peggio Conio, 
Che di Jfigliar Ui Conti piU s' impiglia. 
Ben faranno i Pagan ,da che'l Demonio 
Lor scn' gira : ma non però , che pnro 
Giammai rimanga d' essi testimonio. 
O Ugolin de' Fautolin , sicuro 

E il nome tuo , da che piìi non s' aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro. 
Ma va* via Tosco, ornai , eh' or mi diletta 
Troppo di pianger più , che di parlare , 
Sì m'ha vostra ragion la wi ente strclltì. 
Noi sapavàm , che quell' anime care 
Gì sentivano andar ; però tacendo 
Facevan noi del cawmin confidare* 
Poi fummo fatti «oli procedendo , 
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Folji;ore parve , quando V aer fende ^ 
"Vo^^e che giunse di oontra , dicendo ' 

A nei il V' raro ufi ì qua lunque m' apprende ', 
E Tuf^già , come tuon che si dilegua ^ 
So <;ubito la mirola scoscende. 

Come da lei l'udir nostro ebbe tregua , 
Ed ecco r altra con &ì gran fracasso , 
Che somigliò tonar c.h« tosta «<»gua. 

fo sono AglaurOy che divenni sasso.-. 
E allor, per istrìngermi al poeia , 

' Ind'etro feci^ e non innanzi '1 passo. 

Già era Taura d' ogni parte qneta ; 
Ed ei mi disse; Quei fu il duro canto , 
Che dovrìa Tuom tener dentro a sua mei». 

Ma voi prendete T ésca , si che 1' amo- 
Deli* antico avversario a se Vi tiraj 
E però poco vai freno ^ o richiamo. 

Chiamavi Ì Cielo , e 'otomo vi si gira , 
Mostrandovi le sue bellezze eterne , 
E l'occhio vostro pure a terra rair»; 

Onde vi batte chi tutto di«cera^* 






tURGAtORlÓ, CANTO XIV, 



V. (ì. Hi <k)lcenicnle , §\ che parli , itcco\o,,E fagìi 
sì dolce accoglienza , ch'egli ti riìfffonda {An. ). Ac- 
polo è aYtcogKlo dal uefbò accorre. Dante disse ( nelld. 
Canzone: Poacia che amor et. ) r'rcolc per ric»f»He* 

V. 9. Poi fer li visìi per dirnii^ supini Come Janna 
i ciedhim (Ao<). 

V. 18. E cento miglia di corso noi sasìa. // Jiw* 
tne d' Afno corre -quasi per lo mesao di Toscana . . « 
e il suo corso è di spaizio di miglia cento venti, ( G, 

yiii. st. l/i. c» 43. ) 

T. 3 1 e seg. Ghe dal principio suo ec. Costruisci t 
dbe dal principio suo (delC Amo) ^ dove 1* alpestre 
monte ond' è tronco Peloro ( cioè V Appennino ) è sì 
pregno («i e/tfi'afo), che in pochi luoghi passa olirà 
<]uel segno (è ^m alto), infin là ove si rende ( oueva) 
per ristoro di quello che il Cielo asciuga della marina 
(per compensamento dell acqua che il sole toglie al 
mare aitandola in vapori ), la virtìi è fugata ec Pre- 
gno sta qui per gonfio , elevato ; e uuol dire V Autore 
([pome lo spiega Pietro di Dante) die. il Monte Apen^ 
nino in pochi luoghi h pia alto che fiella Falterona. 
Dante ( osserva V istesso Cementatore ) imitò in, 
éjuesto luogo Lucano , che p,irlando dell' Apenni-* 
no in Campania dice : 

nullo quo vertice teUus 

Altius iniumuìt , propiusque accessit Oljrmpo . 
{ Phars. L. II. v. 397-98. ) 

V. 43-4^* '^^^ hnilti porci ec. Comincia a descri" 

§fere li abitanti di questa palle A mina e dice^ 

che ( V Arno ) il suo povero cammino dinisza pria 
tra coloro Casentinesi , chiamandoli perei ; il porco 
e brutto , e involtesi nel fango : sono* hrutti e fw 
Mtidiosi ( An. )• Pietro di Dtfute crede che V Aut* 
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farli ifui dt'Conii Quidl Signori det Casentino t 
€ il Postillatore dH Codice Ca$sinen$e osserpHi, cke 
i Conti Guidi erano Conti di Pordano in Ctuen» 



«. 46-46. Botoli trofa ce. Poe trot^ gU 
simiii olii cani botoli : la etti jjtroprielade è «T abiaja* 
re ì nuli' altra proprietade hemno : Mono picetUi e M 
piccola Jor%a p e di molto latrare, ( An. ) 

Y 5o. Tanto più trova dì cao' farsi lupi ec:. Poi 
scénde a Firenze , nella qual terra ^one gH nomi' 
ni per lupi, ( An. ) 

T. 53. Trova le volpi ec. / Pisani. ( An. ) 

V. 5$. r veggio tuo nipote ec. AntLdì^ che Fui" 
eieri da Calòoli nipote di Mess, Ranieri di^enterk 
cacciatore di que' lupi in sulla ripa di ^uel - fiume 
£ Arno 9 e a tutti farà paura^ e venderà la cor' 
ne loro jf e poscia li lusciderae , come antica fiera f 
crudele , e t^ga di sangue umano ( An. ). Fulcieri 
da Calt/oli di Jiomagna ,.uomo feroce e crtuiele, 
fit potestà di Firenze iteli' anno i3««J. Fece arre" 
stare molti cittadini di parte Bianca , e GhiòelU' 
ni , opponendo loro che traUapano tradimento nella 
Città co' Bìfinchi usciti , e gli giudicò , e fere loro 
tagliare la testa. ( G. Vili. L. Vili. C. 59 ). Mess. 
tUmieri da Ctduoli fu di Forlì. ( Bocc. ) 

V. 6$. Nello stato prìmajo non si rinaelva. Di 
qui a 'mille anni non rinselverà di quelli lupi. Que» 
sto predicimento ebbe suo effetto quando^ Fulcieri 
fu potestà di Firenze nel i3o3. E dice mille aniii^ 
quasi dica : di qui a perfetto tenqw , peroec^ egU 
e misuramento nobile, ( An. ) 

V. fti sappi ch'io son Guido del Duca. 

Mess. Guido del Duca da Brettinoro. ( Bocc. ) 

v« 86p>87. O genie umana ec. O uomini , perchh 
potute il cuore alV invidia , per' la quale tu divieti ^ 
m oda coloro f che di necessità debbono essere tuoicon* 
4^rii I JSon pure uno puoH avtre tutti gli onori ^ à 



tutte le felicitai ( An. ). 'Apostrofa contro di noig 

perchè ponghiamo V aninèo alle cose inondane , della 

éfusdi porzione si scema per lo consorzio, e non alle ce» 

Mesti che per lo consorzio se aumentano (Piet. Dìint.) 

li Poeta ebbe qui certamente in mira iptel luogo di 

Boezio {D^ Goosol. PhìI. L. IL) , ove dice: O igitur 

angustas 9 ìnopesque dtvìtias , quaf ncc habere totda 

pluribus licei , et ad quemiibet sine coeterorum 

paupertate non veniunt! Serrerà doversi preferire 

{che e&e-ji0 dicano gli Accademici della Crusca) 

la legione di consorto divieto, cio^ esclusione di 

compagno , appoggiata a molti ottimi Codici, all' 

altra di conserto o divieto , adottata dai detti Ac-» 

cademid , se ben si rifletta alla mente delt Autore, 

e alle chiose dei sopracitati Espositori. Consorto 

{dice V Anonimo) viene a dire compartecipe. Mot" 

teo Ronto traduce: Inseiis affisctum ^ soboles buixia« 

na y quid istìs-Gonsotius rebus qaìbiis ut privctur 

oportel ? 

V. 93. Del ben ricbìeslo al vero e al trastullo 3 
cioè alli virtuosi e olii sollazzepoli , ai quali ai fa 
cortesia. (Ad.) " 

V. 97. Ov' è 'l buon Lino, e Arrigo Manardi? 
Hfess, Lizio di Valbtma , eavalier cortese , per fare 
un desinare in Frulli , mezza la coltre tkl zendado 
vettdè sessanta fiorini (An.) Lizio di VaV^ona ri^ 
spose una ifolta a tabino che gli annunziava la morte 
d'un suo figliuolo y ì^on così buono come doveva: 
questa dosa per me non è ì^opa , perocché non fu 
mai vivo ( Piet. Dant. ). Sopra Lizio di Valbona , 
vedi Giov, Boccaccio ( Gior. IV. Nov. 5. ). Arrigo 
Manardi fu da^rettinoro , cavaliere pieno di cor" 
tesia e d* onote. Volentieri nùse tavola: donò robe 
e eavalli: pregi^ li valentuomini; e sua vita tutta 
Ju data a larghezza , e a bello vivere ( An. ). Pio* 
tro di jyontè concorda. . 

▼• 96. Tier Xraversaro • uvldo dì ' Carpiona t 



Pier Traueràaro fi ftu Rafferma, nomo M g^tit'ìir* 
timo sangue, Furomic cacciati per quelli da ì^olen-^ 
ta. Costui fi dato a bello ed onorato i*i%^erc con 
li predetti valentuomini ( An« ) Pietro di J>mit^ 
concorda. 

Guido di Carpigìia fi da Móntefehro. FI pia 
del tempò^ stette in Breitinoro , e in larghezza 
vinse gli aìtrii Amot.ptr'tffnore^ e1^.^gimdr€uneate 
vii^tte ( An. ). Pietro di Dan^edice che fu CtmU^ 

V. 100. Quando in Bologna un FaJbbro sì rallì- 
gna ? Questo Mess, Fabòtofi nato di citi p/rrenti » 
e tanto largamente visse ,■ che V ^ ut. diceche ff iti im 
Bologna noh^era slmile di lui( An. ). Mess. FeA» 
hro de Lambfrtficci di Bologna ( Piet. Dani .e Bocc. ) 
Gli Accadenùci della Crusca fecero della. parola fab- 
bro un nóme d* arte in questo luogo ; ma gli anti" 
chi espositori , ài quali si possono aggiungere JBert^ 
venuto da Imola e il Postillator Cassinense , ne 
fittilo un nome proprio, e lo chiamano Mess.^abr 
hro de' Lafrthertacci y di cui , a$n^erte il Lami , chi 
parlò anche Giov, Boccaccio, 

V. 10I. Quando in Faenxa un Bernardin di Fi»- 
SCO ? Questo Mess, Bernardino figliuolo di Fosco , 
lavoratore di terra, e di vile mestiere , con sue 
virtuose op^ venne ikmto eccellente, che Faenza, 
di lui ricevette favóre , e fi nominato in pregio ; 
non si vergognavano li grandi antichi uomini 
venirlo a visitare , per veder le sue onorevole:ae , 
e udire da lui leggiadri motti ( An. ).Ì? però dice s 
\erga gentil ec. cioè, di piccola e vile radice noòi" 
. le germoglio. 

V. io3-io5. Non t» maravigliar^ s' ì' piango , 
Tosco ec. O Toscano ( dice Tosco al modo Rnma^ . 
givtolo^.non ti maravigliare s' io piango y quando mi 
ricordo , che Ugolino d* Az%o da Faenza con Guido 
da Prata di Furlì vivette con noi, Ugolino d^ Àzzo 
fi di Faenza , e Guido da Prata fi d* nn CufitcU^ 



^etto Praia del contado in tra Faenza e Furti; li 
mali di basso loco nati, si trassero a tanta o/?òr#-> 
volezza di vit^ere , che abhandonati li luoghi di loi'O 
n'atiuitade ^ cont^ersarono continuo con li predetti 
wo^i'/i (An.). Ugolino fu degli £7^a/«^im ( Piet. Dan- 
te.) Nota che V accordo con parecchi Codici legge 
civette nosco diversamente dalla Crusca^ che leg» 
gè "VOSCO. 

\. 106 Pcicrigo Tignoso ec. Questi fu daRinA' 
ni , valentuomo; ma sua %'itafu in Brettinord, ( An,} 
.Pi€t,di Dante dice, ohe fu da Montefeltro, 

\. 107. La Casa Traversara, e gli Anastagi.i Tra*' 

ver sari fia^no da Itauenna; e perchè ^ per loro corte'* 

sfa, erano molto amati da* gentili, e dal popolo, <juel» 

li da Polenta, occupatori della Repubblica , come 

sospetti e buoni li cacciarono fuori dì Faenza . Gli 

Jlnastugi furono umilmente antichissimi uomini di 

Ravenna , ed ebbero grandi pqrentadi con cjuelli da 

Polenta ; ma perocché discordavano in vita e in cO' 

stami , li Poleritesi, come lupi^ cacciarono costoro 

come agnelli, dicendo che dyeano loro intorbidata 

l* acqua. (An.) . 

V. 109-iiD. .Le àonnt, i cavaljcr ec. Le gentili 
donne , e i cavalieri eh* erano in Romagna , ualenti 
neW arme , e sufficienti di fatica, e senza ozio nel li 
riposi, perocché anìavauo per amgre, e donat/ano per 
cortesia. (An.) 

V, 1 18.-120. Ben fapanno ì Pagan ec. Li J agoni 
sono nobili di Faenza ; i ^ugli dice, che privati d*an 
loro antico , nome Mainardo, sì faranno bene . ma 
non Si , che castui non gli lasci col titolo suo in/amati 
sempre (An.). Maghinardo , o Mainardo Pagami di 
Susinana, Sigitore d* Imola e di Faenza, per lì suoi 
malvagi costumi fi detto per soprannome Diaxlo e 
Demonio. (Volpi) 

V. 121-133. O Ugolin de'Fantoììn ce. Questi fu 
di Ftuntuit e ntorì senza rede . /^ uomo valoroso : 4<^ 
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fiid/tf Me, phi egli h sicuro conia tnafama» pcr t mm 
ehh non puote es§ere eorroUa per suo suocessore 
(An.) 

V. ia6. SI m'ba vostra ragion la mente stretta. 
Cioè Ennio il vostro ragionuiT mi ha stretto rauiasa 
di dispiacere . Ragione per ragionameuto , discorso^ 
usò ^Dante anche nel C. XXJLt^. i$o, di questa Cofs- 
tiea 9 e nelle Rime , Si trova Jretptente neUe T'ornate 
delle Canzoni di Dante stesso, e del Petrarca^ e «f 
altri Poeti . Il F'ocaholario ha spiegato nude ttd f^oee 
per tema , ^oggetto , e non ne dà esanpio im seneo 
di ragionamento. 

▼« 143... Quel fu il duro camo ec. Cio^ il duro 
freno i di cui parlò nel Canto precèdente , al «^.40; 
Lo (ren vuol eiser del contrario suono. 

V. 14S. e 4e|r- Chiamavi '1 Cielo ec. Quasi dica: 
la bellezza dd. Cielo vi fa prwva qual' e il maestro 
che lo hajm/^ (Ad*) 
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CANTO XV. 



■r 



ARGOMENTO. 

In questo Canto dimostra Dante che da un Ange- 
lo furono indirizzali per \t scale, che sagliono sul 
terzo balzo , dove sì punisce T ira; e che furono op- 
pressi da un gran fummo , il quak fece che plU ol- 
_irc non poterono cedere. 

« 

V^uanto tra T ultimar dell' ora terza 
£'1 principio del d'i par delia spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza ; 

Tanto pareva già inver la sera 

Essere al Sol del suo corso rimaso : 




w. .occaso; 

Quando io sentì* a me gravar la fronte 
Allo splendore assai piUxhe di prima , 
E ^upor m' cran le cose non conte ; 

Ond' io levai le mani inver la cima 
Delle mie ciglia, e fecimi i solecchio, 
Che del soverchio visibile lima . 

Come quando dall'acqua ^ o <lallo specchio 
Salta lo raggio all' opposita parte , 
Salendo su per lo modo parecchio 

A ^uel che sccade^ e tanto à diparte 



»i5 DEL PURGATORIO 

Vài cader delta pietra in egual tratta. 
Si come luuslra esperlea^a e arie; 

Così mi parve da luce rìfratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso : 
Perch' a fuggir !a mia vista fu ratta • 

Che è quel , dolce padre , a che non posso 
Schermar io viso tanto che mi vaglia , 
Diss' io , e pare in ver lìoi esser mosso ? 

Niin ti marav gliar^ s* ancor l' abbaglia 
La famiglia del Cielo, a me rispose : 
Messo è, che viene ad invitar cuuom sagKa. 

Tosto sarà , eh' a veder queste cose , 
-Non ti fia grave, ma lieti diletto, 
. Quanto natura a sentir ti dispose. 

Voì ginnli fummo aH*y\nge1 benedetto. 
Con !ieta Voce disse: Intrate quinci 
Ad un scaleo vie men che gli ahii eretto* 

Noi montavamo^ già partiti linci , 
K Betiti rutsencoi-des fuc 
Cantalo retro, e godi tu, che vinci. 

Lo mio maestro, ed io soli amendue 

Suso andavamo, ed io pensava ^ andando^ 
Prode acquistar nello parole sue : 

B dirizzami a lui^ sì dimandando r 
Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e consorto menzionando ? 

Perch' egli a me : Di sua maggior magagna 
Conosce '1 danno : e però non si ammiri , 
Se ne riprenda, perchè men sen* piagna « 

Pere né s'appuntano i vostri desiri. 
Dove per compagnia parte si scema : 
invidia muove il maniaco a'sospiri. 

Ma se Tanior della spera suprems| 
Torcesse 'n suso M desiderio vostro ;|. 
Nou vi snrel)!»e al pelfo quella téma; 

Che per quanto si dice più li nostro , 
Tanto pussteUe più di beu ùas^uJiOj^ 
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E pili ài caritate aree 'n quel cbiostro • 
lo son d' esser contento più digiuno , 
Diss'iOy che se mi fosse pria taciuto; 
E più di dubbio nella mente aduno : 
Com' esser può te , eh' un ben distribuito 
I più posscditor faccia piìi\>icchi 
Di se , che se da pochi è posseduto? 
Ed egli a me : Perocché tu rìiicchi 
X^a mente pure aiie cose terrene. 
Di vera luce tenebre dispicchi , 
Quello 'nfinito ed ine£fabil bene. 
Che lassù è , cosi corre ad amore , 
Com' a lucido corpo raggio viene/. 
Tantc^ si dà, quanto traeva d'ardore; 
Si che quantunque carità si stende , 
Cresce sovr'cssa 1* eterno valore. 
E quanta gente più lassù s* intende , 
Più v' è da ben amare , e più vi s' ama , 
E come specchio Tulio all'altro rende. 
£ se la mia ragion non ti disfama , 
Vedrai Beatrice: ed ella pienamente 
Ti torrà questa^ e ciascun' altra- brama . 
Procaccia pur che tosto sicno spente , 
Come son già le due, le cinque piaghe > 
Che si rìchiudon per esser dolente • 
Com ' io voleva dicer : Tu m' appaghe , 
Vidimi giunto in su l'altro girone. 
Si che tacer mi fer le luci vaghe . 
Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto • 
E vedere in un tempio più persone . 
£ una donna in su l' entrar con alto - 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
Perchè hai tu cosi verso noi fatto? 
Seco dolenti Io tuo padre , ed io 

Ti cercavamo;" e come qui si tacque ^ 

Ciò, ehe pareva -prìfiiajdi^no; 

Tom, 11^ I 9 
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Indi m'apparve un' altra cou -quell'acque 
Giù per le gote , che -1 dolor disti Ua> 
Quanto per grair dispetto in altrui oécque s 
E* dir : Se tu se* sire delia villa , 
Del cui nome ne* Dei fa UnU lite, 
^ onde ogni scienza d sfavilla. 
Vendica te di qiielie braccia ardite, 
' eh' al)bracciar nostra figlia, o Pisi^rato t 

E '1 signor mi parea benigno, t mite 
Risponder lei con viso temperato; 
Che farcm noi a chi mal ne desira , 
iSc quei , che ci ama , è per noi coadamiafto ì 
Poi vidi genti accesa in fuoco ci' ira 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a lè pur: Martira, raartira. 
E lui vedea chinarsi per la morte, 
■Che r aggravava già inver la terra , 
Ma degù occhi facea sempre al Gel porte 5 
Orando all'alto Sire in Unte guerra. 
Che perdonasse a' suoi persecutori. 
Con quell'aspetto, che pietà disserra. ^ 
Quando l' anima «lia tornò di fuori- 
Alle cose, che son fuor di lei vere. 
Io riconobbi i mici non falsi eri^ri . 
Lo duca mio , che mi potea vedere 

Far SI com' uom, che dal sonno si slega,. 
Disse : Che h.ii , che non ti puoi tenere ? 
Ma se'vecmto più che mexza lega 

Velando gU occhi , e con le gambe avelie 
A guisa di cui vino, o s >nno piega? 
O dolce padre mio, se tu m' ascolto, 
r ti dirò, diss' io', ciò che m'apparve 
Quando le gartibe mi furno sì tolte. 
Kd ei : Se tu aVes» cento larve 

Sovra la faccia , non mi sarien chiuse 
Le tue cogitaaion, quantunque parve. 
Ciò che vetleati iu, peichè ^oi^SCOS» 
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f)* aprir lo cuore all'acque della pace, 

Ohe dair etereo fonte son diffuse. , ^ 

Kon dimandai. Che haì^ per quel ch^ face 

Chi guarda pur con rocchio che non vede f 

Quando disanimato ti corpo giace: 
Sia dimandai per darti forza al piede: 

Cosi frugar convicnsi i pigri lenti , 

À.d u^ar lor vigilia , quando riede « 
]Noi andavam per Io vespero attenti 

Oltre , quanto potén gli occhi allungarsi , 

Contra i raggi serotini & lucenti : 
£)dl ecco a poco a poco un fummo farti , 

Verso <)i ^^ì come la notte oscuro; 

T^è da quello era luogo dà cansarsi t 
Questo ne tolse gli occhia e l'aer pi»». 
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PURGATORIO , CANTO XV. 

V. 1-6. V^uanto tra 1' ultimap dell' ora terza ec. 
TaiUo del stio corso rimanet^a ed Sole nelC orizzonit 
del Pnrgaturio per cctdere in Occidente, ifuanto ^ h 
spazio che ess9 percorre in Oriente dal //rincipm 
del giorno fino ali* ultimare dell' ora terza : cosici 
che là nel Purgatorio era vespero y cioè tre ore a- 
vanti notte, e per opposito a GerusaUnvme créoi tre 
ore avanti giorno; onde in Italia ( supposta dal 
Poeta 45. gradi pia occidentale di Gerusalemme ) 
era mezza notte , Nota , -che sei ore avtmti giorno 
ueyso V equiìiozio di Primavera cornv^ondoìio pro^ 
simamente a mezza notte . E dice della luuara 
della sfera o irradiazione solare , che essa tre^ 
mola sempre , ed e in moto a guisa di fanciullo ; lo 
che non accade della Luna, e degli altri Pianeti, 

V. 7-9. E i raggi neferìan ec. Cioè , che audaveso 
verso V occidente , e avevano loro facce ^wUc a 
i/ueila parte. ( An. ). 

V. i3-i5. Ond* lo levai le mani ce. Dice per al-- 
legoria , come la \ista (inuiffa, se non e glorificata, 
non sostiene lo splendore degli Offiùali di Para- 
diso ; e dice , che si mise le mani sopra le ciglia , 
per ratte/nperare che tunta luce non lo ferisse nplC 
occhio, ( An. ) 

V. 16018. Come quando dall'acqua ec. Esem- 
plifica come, quando lo Sole e tanto basso , che la 
reverber azione nell* opposito è bassa alla misura 
della lunghezza dell* uomo , 5/1 annoja gli occhi ; 
così uno splendore , ch'era in quel luogo, ^ gli aggra^ 
vaya la vista; e perchè il raggio sempre fa angolo 
ugnale ali* angolo della sua reverherazione , però 
dice : salendo su per lo modo parecchio ec cioè la 
revei ùerazione sale su parecchia al raggio che scend$ 
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y An. ) Parecchio ualè pari , <?/oè ugnale . Fraitt, 

pareli, 

V, 19-20.... e tanto sì diparte-Dal cader della pie- 
tra ec. //cader della pietra in ugual tratta y ossia la 
coiiuta verticale di una pietra , indica la perpendi^ 
€olare tirata sul punto della linea oritontaìe , che il 
raggio obliquo viene a colpire , e con la quale detto 
raggio , scendendo e risalendo, forma degli annoti 
mguali. 

V, 36-39. E òeali imserieordes fuc •> Canlalo re« 
irò • Queste parole , che dicono le anime di questo 
ìaogo^ sono corrispondenti alla letizia, che hanno , 
the V Aut, 'è purgato d^iuuidia. Qufste parole sono 
mosse da caritade y la quale è opposi ta ali* invidia, 

V. 39.... e godi tu che vinci; cioè che vinci V cp^ 
pelìto sensitivo ; quasi dica e e vieni qui oi^e tali inni 
si cantano . Siccome, mondato dal trizio della supera 
ila f si mostrò ta gratta di Dio essere data alV Attt^ 
dicendo ; beati li poveri di spirito ( di sopra C. XII. 
ad fin ) ; così qui , netto dall' invidia , indn4fe Spi" 
riti a capitare la seconda beatitudine , cioè grazia ^ 
scritta nel Cap, y, di S. Matteo : Beati miscricor* 
de$ ce, (An.) 

V. 44*4^- ^^^ ^^^^^ ^^^'' lo Spirto di K^magna ec« 
Sef^ue. il Poema alfa questione nata di quelle parole 
del precedente Capitolo : La v* è mestier di consorto 
divieto ( An. ) . Domanda Virgilio a Guido della 
dubitazione , che esso Dante finge che gli era rimasa 
delle parole , che M(^ss. Guido gli avea dette ; cioè 
die Mess.Guido disse gridando contro alla gente del 
mondo , dov* eglino pongono la loro speme , cioè 
ne' beni terreni , i quali sono brut vani e cattivi j 
imperocché non hanno nessuna fermezza ; anzi sono 
beni consortìpi , perocché oggi son d' uno, e domani 
sono d'un altro; e per questa cagione cresce il male e 
U peccato ( dell'invidia ) , non" si ay^eggendo la 



gente di qutiio peccato ; anzi ciascuno procaccia 4P 
usurpare per se , senza colere consorio, o amiciv^avé 
010. ( Bocc. ) 

V. 4(^4^ • • - • ^> **** maggior magagna ec. C/«è, 
Guido conosce it danno ehe gli ha prodotto il suoma^ 
gior peccato , V invidia ; e però non rechi maroi'i^Ua, 
se esciama contro questo yi%io, e ne ripreìtde gli no» 
ni j affinchè poi ne abbiano moto a piangere. 
V V. 49-^5 1. Perchè s'appuntano i vostri desili tei 
Perciò L* umano desiderio si ferma sopra i beni ter- 
reni che , per dirsi proprj , esdudoao c(Himnanxa di 
possesso , e divìsi con altrui diminuiscono , perciò d 
etecende V invidia in voi , ec, 

V. 54. Non vi sarebbe a! pctta* quella tema; «o* 
quel timore di scemare il possesso per V altrui com- 
partecipazione, 

V. 5^57. Che^r quanto si dice più lì nostro ec. 
Quanto piti sono quelli che godono dell' istesso bate, 
più la porzione di ciascuno si aumenta. Perciò S. 
Jgostìno ( Lib. XV. de Civit. Dei ) dice ; oullo «liia 
modo fit minor , accedente s^u permanente coosodt, 
possessio bonitatisy quam tanto latius, quanto con- 
cordius individua sociorum possidet diarìtas. E & 
Gregorio : Qui facibus invidiae carere desiderat , il- 
lam hereditalem appetat^ quam numerus possiden- 
/ lium non angostat (Piel. Dant. ). i^ome si dice mJPo- 
radiso più nostro ( e nota non mio ma nostro ) tanto 
possiede maggior parte eias4^io: sicché com' elii sono 
pih,tanto hanno maggior glona e maggior fista, (An. 

V. 6 1-63. Cam' esser puote ec. Come può essere^ 

èie la gloria del Paradiso , s* ella^ha piii possesso- 

^ ri , che la parte che ne viene per uno non sia mi* 

nore, che se elli Jbsse^ pochi possessori ? ( An.) 

V. 64. e seg Però che tu rificchì ec Tu 

credi , dice Virgilio , <^r^la grazia di Dio na fottio, 
oom/e le cose mondane ; onde tu erri ; ma sappi 
cft* egli h eo»ì; come al lUcido corpo rìtne ras reg^ 
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^/to , f tanto (pmnto ne tràtyzt lueido , tanto ne allu» 
mina ; e oom* e*Éono più co/yjt lucidi, tanti ne «o* 
ho illuminati , siccome appare dello specchio nel^ 
1* altro ; c€MÌ il valore infinito e grémcso di J)i9 
ìiùumna le anime che sono in Paradiso ; e cotanto 
guanto elle sono pia , cotanto cresce tptella luce e glo» 
ria, ( An. ) Vcd, Dani. Conv. pag. i^S. 

V '7^-75. '£ quanta gente più labili s'intende ec. 
TJ Santi non hanno tra loro ini^idia , perocché eia*' 
senno aggiugne il fine del suo desiderio , il qual 
tUsiderio è colla natura della ò^nià misurato^ 
( Dani. Conv. p. 184. ) . 

V. 76-78. £ se la mta , rai^op ec. Cioè , questa 

è una ragione fondata da naturale esempio ; ma 

ia Teologia forma Id sua conclusione per autorità 

Ai Santi , a cui è stata repeliOa la condizione di 

iassii ; e però dice : Vedrai Beatrice ec. cioè Im ' 

Teologia, ( An. ) ì 

V. I i5-i 17. Quando l'anima mia ec. Ì>ice , quan» 
do, ti suo animo tornò dalla detta visione alle cose 
che sono fuori di lui vere^ elli riconobbe li suoi er» 
rori non falsi , cioè rion li riconóbbe con falsa ap» 
parenza. Questo a a dire : io vidi chiaro 1 come ira^ 
oondia si purga prer apposita attenzione di disponi» 
mento, in ciò che ctmobbi quanto e in che è per» 
messo. d' adirarsi, per lo esemplo di Nostra Donr 
na ; e quanto Jia mtuperetfole la iracwidia , per le 
moglie di Pisistr/ttv; e quanto sia laudabile non adi" 
rarsi , per Santo Stefano f e conobbi fieramente che 
io non avea errato nel mondo ecc^d^do le regole 
permesse dairarsi( An. ). Di fuori, cioè dati* està» 
si, cA« e quasi tTLtra status; stato di fuori , perchè 
r anima sembra allora pellegrina dal corpo. ( I,an)i ) 

V. 137 Se tu avessi cento larve ec. JSìdla 

copertura potrebbe a me tener eelatq al^ua cosa 
^uanUmque piccola^ perch* iq ^oh polui che non 
vefigioprtr V opra, rm fer entt-o il pen^ier mitQ 
md senno. ( Au. j 
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V. ii3*i5S:Non dìitiaadai; che hsà ec. Qui ti-^ 
monde f^irg» a «na questione tacita che potrebbe 
muover V Autore: se tu t»edi i miei pensieri , eome 
tu didi > perchè, dunque mi domandasti che hai ? E 
dice che noi fece per quello «A« il fanno £ morta- 
li ( che guardano solo con l** occhio corporeo , de 
piìi non vede quando 1' uomo è morto ) ; ma a^ 
cioccììk meglio notassi tua uisiaHe il fed , e per pia- 
gnerti f acciocché ti pergogiuufsi di tale MonnoUn^ 
%a. ( An. ) 

V. 140 quanto potean gl« occhi allungarsi; 

eioè , stendersi in lon^umza. Oltre qoanlo ( 
9 An, ) la vista si sttikdea* 
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DEL PURGATORIO 



CANTO XFL 



ARGOMENTO. 



Mostra Dante in questo Canto , clie nel ftimraa 
erano purgati gì' Iracondi: tra' quali trova Marco 
Iiombarrlo, il quale gli dimostra T errore di coloro 
che stimano, che ogni nostro- operare venga desti- 
nato dagl'influssi de' Cieli«~ 



B 
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>ujo d' Inferno > e di notte privata 
D* ogni pianeta sotto pover Cielo , 
Qtiant* esser può di nuvol tenebrata , 

Kon fero al viso mio sì grosso veio^ 
Come quel fummo , eh' ivi ri coperse ^ 
Né a sentir di così a^ro pelo$ 

Che r occhio stare aperto non soflfersc f 
Onde la scorta mia saputa e fi^ta 
Mi si accostò, e l'omero m'offerse. 

Sì come cieco va dietro a suA guida 

Per non smarrirsi , e per non dar di cozzo 
In cosa , che *l molesti , o forse ancida , 

M'andava io per l'aere amaro e sozzo, 
^scoltnndo *l mio duca , che diceva 
Pur: Guarda , che da me tu non sie' m02M . 

r sentia voci> e ciascuna pareva 

fregar per pace, e per misericordia, 
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L'Agnel ót Dio, che le peccata leva • 

Pure Agnus Dei eran le loro esordiar 
Una parola era in tutti , e un modo , 
Si K he parea tra e.<se ogni concordia. 
. Quei sono spirti , maestro , eh' i'odo ? 

Diss' io ; Ed egli a me : Tu vero apprendi , 
E d' iracondia van solvendo Ì nodo. 

Or (u chi se* , che 'i nostro fumnio fendi , 
£ dì noi parli pur come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi ? 

Cosi per una voce detto fuc : 

Onde 'J maestro mìo disse : Rispondi , 
E dimanda se quinci si va sue. 

£d So O creatura , che ti mondi » 
Per tornar bella a colui , che ti fece ^ 
Maraviglia udirai , se mi secohdi. 

l'ti seguiterò quanto mi lece^ 

Rispose : e se veder fummo non lascia , 
L' udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai : C09 quella fascia , 
Che la morte dissolve , men' vo suso^ 
E venni qui per la 'nfemale ambascia : 

£ se Dio m' ha in sua grasia rinchiuso , 
Tan*p ih* e* vuol ch'io veggia la sua corte 
Per modo tutte fuor delmodern' uso ^ 

don mi celar chi fosti ansi la morie. 

Ma dilmi , e dimmi s' io vo hene al «varco x 
E tue parole fìen le nostre scorte. 

L<.*mbardo fui ^ e fu' chiamato Marco : 
Del mondo seppi , e quel valore amaì^ 
Al quale ha or ciascun disteso l'aroof 

per montarsi, dirittamente vai : 

Cosi rispose ; e soggiunse : lo ti prego , 
Che. per me preghi quando su saraii 

Ed io a lui: Per ità% mi ti lego 
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i t>i far CIÒ , che mi cUiedi : »na io scoppio 
P 13eDtro a un dubbio , s i non me ne spie^. 
f Prima era jsceropio , e ora è fatto doppio 
5 Nella sentenzia tua , che mi fa certo 
^ Qui e altrove quello , oy' ioi' accoppio. 
^.Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
j lyognì virtule, come tu mi suonc, 
j "Er dì malizia gravido e coverto s 
Ma prego , che hi' additi la cagione , 

Si ch'io la vegga , eh* io la mostri altrui 
Che nel Ciclo uno, e un quaggiù la pone. 
j A ito *sospir , .che duolo strinse in bui , 

Mise fuor /prima ; e poi cominciò: Frate , 
IjO mondo è cieco; e tu vien'ben da lui» 
Voi che vivete , ogni cagion recate 
Pur su» al Ciclo , s\ come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 
Se così fosse , in voi fora distrutto 
' Libero arbitrio , e non fora giustizia 

Per ben letizia , e per male aver lutto. 
Lo Cielo i vostri movimenti inizia , 

(^on.dìco tutti: ma posto ch'io'! dica, 
tiume \ è dato a bene , e a. maliaia j 
E libero voler: che se fatica 
* Nelle prime battaglie del CJel dura , 

Poi vince tutto , se ben si notrica. 
A maggior forza ^ fr a /niglior natura^ 
Liberi soggiacete . e quella cria 
La mente in voi, che '1 Ciel non ha in sua curo. 
Però se 'I mondo presento vi svia , 

In voi è la cagione, in voi si cheggia : 
Ed io te ne sarò or vera spia. 
EsTc dì maiio » lui, che la vagheggia. 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
Che piangendo , e rldcndd^ pargoleggia. 
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Xi'^nìma semplicetta, che sa nulla. 
Salvo > che mossa da lieto fattore , 
Volenlier torna a ciò^ che là trastulljl« 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s' in(^anna , e dietro a esso rorr«j 
Se guida , o fren non torce 'l suo amore^ 

Onde convenne legge per iren porre: 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera cittade almen la torre. 

-Le leggi són ,lna chi pon mano ad esse ? 
Nullo ; perocché 1 pastor , che precede , 
Ruminar può , ma non ha l' unghie-fesse. 

Perchè la genie y che sua guida vede 

Pure a quel htn ferire , ond' eli' è ghiotta ^ 
Di quel si pasce , e più olire non chiede. 

Ben puoi veder , che la mala condotta 
£ la cagion, che il mondo ha fatto reo ^ 
E non natuca , che 'n voi sia corrotta. 

Soleva Roma , che '1 buon Mondo feo , 
Duo Soli aver, che V una e l' altra strada 
Face'n vedere , e del Mondo , e dì Deo* 

L' un r altro ha spento ^ ed è giunta la spada 
Col pasturale , e 1' uno e T altro insieme , 
Per viva forza n*al convien che vada j 

Perocché giuriti , Tun 1' altro non teme. 
Se non mi credi , pon mente alia spi^a : 
Oh' ogni erba si conosce per lo seme* 

In sul paese, ch'Adige e Pò riga^ 
Solea valore e cortesia trovai*si ^ 
prima che Federigo avesse briga : 

Or può sicuramente ind t passarsi ^ 

Per qualunque lasciasse per vergogna 
Di ragionar co' buoni , o d'appressarsi. 

Ben v'en tre vecchi ancora, in cui rampngua 
L'antica età la nuova, e par lor lardo , 
Che Dio a miglior vifa H ripogna ; 

Cairado da Palarlo, e *1 buon Gherardo, 
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E Guido da Castel, che me' si nosfia, 
Francescamente il semplice Lombardo ; 

I>i» oggimai , cbc la Chiesa di Roma , "^ 

Per confondere in se duo reggimf nti , 
Cade nel fango , e se hrutta e la soma . 

O Marco mio, diss* io, bene argomenti^ 
E or discerno perchè dal retaggio 
lA figlìv di Levi furono esenti . 

lEfta qual Gherardo è quel , che tu per saggio 
Di' eh' è rimaso della genie spenta , 
lo rimproverio del secol selvaggio ? 

O tuo parlar m' inganna , o e' mi tenia , 
£i$pose a me , che, parlandomi Tosco , 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome i' noi conosco , 
S' io noi togliessi. da sua figlia Gaja. 
Dio sia con voi, che più non vegno vosco. 

Vedi r albór , che per lo fummo raja , 

Già biancheggiare ; e me coirvien partirmi j 
L'Angelo è ivi, prima ch'egli pajai 

£où parlò , e più non voli© «dinni. ^ 
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T. l5-a7. v^r lu chi se*, chc'l nostro fumm» 
fendi ec. Introduce t jéia. un Marco Lom&arda. 
Questi fue f^ inizi fato , secondo okc alcuno dien, 
uQmo di coite ( An ). Fu cosltU un ìi4atco di Ca 
Lombardi da f^inegia, uomo di Corte, savio ee, 
( Bocc. ) Dice fendi y per lo moto del corpo che 
Jendea qtielV aere con maggior impeto che non fati* 
uo liSpiriti» ( An. ) 

'V, 34* l'tì seguiterò quanto mi lece. , Dice ^ quan- 
to mi lece ; perocché non può estendere il termine 
di questo terzo girone ( An. ). Cioè non può usci' 
re di quel Circolo , finche non sia purgaia la sua 
cólpa. 

V. 37'38 Con quella fascia cC. Cioè col 

corpo che fascia V anima , la quale si parte da cf 
so per morte. ( An ) 

V. 4? '4^* ^^i mondo seppi e e. Cortesemiénte dice 
che seguì i valentuomini e loro larghezza : e nota , 
che dite eh' eftli amò quel valore al quale oggi 
neuno s* aita , perocM nullo custodisce oggi vero 
termine , ma fa della pecunia suo Dio ( Ma. ) Di 
questo Marco Lombardo ( alla guisa Francesca par» 
laudo ) e detto di sopra. Usò a Parigi ; e infino 
eh* egl ebbe delle sue cose , fu pregiato in arme e 
in cortesia: poi s'appoggiava a maggiori di se^e 
onoratamente uisse e morie ( Id. ). Dice t J^nommo 
" alla guisa Francesca , perchè i Francesi solevano 
Marnar Lombardi f^V Italiani indistintsunento. 

^ V. 6i-f 3. Ma prego the m'additi la cafone er. 
M da sapere che elli sono stati alcuni , che hanno 
dubitato del nostro intelletto y s* egli è esente o sor* 
ioposto olii movimenti^ del Cielo ; pjr là quale dubi* 
taxÌQUc, o pia vero ignoranza fjlli d^ ogni atto e di^ 



0^rsiÉadé ohe vt^giono nU mondo , divino la cik^ 
Stane aUe coHellaziohi ; per ta quale ^^lAUaziofie 
^orr-e wa, laHuee se V Jut.informadr uiiq di qutU 
€i Ignoranti, che udendo Marco Lombardo, il quale 
^"^ y'Jf *"- ^'' ^^i^i'nore V umana generazii^ 
^,. T* f'"'*^'* "^"^^ rfcc//«aftfe da calore, e da 
•'irta di largh^za , di magnanimilade , e di ma^ 
gnificenza , sì lo inchiede ch'egli ne a$segtù ranio^ 
^eM onde questo difeUo ^iene, B questo fa per ar^ 

infin che li Veltro verrà ce. ). ( An. ) 
» L ^-7a. Voi , che vìvete, ogni cagion recate ec, 
Risponde Marco, e dice: P^oi mondani i,^etl 
o^nicosa al Cielo, ma non pensate voi , die se 
«o jo«e , che ogni cosa fosse Monoposta al moto dei 
t-teio , m PO,- non sarebbe libero arbitrio , e per 
^oftseguente ogni vostra operazione sarebbe nccessa-- 
ria; e COSI mm sarebbe giustizia punir lo nude, 
e rimunerare li^ne, Foi, secoiédo sensibilitade , dil 
iJ^rÀ^'^''' rfe/<?^fo. e le congiunzioni ed «. 
pero ( de pianeti ) causano negli uomini d' essere t^ir^ 
tuosi o viziosi .felici o infelici ; e dite che ehi h /i*. 
to sotto cotale costellazione , di nécessitade saràco^ 
tMeo cotale , perocché così uuole la disposizione del 
*J'Tl !^ ""^ ^nsiderate che in voi è libero ^bi- 
^no tujare o di non fare queUoa ohe quella dis0o^ 
sifone o costellazione v' inchina Onde, se così fos* 
M^^non avrebbe li^go giustizia , nh pena d rei. ne 
femw a buoni (Aa. ). Secondo i Teologi, i^m^ 
.^osofi , e gli astrologi il Cielo, o sia i corpi cele^ 
*w non influiscono sult anima nostra razionale e in- 
teilettuale ,x ossia sui Ubero arbitrio in modo, che 
einectssiimo direttamente, E perciò dice il Filo^ 
^fi ( nU l^^dslV Anima ): ai igilur tarperà co^. 
*^"a non impriiliunl directe in intelleclum , premi 
« ^ occ trgo in voluiitatem ; mdt $e il Cielo mo- 
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^ressi nato tiectsBarìamenu si distruggereÒie ii UBé^ 
FO atbitrio , e itou sareòòe giustizia rendere U^m^dc 
per male , e il bene per òene , lo che è , assurdo* 
( Pici Dani. ) 

V. 7 3*7 8. Lo Ciclo \ vostri movimenti inisìa ed 
/ Cieli i moti degli uomini causano , ma ssoìm tMSt- 
ti , e qucUi elli causano e quali nò : e postò -tsht ii 
dica , Mia cotftnto dico che u e dato da J^io ìumt , 
cioè direzione di òene e di male , out^ero io intelletto^ 
€ libero (arbitrio di potere seguitare il bene , e èeehi- 
fare il male , guantutujue il primo moto al male prv 
ceda d^tUcfina costellazione : il quide libero ardi trio , 
se vince le inclinazioni injlusse dal Cielo, c<o« dal^ 
le stelle, perseverando Sene, lutto vince; cioè la 
volontà libera , se ella non si lascia vincere dalia 
injlaenza de* pianeti, ma bette ^ si nutrica^ ella via^ 
ce il Cielo, come dice Tolomeo nel Centiloquia: 
V anima del saggio signoreggerà le stelle ( Ao. Jl 
Nelle prime battaglie , cioè né' primi moti ^ se ii 
noslro libero arbitrio col Clel 'dura , cioè prevde, 
e «e -bene si nutrica , cioè sceglie , vince tutta ( PieU 
Dante ) È da sapere , che l* uomo si è composto àX 
tìnima e di corpo , e che il corpo( secondachè com- 
■posto'») secondo i moti del cielo in lui fa ditHfrsitO' 
de ; imperocché la provvidenza di -Dio ha dispo^ 
sto e ordinato , die li corpi di sopra reggano 9 di' 
spongano quelli di tìttto. L* anima, che è una es» 
senziù naturale nella virtù intellettiua , non puote 
esser disposta , né signoreggiata , né ordinata da* 
Cieli; imperocc/iè le cose nobili non debbono di 
ragione -esser governate dalle meno nobiU, La vir^ 
tfi intellettuale è una potenza spirituale e nobile^ 
non si segue che debba essere retta do Cieli, <Ae 
sono d' essenzia corporale. Ancora la ^nrtà corpo» 
rale sì adopera con movimento , come dppare nel 
Sole e nelle altre Stelle. Lo intelletto si è immobile, 
ceant prova il fisico nel 'j,'* della Fifica i^*tftqité 
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n»n fmoU essere in est^ promouìmento , come' Hic^ 
41 detto FisUQitel 7. della Fisica : nulla si muove, 
se non corpo ; e così ogni cosa che riceve alterazio- 
ne , ovvero impressione , conviene -esser corpo. Ora 
Me. io 'utelletto non è suddito alli corpi ceitstiali ^ né 
uriche ia uolonth : imperocché è dipendente da quello^ 
eome dice ti Filo&^fo .nel 3. ** dell' Anima : la vp- 
loatade è nella pa^e ìnUzUeUiva dell'anima : sict^ 
chiaro appare che la volotaade noft e moietta ailt ce* 
lestiali corpi , fi per C'inseguente V essére affari o 
cortesi o pusillanimi non addii^ie^e del Cielo , ma 
daiia volontade lastra , phe e nel libero arhitrip» 




Ittto si e V ottima felici tade > la qu0le è Iddio creatore: 
però ogni rettae diritta volgntfl s* intende, ed è mos» 
sa dalai i e perp non puots seguire perversa tfolontk 
ia eleggere i che sempre intende uqmo eleggere e 
vuole uUima.perfezióne , salico se, il jgiudicio dell' in" 
telietto falla in eleggere le particolari cose , le qua'' 
li sono isligiàili • sicché sempre V obietto deUa vo^ 
lontà , che è Iddio, è buono. Or, siccome lo colo» 
re y che e obietto . della yirtìi visiva t quella piuove 
senza induirre ìiecessitade alcwm indisposizfpne in 
esfa ; così Iddio., che e obieijto della wolqì^à , la 
muove , e non Jn duce alcttna ,necessitade^ in essa; 
di che il vero arM^r/o rimane intero-, ed in suo es^ 
sece ; e però nulla cosa e che muova e possa muo^ 
pere la volantone ui^ana direttamente ed i/nmedinta^ 
mente f ,saU>o che liiOy^h* è lo fitto obietto, come 
detio.^e. J^a s*^ e^i avvenisse enfila virtìt visiva fos* 
se_ corrotta 0. per . l' org^afo , p per altro accidente , 
allora il polore aon. la moverebbe ^ ne fra essi sareh» 
he debita /troporzione ; eoa a ^imjJU quando la vo^ 
loittà è corrotta per alcuno accidente, allora ella non 
è mossa da /2ti»i siochk thim oppone fbe Dio non 
Tom,!!^ 10 
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può et$er cagione di pa u et mi tnUmtà ,ii^Mpe^ 
eato alcuno : onde è mani futa che deiia wtoafi't 
timana non si dee cercare la cagione ndCidOfmk 
alcuna altra cosa estrinseca ee. ( Ao. ) 

▼• 79-9 1. A maggior forza, e a miglior natati 
La nostra talenta h mossa da maggior Jone^ M 
non è il Cielo , cioè da Dio creatore ( Aa.).fl^ 
ehe una natura più Jone e più noòile càe iMf i*< 
Cieli , cioè Iddio , ci signoreggia , e fum muaet h 
nostra uolonta Hman libera. — . E (fucila crb<&;a^ 
ia natura migliore , che è Din, crea lammis^ 
ttomini ( l'inteii«ttu), la quale ooa soggiace al Civ 
(An.) 

V, 81. Però te il mondo presente vi svia ec rt 
rò se il mondo presente , cioè la generasieae «tfufa 
degli uomini , esce dalla retta t^ia, - la cagione iì i^ 
deviazione è in poi. Disvia^ invece di vi svia^ ^*8^, 
V Anonimo , Filippo yuianiy Matteo RoHto,ei^^ 
altri Codici , e questa pare la vera lezione. Dimi'^/ 
per uscir di strada , usò Dante ( Farad. G. ^' ^' 
1 16) e ( Cantone : Doglia mi reca ec. ) 

v. 85-90. Esce di mano a lui ec. F'oi siete eif 
in auesto modo: L' anima è creata da Dio seaf^> 
cioè non composta cT altra cosa, ed astrtóte d* ^ 
cosa . ,, E dice che ella esce di mano di Dio^] 
do la crea cioè nella dii/ina potenza . , ,. E die* a w 
elle la vagheggia, perch' egli e di lei vagone là ora 
per la sua prppria bontade y oìut dia è sua imepatt 
quanto alla cognizione e appetito di hene^ onde i»^ 
si compiace tanto , quanto ella seguita lui , (dl^t» 
imagine e simiUtudine èfaUà, E soggiunge, étfi ^ 
pargoleggia dal principio, perocché' non ha ilf^ 
delle cose spirituali né temporali . ., E dice semp^*" 
celta , peroc<Aè sta come nuda tatnUa , e atta imM 
ricevere illuminatori, e diuerse impressioni^ e dice ^ 
volentieri torna a do che è dilettahi/e ( Ao. )• ^ 
cUiu il Poeta h due opitnoni degli misi^ JUosof, < 
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JP'^drì della Chie$a, de* qufdi alcuni tenevano che le 

^MìiMe fossero create, da Dio insieme con tutte le al' 
€re ose, e di. tempo in tempo mandate ne' no» 
siri corpi y è altri che elle fossero create tettando il 
490r/H> è organizzato 9 .e atta a riceverle: onde dice 
^ quanto alV esser V anima creala in tempo indi^iduul'-^ 
gnerue quando è infusa né" corpi) esce di mano a 
tu t ^ e quanto all' esser creata ai etemo con C altre 
eiose y soggiunge: che la vagheggia prima che sia; ti 
«&e si ha ad intendere dell* eternità di detta anima 
nella mente di Dio : onde la vagheggia prima che 
sta vuol dire, la vagheggra nella-mente sua ab eterno 
^~£ dice. esce dì rnano^ in tempo presente,, per n>o^ 
strare' che Dio crea le anime continuamente : e dice 
che la vagheggia^ a indicare quella essei' òelllssima, 
e così vaga e così nobile creatura » come alcun' altJ'a 
ersatada Dio, E dice a guisa di faaciulia che liden* 
' do e piaonendn pargoleggia , perchè V anima quando 
sntra nel. corpo, come quella che manca di cognizione 
s d' esperienza delle cose , corre dietro a ciò che la 
diletta f credendosi trottar quitti la sua quiete , efug^e 
^ni cosa che le dispiace È dice semplicetta , per 
mostrare che le anime non sono fra loro differenti , 
ma create da Dio tutte uguali, E dice che sa uiUla , 
eeguendo Aristotile, ei Peripatetici, i quali tengono 
. che V anima razionale per propria natura non sa cosa 
alcuna , ed h simile ad wm tavola rasa, ove nulla 
sia scritto^ seeoìido la, nota sentenza: DÌhil est in in* 
iellecta, quod prius non fuerit in sensu: e non 
dice , che non sa cosa aleuna , ma che sa nulla, 
«&e è termine più universale, e nega anche la cogni- 
zione de* principj logicali, È soggiunge : salvo che 
uosta ec. , con che vuol dire , eh* ella e mossa da 
J)io come da fine desiderato ed amato ^ che muove 
' tutte le cose, td e il fine di tutte ; al qualjin dell 
tènde, e credendosi trovarlo dovwtqne ella trava quoT^ 
«^ diletto^ a quello si vol^e^ ma oGwrgondQU dcUr 



inganna, lasciti ijuelU , e cerea olirà cota ^ e Hot 4 
quieto , [finché ella tomi a Dio tuo pero fine. Oda 
Danie disse (Coo^it. pag« aiig.)* il soiitmo destdern 
di ciaseuna cosa , e priin^ dalla natura dato, è io 
ritornare al siit> priiici(rio } e perocché Iddio è pi»* 
ocipio delle nostre Anime , e fattore di qtietle ùàH 
a se f esé!a anima massimamente desidera iott» i 
quello, f dice volentieri , ove~eSn mara%'iglioss\K' 
vita e dottrina espri/he la natura deWaHìnta nmaot 
cioè eh' ella è ra/qionevole , e opera per elezione H 
volontà , e non e determinata più a una operaùcu 
che a un* altra, ma può uofgersi e piegarsi dove wo* 
le f e doueJe piace; che tutto questo inchiude. h voet 
volentieri. E cf/ce trastulla ^ a mostrane che il ài-» 
letto, che prende V aninut delle cose di questo mmdo, 
nasce dalla imperfota cognizione sua^ e nondapcn 
f elione che si trovi in quelle . Trastullo è /mKtre f 
diletto f^ano, (Ved. Golii Xez. sopra Dante ). 

V. 91-93. Dì pìcctol bene in pria sente sapore «^ 
Inqterócche imjnantinente eom* eMa ( Tantina ) ^^^ 
fusa nel corpo, di smisurato amore ama quello ij^^ 
dolori di quello e afflitta , e per sue letizie g(e^\^ ' 
però comincia a dilettarsi ed assaporare le jn(xd» 
delettazioni ^'fiorali , le qUali poi seguendo ^ 
Compiacere al suo corpo, discórre ite' peccati , ** S*" 
vernato re, otn^ro legge che puhisca , non dirìn^V^ 
stof^so amore .,.Per questo sono fatte le leggìi f[ 
eiochh quelli' che non si paHono did mfdepervti^ 
d'amore, se ne' sceverino per paura della pena;]^ 
quésto sono creati li principi e li r^Bttori , che sono 
leggi vive , ed esecutori delle leggi , freno deu^ 
mane concupiscenze ( An.) . Dio essendo in tutte ^^ 
cose, non e marauiglia se t anima die di luictf^> 
sentendo il sapore del piociol Itene che in quelli n 
troua, corre dietro ad esse; e credendo tf'Ointre il^ 
xdtinto fine s* inganna. Freno e la lègge : guida f*| 
àmie mturittc che Dio ha dato all'uomo , ^ pén^' ^ 
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óondursi aliuojine; cioè il discorso delV iti' 
\eiletto , chiamato da alcwii coscienzot , ossia il giudi» 
Wo fihe e scritto nel cuore di ciascuno , che seruc di 
legge n quella genie che non t hanno. Può intendersi 
vrisiianamente per guida la Santa Scrittura 9 Avete 
il vecchio è il nuovo Testamento : e penetrando at^ 
ehe piit addentro si può intendere per guida il lume 
della Fede. ( Ved. Gelli ub. sup. ) 

<vc 97*99 Le Leggi soa , ma cbi.pon mano ad es-* 

*«? ec. • cioè ckiop^r^ secondo le leggi? chi ieosser" 

va^ e le fa osservare ? — Mostra che la cagione h del/i 

principi Romani , non delle leggi y perche esse so» 

sante m E specialmente incolpa U Pastore dal quale 

dee essere retta tutta la gre^e} il quale dee andare e 

Vadinanti alla mandra} il quale se cade, traripa ciò 

che va dietro al suo, condotto» E aggiunge il difetto 

di detto pastore, dicendo y che egli può rugumare, ma 

fton ha t unghie fesse ; che efgurato parlare tratto 

dai Let^tieóC. Xl^ e dal Deuter^ C. XI f^f e figura 

nel nuovo Testameniif le due vondiziom che sono bi» 

sogno f a volere acquistare beatitudine, alli rettori e 

pastori del mondo, lì una è t ammaestramento che dee 

essere in essi parlando , predicando e ordinando e 

iptesto è lo rugumare; V altra si e mettere in opera , 

e operare tale rugtunazione , e questo si e avere V 

wyzhie fesse , . , ..eioh là opere perfette e yirtnose 

( Ad. ) . Il Contento attribuito al Bocc* riferisce 

non ha l'onghie fefse all' avarizia , dicendo: fu dato 

aipaftori comandamento ch'eglino dovessero dareper 

Diodo ch'egli avanzasse dalla loro t^ita in su ; e ciò 

dice lo Spirito : eglino hanno V unghia serrata in 

tenere ed ammuccMare l'avere del mondo* -- // Venr 

turi spiega ingegnosamente : al pastore del gregge 

Cristiano manca la qualità dell* ugua fessa , perche 

non fende la potestà spirituale dalla tenq?oral^ ma 

l'unisce, •• Ciò semhca essere più conforme mUq, 

mente del Poeta Ghibellino, 

v,io3*io5« Ben puoi veder ee. Concliiude, che la 



naitu-ti iion h cagion del peccato, ma Pùomo eAe Ta 
corrompe} e il difetto del moie governatore, dai quale 
non il buono, mm il nude esemplo s* apprende^ 
(An.) 

▼. 10Ó-108. Soìeva Roma ec. Assegna la ragione 
della mala goveniùzione. Dice che ilgot^rrio è parte 
spirituale e parte temporale . Colui che ha la a- 
gnoria spirituale dee mostrare come l'anima s* eter' 
na: il temporale ae cura delle cose secolari, e quelle 
dee dirizzare con polito $*tv€re a Dio. Così dive, 
che anticamente soìeano farei ora e altrimenti, (An) 
Per Roma che il buon mondo feo intendi, vke da 
JRoma ebbe principalmente origine lacom>erMÌoneddie 
genti» 

V. 109- III. L' un l'altro ha spento ec. Dice tAe 
i pastori non uogliono che sia Imperadore ; ma. egli 
stessi uogligno essere Imperadore} siccome si dtce di 
Papa Bonifazio, eh* egli stesso si coronò , e cinse la 
spada, e fece si egli stesso Imperadarc- ( An- ) 

V. ii3-iì4* Se non mi credi ec. Le loro opere td 
dicono di loro, ( An. ). Ex fructibus eorum ec. 

V. 117, Prima che Federigo ec. Cioè l' imptiì» 
ebbe briga con la Chiesa . (^n. ) 

V. ii8-iao. Or può sicuramente ec Ora t^i può 
passare ogni cattivò, (An.) 

V. ia4-i26. Currado da Palazzo ec Cioè Afess, 
Currado da Palazzo di Brescia, Mess. Gherardo 
da Camino da Trevigi, e.ìfess. Guido da Castello da 
Reggio , che meglio si noma franccscamente il semr- 
plice Lombardo , a dare ad intendere che per Francia 
di suo valore e cortesia fu tanta fama, che per eccel^ 
lenza li valenti uomini il chiamarono il semplice 
Lombardo. ( An ) Dante parla con molta lode nei 
suo Convito ( pag, a35 ) della gentilezza di Gherar^ 
do da Camino , F'ed, eaiche le Cento Novelle AìUi^ 
che. Nov. i6.Pirt/t) di Dante e il Postillator Cas* 
sinense ci dieono,cheGuido dàCastdlo fuda'Mffberti. 
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mr^He parini^ie lodato da DaiUe nel iuo CwwùS 

f p, aii )• 

V. Mn-ia9>Di'oggima^cc. Delli due reggimenti 

f^incipaìi , la Chiesa e Impero è solo posseduto da 
wwo, sicchh Dio {cioè queUo che dee essere suo Ki- ' 
grario ) e Mammone sono insieme , e però tal mi* 
Schio non si confà . (An.) 

v. i3i-i32. E or disccrno , perchè dal retag* 
filo ec. Cioè io ucdo perchè fu ordiiuOa la decima a 
quelli della Tribù di Lwi,che amministrava le cose 
sncre^ perchè non s' impaccino, acciocché la sua spi» 
w'iiiuditade dalle temporali sollicitudini non fosse inr 

Jangaut. (An. ) 

V. i3&. lu rimprovcrio del secol selvaggio. Oue^ 
statelo è notabile, perchè chiosa quella parola che è 
scruta ( C. FI. Jnfer. ),.. e la parie selvaggia ec. 
cioè nuoua^ partita da vivere polito^ e dalle leggi; sic* 
che dice : del secol selvaggio cioè che t'ive viziosa^- 
mense e con peccato, ( An. ) 

V. i4o. S'io noi togliessi da sua figlia Gaja. iM«- 
donnaGaj a fu figliuola di M esser Gherardo da Ca» 
mino zefu donna di tal reggimento { buona condotta) 
^rca le dilettazioni amorose, eh' era notorio il tuo 
nome per tutta Italia, ( An*} 
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ARGOMENTO. 

Usciti i due Poeti dal fumo, e ritornati alla hàtti 
Dante è astratto nella hkiiikagfnasion« d* alcuni esem» 
pj d* ira. Poi è condotto dall* Angelo per le scale 
tfnde si va al quarto babso , sopra il quale si par]fa 
il peccato dell'Accidia. 

.Jtlicorditt 9 l«llor , { se mai teli' alpe 
Ti colse nebbia , per la qual vedessi 
Non altrimenti y étì9, per pelte talpe : ) 

Come quando i vapori umidi e spessì 
A diradar comiciansi , ia spera 
Del Sol debileraente entra per essi ^ 

£ fia la tua immagine leggiera 

In giungere a veder ^ com'io rividi 

Lo Sole in pria , che già nel corcare era. 

Sì/ pareggiando i miei co* passi fidi 
Del mio maestro^ usci' fuor di tal ni^e , - 
A' raggi morti già ne'liassi lidi. 

immaginativa , che ne ruhe 

Tal volta sì di fuor , eh' uom non s' accorge > 
Perchè d* intorno suonin mille tube ^ 

Chi muove te , se 'l senso non ti porge ? 
Muovcti lume che nel Giel s' informa , 
Per se , o per voler che giti lo scorge*. 
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Detr einpiezza di lei, che mutò forma 
Neiroccel , che a cantar più si dilctla , 
Neir immagine mia apparve }* orma: 

£ <{ui fu la mia mentis sì ristretta 
Dentro da se , cke di fuor non venia 
Cosa, che fosse ancor da lei recetta* 

Poi piovre dentro all'alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
'Nella sua vista , e cotal si moria : 

Intorno ad esso era 'Igi'ande Assuero > 
Ester sua sposa , e '1 |;ìusto Mardocheo j 
Che fu al dix'é e al (ar così 'atero. 

C come questa immagine rompeo 

Se per se stessa > a guisa A* una billla , 
Ctil manca l'acqua S0H9 qual si fòo | 

Sorse in mia visióne una fanciulla. 
Piangendo forte , e diceva : O regina. 
Perchè per ira hai Yokito" esser nuUa'> 

Ancisa t'hai per non perder Lavina: ^ 

Or m' bai' perduta : i'sooo essa, che latto , 
Madre, alla tua pria eh' air^ltrui ruim 

Còme si frange il sonno , ove dtbuUo 
Nuova luce percuote 'i viso chiusi , 
che fratto guizza, pria <^e tattoja tuUO) 

Cosi r immaginar mio cadde giuso 
Tosto che i lume ti volto mi percosse 
Maggiore assai , die quel eh' è in nostr' uso. 
mi volgea per veder ov'ie fosse, 
Quand' una voce disse : Qui si monta ; 
Che da ogni ftltro 'nfento mi riniòi*e : 

JE fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar eh' i era , che parlava , 
Che mai non posa, se non si raffironta . 

Ma come al Sèi, ohe nostra vista grava, 
£ per soverchio sua figura vela. 
Cosi la mia virtU qmvi mancava. 

Questi è dtviao spirito , che «e la 
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> Via d'andar su ne drizza sensa prege , 

£ col suo lume se medesmo cela. 
Si fa con Doì , come T uoni ai fa sego: 

Che quale aspetta pregp», e 1' uopo ▼ede^ 

Malignamente già si mette al nega « 
Ora accordbmo a tanto 'nvtto il piede $ 

Prùcacciam di salir pria , che s'abbai; 

Che poi non si poria, se '1 dì non riede* 
Così disse '1 mio ^uca; ed io con lui 

Volgemmo i nostri passi ad una scalar 

£ tosto eh* io al primo grado fui , 
Sentimi presso quasi un muover d' ala , 

E ventarmi nel volto , e dir > Baaì 

Pacifici , che aon senza ira mala. 
Già cran sopra noi tanto levati 

Gii ultimi Tà^ì che la notte segue , 

Che le stelle apparivàn da piU lati^ 
O virtù mia , perchè sa ti dìiegue f 

Fra me stesso dicea ; che mi sentiva 

La possa delle gambe posta in tregue» 
Koi eravam , dove piii non saliva 

La scaia su , ed eravamo affissi , 

Pur come nave , eh' alla piaggia arriva e 
£d io attesi un poco s' io udissi 

Alcuna cosa nel nuovo girone s 

Poi mi rivolsi al mio maestit> , e dissi r 
Dolce mio padre > di', quale offensione 

Sì purga qui nel giro , dove semo? 

Se i pie si stanno , non stea tuo sermone. 
£d egli a me : L' amor dei bene , icemo 

Di suo dover , quiritta si ristora ; 

Qui si ribalte '1' mal tardato remo. 
Ma , perchè piii aperto intendi ancora , 

Volgi la mente a me , e prenderai 

Alcun buon 'frutto di nòstra dimora* 
Kè creator, né creatura mai, 

Cominciò ei , figliuola fu saaaa aimore^ 
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Ò'nalaràlc , o ci* animo j e tu *l taì. 
XiO naturai fa sempre senza tfrere : 

Ma r altro puote errar per mate obbietto^ 
Or per troppo , o per poco di vigore* 
Mentre eh' egli ' è ne primi ben diretto , 
£ ne' secondi se stesso misura , . 
£sser non può cagìon di mal diletto. 
lAa quando al mal sì torce \ o con più cum^ 
O con men che non dee y córre net bene, 
Contra *K attore adovra sua fattura- 
Quinci comprender puoi , ch'.esser conviene . 
Amor sementa in Voi d'ogni virtute , 
£ d'ogni operas'on che merta pene. 
Or perche mai non può dalla «alute 
Amor de suo soggetto volgere viso , 
tteir odio proprio son le cose tute : 
E perche 'ntender non si può diviso , 

Né per se stante , alcuno esser del primo y 
Da quello odiare ogni afletto é deciso* 
Sesta , se dividendo bene stimo , 

Che'l mal , che s'ama , è del prossimo : ed esw 
Amor nasce in ire modi in vostro limo*. 
E* chi per esser suo vicin soppresso , 

Spera eccellenza , e sol per questo brama , 
Ch' e( Sia di sua grandezza in basso messo; 
È' chi podere , grazia , onore , e fama 
Teme di perder , per ch* altri sormonti , 
Onde s' attrista si , che '1 contrario ama ; 
Ed é chi per ingiuria par eh' adonti > 
Sì che si fa della vendetta ghiotto ; 
E tal eonvien , che il male aitrui impronti. 
Questo triforme amor quaggiìi disotto 

Si piange: or vo', che tu dell' altro intende. 
Che corre al ben con ordine corrotto. 
Ciascun confusamente un bene apprende » 
Hel qual si quieti l' animo , e desira • 
Perchè di giugner lui ciascun contende» 
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Se lento amore in luì \ed«r vi tira | 
O a hii a« quìsar , questa cornice 
Dopo giusto pent^r ve ne martira. 

Altro beo' è, che non fa i' uom felice ^ 
Non è felicità , non è la buona 
Essenzia d' ogpt ben frutto e radice r 

Ij* amori» eh' ad esso troppo s'abbandona ^ 
Di sovra noi si piange per tre cerchi : 
Ma come tripartito y sì ragiona 

lacciolo I acciocché tu per te ne certebi* 
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▼. a*3. X i colse nebbia -ec. Cioi nthòia iì spetia^ehe 
iinòrigasse la tua uista, siccome la pelle, eke è aul^ 
V occhio della t<dpa , impedisce la stta vista, (An.) 

V. 5-6. . . La Spera del Sol ec. Cioè i raggi dei 
Saie. Spera per raggio usò Jacopo da Lentino , Jffro 
^hòracciavacca. Dante da Maùaw ce, Ved. R. AnU 
T. I. 

V. la. A* raggi morti ee. Perocché ii Sole era sul 
framontare . ( An,) 

V. i3- i8. O immaginativa* «e. Chi muove te ec. 
Quasi dica, ne uno; perocché là immagÌKatit>a si fonda 
sulle cote sensibili, siccome ni più note e in più nioni'» 
J'este. E soggiunge : ma tu non eri ora mossa da cor 
se sensibili; dunque le quali? Certo da quel lame 
ehe s* (riforma per se, e pei volere, cheto^corge giù a' 
mortidi per ispeziùle grazia. (An. ) 

Immaginativa h detta quella che lej^rme, prima 
dalli particolari sensi ricefmfc, avvegnu che elle sianQ 
assenti y apprende. Onde V Aut.yuol dire: nullo mio 
senso avea ricetmto prima le infrascritte cose che 
nella mia fantasia piouuero ; adunque la grazia per 
illuminazione di Dio lejnnse in me. ( An. ) 

V. 25. Poi piovve dentro all' alla fantasia eq. Fan- 
tasia e quella virtù per la quale nuoi^e forme, seconda 
loro similitudini ^ ehe l' uomo ae apprese per li sensi 
particolari , in tutto o in parte apprende ( An. ). 
l^antasia e veder mentale. Fantasia si ehiama la pò* 
lenza immaginatit^a dell* anima, (Birti) 

V. 38-39 i'son essa che lutto ee. Cioè mi 

querelo, o madre , prima della tua morte , e quindi 
di quella di Turno, 

V. 4o-4a. Cdmc si frange il sonno ere; Cotu sìrom» 
Jfe il sQimo, ttUorohe repentinamente nst^i/a luce per- 
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ùuolo gli occhi chiusi i il ^ual aonao interroUo , tem 
èra guizzare prima che affiato s^anicca, 

V. 5i» Che mai non poM se non sì raffronta. Vtf* 

fello di quella foce angelica/u di tattta dolcezza , dtt 

dive , r animo suo non si poserà mai infincke non ti 

raffronti a riudtrla , cioè dopo la morte ( An. ). BaP 

frantaiisì ^ trovtv'si a fronte , rincontrarsi . 

V. 58*60. Sì fa con noi ec. Dice che quésto spi- 
rilo tanto gli ama quanto V uomo ama se medesima i 
soggiwige, che da malign tade viene quando l* as» 
yede il bisogno del prossimo , e aspetta eh* egli ilprif 
ghi ( An. ). ^go , secoi V usò anche nella Cam. Gio- 
vine donna dentro al cuor mi siede. Mettersi al 
nego , disporst a negare : E quei iV ogni mercè par 
messo al nego ^ disse nella Canz: Cosi nel mio [»r 
lar ec. 

V, 67-69, S ntimì presso quasi un muover d'afa, 
* ce. Qui gli diyelse V Angelo lo peccato deU*ir&- 
cundia ; e però dice ; beati pacifici. ( An. ) 

V. 85-86..,. l'amor del bene sremoDì suo(fj- 
▼«r «e. Qm si ricompie , e si riordina V amor ad 
^ bene reso minore del suo dolere dalla tepUfi») 
■ cioè si pur^a il peccato delC accidia, 

91-93. Né Creator^ né creatura er. Dio «fl»^* 
creature ( An. ) Amor d'animo chiama DaiUel a- 
more che procede dalla volontà ^ e dalla libera ^ 
sìone dell* uomo. 

V. ,Q^. ho naturai fu sempre senza errore. /» **' 
so non cade uizio ; perocché chi ama per n(^^i 
ama quello ch'egli dee. (An.) 

V. 95-96. Ma l' altro puole en*ar «e. O per ^ 
oggetto, o per troppo ^amore , per. poca affexìo'^' 
siccìiè il difetto e , o per costituirsi cosa che non '^ 
dee amare per lo modo eh' ella s* ama , « <p«*o * 
malo obietto ^ o per soperchio amare la cosa che l ^ 
mo dee amarci o per poco e tepidnmeute amarla 
(Aft.) 
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V. 97-98. Mentre ch'egli è , ec. Chiama primi 
1>ciii i beni spirituali e celesti ; e beai secondi t le» 
ni terreni e temporali. E dice misura se stesso , cioè 
non eccede i limiti : e chiama mal diletto ogni re» 
pransièile ajfezioìt^ e dilettazione. 

V. 106- 108. Or perchè mai non può ec. Suhiet* 
to <r aimore e colui che ama ; ed amore di se sèmpre 
imforia hene del suo suhìetto. ( Àn. ) « , 

V. log-iii. E perchè intender non H può ec. E 

perchè nessun esser creato può intendersi sussistere 

e conseruarsi seperato daU' esser primo , che è Dio, 

perciò è impossibile le creature potere odiare il crew^ 

tore , come prima causa loro. 

▼. laS' £ tal convjen che il male altrui impron- 
ti. Cicò lo imprima e suggelli nelV animo suo , di* 
segnando , e anelando la tfendetta, 

v. i33. Altro ben' è ec. Cioè bene temporale. 
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CANTO xrim^'^^ 




ABGOMEMTO. 






Dimostra Dante in questo Canio quél ci 
prkirtiente amore : e dopo alcuni esempi 
centra il peceato dcir Accidia , come da 
{Pensieri ne nacquero più altri , e da ^eili 1 

X osto avea fine al suo ragionamento 
L*alto dottore , e alterilo guardava 
Nella mia vista , s'io parca contento: 

£d io, cui nuova sete ancor frugava , 
Di fuor taceva^ e dentro dicea ; Forse 
Lo troppo dimandar^ eh* io fo^ U grav9* ' 

Ma quel padre verace, che s'accorse . 

- Del timido voler, che non si apriva. 
Parlando di parlare ardii* mi porse. 

Ond' io : Maestro , il mio veder s' avviva 
Sì nel tuo lume, eh' i' discemo chiaro 
Quanto la taa ragion porti , o descrivau 

Però ti prego , dolce padre caro y . 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare , e '1 suo contraro. 

Drizza, disse ^ ver me T acute luci 
Dello 'ntelletto, e fleti manifesto 
L'errar de' ciechi , che si fanno diicj^ 
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è ciejt» 3A amar presto, 
ogni cosa i mollile, Che piare , 
che dal piacere ìO allo t 3t»lo; ' 
LppKtwiT.T da esitr verace 

ifilEnzÌDne, e denlro a Toila spieg») 
r animo ad es» Yol^er face. 
[Ito in ver di lei li piega , 

quello i nalora, 
nt in voi sì lega. 



ùeprc i ai 

* liacerdi 




, ch'i nata a salire , 
lii in Sila maleria dlira,. 
preso entra 'o dwre, ■ 
spiritale , e mai non poùi 

ala il fa gioire. 
'parer, qu»itt' * nasco» 
illa gente , eh' ap?vera 
^ e laudabil coiar 



ippar la . 
Iona : ma non ciascun Kgnv 
)r che buona ^a la cera. 
I mìo seguace ingegno , 
r diicoverlo; 
Ho di dubliiar piU pregni» 
^fuore a noi offerto, 
n altro piede, 
, non i ma mCrto 
lanio ragion qui vede, 
<la indi in là t'aspetta. 
Pure a Bealrice; eh' è opra di fede. 
O^ì forma suilaasial, chi-, setra 

e da Dlaleria, ed è con lei uailì, 
Specifica virtude ha in se colletta , 
Id qiial lanza operar non è sentila. 
Né si dimostra mache per e&tto, 
Come per verdi fronde in pianta vita! 
Però , h onde vegna lo 'ntctletto 

Tmk. Il, II 
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Delle prime aoticìe , uomo aon sape, 
E de' primi appetilnli l'affetto. 

Cbe sono in voi , s\ come studio in apft 
Di far lo mele : e questa prima yogli^i 
Merlo di lòde , o di biatmo non cape. 

Or perchè a qttCita of^nì altra sì raccogli» f 
Innata v^è la vtitìi che consiglia, 
E dell' assenso de' tener la soglia. 

Quest' è '1 principio , Ib onde si piglia 
Gagpon di meritare in voi , secondo 
Che buoni e rei amori acc<^H« e vigliati 

Color, che ragionando andaro al fondo, 
S'acc6rser d' ^sta innata libertate; 
Però moralità lasciaro al Mondo . 

Onde pogniam^ che di necessitate 

Surga ogni amor > che dentro a Toi fmootadt,- 
Di ritenerlo è io voi la potealatc , 

La nobile virtii Beatrice intende , 

Per lo libero arbitrio , e^ peix) guarda , 

Che r aU>ia » mcnU, ^ a parlar tea' ptimèt» 

La luna quasi a meua notte tarda - 
Facea le ^Stelle a noi paVer piii rade. 
Fatta com' un secchion , che tutto arda t 

E correa contra '1 Ciel per quelle strade. 

Che '1 Sole inftamina allor^ che quel daBoma 
Tra' Sardi e Corsi il vede quando cade i 

B quel' ombra gentil, per cui si ncma 
Piatola pili cké villa Bfani<»vana , 
Del mio carcar diposto avea la sona, 

Perch' io , che la. ragione allerta e piana 
Sovra le mia questiona avea ricolta^ 
Stava com' uom' , che sonnolènto vana • 

Ma questa sonnc^ensa mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta • 

S quale Ismeno già vide td Asopo, 
Lun^ di se di notte furia e ««ica^ 
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Pnr die i l^ban di fiacca avctseio uopo j 

Sfale per qnet giroa suo passo falca , 
Per quei eh' io vidi di color venendo^ 
Cui buon ynìert, e gìttHD amor cavalca* 

Tosto Air sovra noi, perchè corrend» 
Si movea tutta quella tvrba magna: 
E duo dinansi gridavan piangeì^o. 

liana corse con fretta alla montagaaj 
£ Cesare per sugglugare Ilerda , 
Funse Marsilia , e poi corse in Ispagna, 

Batto 4 ratto , che'l tempo non ù perda 

Per poco amor> gridavas gli altri appresso. 
Che studio di ben far gcacia rìnverda. 

O gente, in cui (èrvore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e'ìndugi<^ 
Da voi per tiepidezsa in ben £ir oiesMc 

Questi^ cbe vive ( e certo io non vi bugio) 
Vuole andar stt|, purché *1 Sol ne riluca ; 
Però ne dite , ond' è presso 'i pertilgio, 

Farok Itiron queste del mief duca : 
E un di quegH spirti disse : Vieni 
Diretr' a noi ^ che troverai b buca. 

Moi Siam di voglia a muoverci sì pieni, 
Cbe ristar non polèm ; però perdona. 
Se viiiania nostra giustizia tieni» 

r fili Abate in san Zeno a Verona, 
Sotto lo 'mperio del buon Barbarotla, 
Dì eni dolente ancor Mebn ragionai 

£ tale ba già Tnn pie dentro la fossa 
Cbe toste piangerà quel monistcìa^ 
E tristo fia d'avervi av.u(a possa: 

Sercbè suo I^Ho mal del corpo intero, 
£ della mente peggio , e che mailnacque^ 
Ha posto in luogo di sno past«>r vero • 
io non sp , se ^ disse , o s' et si tacque, 
Tant'era gSk di là da noi tfascorso: ' 

Ma guasto 'otesi, e ritener mi piacque* 
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E (|uei ^ che m* era ad o^ì uopo aoaxitm^ 
Disse: Volf^li in qua: vedine due 
Air accidia venir dando di meno. 

Biretro a lotti dioén; Prima fae 

Morta la gente, a cu' il mar s' aperte 
Che vedesse Giordao le rede sae« 

E quclb , che l' affanno non sofferse 
Fino alla ine col figlinol d' Anchite , 
Se stessa a vita aanxa gloria offerse. 

poi quando fur da noi tanto divìse 

Quell' ombre , che veder più non potenti^ 
Muovo pensier 4^<>tro ^ vne si miae^ 

Del qua! p«U altri nacquero e diversi : 
E tanto d' uno in altro vaneggiai » 
€he gli occhi per vaghesxa rioopern^ 

B 1 penianieato in logno tramutai , 
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.V. 4*^ '-•^ ^^ ^^^ nuova sete ec. Cioè U desidà* 
rio uMOfa e logorava il tuo animo y ma tacevtdo par 
.non esser gra^-e al suo maeitro. ( An. } 

v« lo-ia Maestro y il mio vedet* s'avviva tCk 

.H mio hudUUo s* anfuiva nelle tue dimostrazioni ù 

eh* io disoerno ckiaro ionio aUoy quanto la tua rae^ 

gtone màurale porta. ( An. ) 

V. i3-i5. Peto ti prego ec. Domanda Danze al 

Poeta che gli mostri questo amore , che h e§seitìuk 
. H* ogrii yiHà , ed opetaùone che merita pena . 
X An. ) 

V. 19. L' ìtnittio eh* è creato ad amar presto ec. 

d'or che V aniina e eretta da Dto in late disposiftia^ 

ne f ch'ella e atta ed abile ad amare , eM attere- 

comptacibititade ( am^re at piacere ) • ( An. ). 

Quanto al presente trattato si e da sapere che nelle 
cose rtaturali queljin€ che toma td suo princìpio h 
detto perfetto , siccóme appara .nel moto circolare ^ 
ti quale, è paletto , perche il suo fine toma al suo 
principio ( eom* e scritto nel L, Vllt, della Fisica 
e nel tih, de Goelo et Mando ) . Ora gli uomini , 
c'ie sono creati intellettuali debbono ordinare li suoi^ 
atti at suo ultimo termine ^ che è Iddio, oltre al 
.quale nulT altro è di qua dal quale nullo è che l'ani" 
nto queti e contenti. Or perchè l a divina essenzià è 
remota, siccome creatore ^ogfU creatura, mm è pos'^ 
sibile che alcuna ci-eatura* possa per sua naturale yirtà 
salire a tanta altezza, com'è lo creatore; e s' elli 
aliene e^' egli contenga che la creatura ascenda tan» 
io, eh' ella reggia dell'essenza del creatore , ciò non 
ffuote compiere per altro modo , se non che il crWatofe 
condiscenda con sua grazia sopra la creatura predetta 
m lui termine eh' eUo è veduto e coiUemplatQ dallft 
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deità creatura. La quei gratta ìm data tdìa ^reaiurm 
Wutaa a dijferetua d'ogni altra creatura mandata, 
efte U ha aperta la via, te eUa sa meritare , a per" 
venire a auella perftUa intenzione , cA' è beatitudine 
eterna. Adutupu si possono considerare due cose nei- 
V anima deW uomo; i' una si h th* ella h cre4Ua a uà 
beatitudine acquistare i V tdtra seconda si e ehepuó^ 
te per sua lìhertade acquistarla , seootido che il sua 
voler vuole, tt però dice Virg, che V anima è creata 
ad tonare , e che V atto si sta in sua deternwuaioUé 
il producere in opera , e se'l fa e appelU^ *amort , 
cioè complaeiÒilìtade. Or qu/ùta eomptadiilitade, av» 
vtgna che il primo movimento sia inteiitione di ve» 
race essere, ella sipuote bene ingannare, in. quanto 
quello che piace non è iutmo ; e così pare che amore 
possa essere buono e nò, secondo ohe Voggetio è òtto* 
no o rèo, ( A.11. ). 

ir. «i. A<i ogaì cosa è mobile ctie j^ace. Cìeè 
che V anima è ad intenzione di compiacersi à quet* 
le cose, ( An. ) 

V. aa-*33. Vostra «pprensiira da efscr verace te 
Cioh veritade e beatìMiné : e consigliando n ae 
intentioue a tal iene ( An, ). Apprensiva , cioè f» 
facoltà d* apprendere gli oggetti* Tragge intenzìoiit?, 
cioè ( spiega il Buti ) piglia ad intendere movimela 
to. Chiama V Aut. esser verace tutto ciò che ha ra* 
, ^f one di vero bene ^ e di vera felicità ; è s(Mo que^ 
sto nome son compresi i beni detti da S. agosti* 
nò primi e grandi. Al contrario { dice Seneca Ep^ 
3. ) „ tutte le^ cose che noi reggiamo e tocchiamo 
yj non mette Platone nsl novero di quelle che m-ede 
>, che siano propriamente , perocché elle faUisoonm 
„ e menomano, Niuno di noi e quello da vecchio , 
„ che fu da giovane, e nomo è oggi quel che fu 
„ jeri, I nostri corpi son rapiti e menati fia a 
p, guisa di fiume corrente. Tutto ciò che tu vedi 
„ corre eoi tempo. Io stesso , noi ten^ ehe parla 
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^ ài qumte coae , son già mutato. .^. . 4. Platone non 
^ mette quegU cose , «&« gervono a* senlimenti e che 
^ è'mJUmuiuma , nel. numero di quelle che son ufre 
^ veracemente. Dunque queste pose son Jinte ^ e - 
,^ ntm vere, e sono ìmaginarie , e ricevono alcuna 
^^ftaone temporcle , ma neuna di loro e ferma. E 
^ nondimeno noi le desideriamo , com elle dovesse» 
,, ro senqire durare , facendo proliatgamento in lo^ 
,, ro. jiddirizziamo dunqne il nostro animo alle co* 
„ se celesti è grandi, . . Ora noi non amiamo que^ 
^i beni non t^erij se- non petchh cercamo in loro 
queW ewer verace, cioè quella Jeticità ,/ che per 
natura non possiamo non antare. Ed è ciò tanto t»ert> 
che , una volta disingannali , li oAòandoniamo , e 
tion ci a«'quetiamo , né ci posiamo nun finche la 
cosa amata ^ cioè il desiderio in noi permanette d^l» 
la beatitudine , non sia saziato col possesso della 
gloria eterna, E perciò dice Dante stesfo net Con^ 
¥ìio : s, E da sapere , che ciascuna cosa massima^' 
js, mente desidera la sua perfezione, e in quella ** «c- 
«, quieta ogni suo desiderio , e per quella ogni cosa h 
,, desiderata : e questo h quel desiderio , dte eempre 
,, ne fa parere ogni dilettazione manca , c/us nulla 
„ dilettazione è sì grande in questa vita, che all' aui- 
„ ma nostra possa torre la sete , che sempre lo de-^ 
„ siderio , che detto e, non rimanga nel pensiero. „ 
jC esser verace h dunque il contrario di quelle cose 
che , secondo Ut dottrina di Platone , non sono pro^ 
priamente e veracenuìtte. 

V, a4-a7. .Sì che T animo ad essa toìgcr face ee 

Cioè l'appetito intellettibile si i^lge a quella fpla^ 
mibilitade , e questo colai volgere si è amojv , il qua^ 

la si puote appellare quasi cosa nuot^a nell uomo 
areato; e però dice : Che per piacer di nuovo ìb 

▼oi si lega , cioè nasce in voi, ( An. ) Amore uve- 
amente pigliando , e soUilmerae conside^^ando , nnn 

« ^tro Jie saiimento spirituale deW anima, e dH'^ 



i6B 

im euss amgiM; mei ^uaU wUiien^ Ji pfopHa étàt 
natura l'anima corre tosto o tardi-g seconda iAe e 
libbra , o impedita ( Daat. Ck>nT. pag« i45, ). yadl 
tutto tfuel Cintolo. 

V. 38-33 • Poi come i (iioco ec* Dà esentplo , che 
poi ^e f animo e entrato in cotale untore , cojì 
paturaimetUe tende in tptel fine^ càe e essere aeila 
oota amata: e qneUo amore, come U fuoco teu-ie in 
0IIO f perocché natundmente sale al Iné^o proprio , 
jeioè alla spera del fuoco, eh* è fra Vfere ti il deh 
,defla Ltauu B dice: Là ove più in smà materia dura 
mioh il fuoco dura più nel proprio tuogo , che in 
,éfueilo dove sta violentemente ( Aa. ) • Z}ice , per ]a 
.»ua forma , cioè per la sua natura y ed essenziale 
proprieth, che tmde in (dto, 

V. 34'36. Or ti puole apparer ec. Soggiunge l'jlut, 
che male dissero quelli., che tennero che di .onore 
se si era laudabile cosa. 

V. 37-39. Perocché forse appar la s.ia Blatera ec. 
(Tocca quello che potea muover quelli che diss^re 
che amore di se era laudahile cosai elli stimaro^ «Stf 
y amare , cioè V obietto d* amore J osse sempre ^òoito, 
U qualfi può essere non buono: coù dee parere dtW 
aniorei e potrebbe esser difetto, che per essere l'amare 
buono , ovi/ero V obietto ^ V amore potrebbe essere 
perverso, E imagina la cera f in che si sugg^la , 
ebietto di amore ^ e la figurazirtàe, che fa il suffj^ello 
essere il movimento di amorr^ Ora^ può esser dijfetto 
nella figurazione e nella cera ; e può. esser difetta ' 
della cera e non della figurasi one ; e può esser 
difetto delt una e deW altro ; e può caseine che 
Ikon h difetto nelC imo , ttè nelt altro. (An. ) 

v.43*4^* Che s' amore è dì fuore a noi offerto ec. 
Perocché si può dubitare: se l'anima ae dal crea^ 
tare questo essere atta a poter viéere con placihilitade, 
e per tale disposizione ella amoi, se ella ama nude 
non e sr^a colpa ^ s' ella ama bene, non merita; ris* 
ponde F'irg, e dice che a questa qtdstione non baste 
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Jbósòfià naUtraUf Min tiéomia Ideologia, Ma (pentita 

può vedere la naturale si e ^ che ogni intellettuale 

Jcrma^ la quale ài considera astratta da materia, sì 

ha. virtute alcuna specifica , é questa non puole es-* 

iere notoria , «' ella non e prodotta in atto y siccome 

non e notorio ohe t albero sia sfitto ; se non si uei^^ 

^iono le foglie. È però ,.se naturale scienzia vele 

r anima avere oomplaci&ilitade in òùoìio, giudica lei 

òuona , e se la ycde il contrario , dice il suo giudició 

il oontrarin. Ora la detta virth specifica tton e di 

fonsider'azione naéurale ; imperocché, com e dettò ^ 

la nattwale'non Considera se non per atto : ad un* 

qae fa bisogno , òhe pili alta scienza la dichiari | 

e questa e Teologia • . . . J? pet^ conchiude , che > 

quanto a lUfturaie considerazione , lo primo moto 

non e noslró,.e però non meritianio , né siamo presso 

da biasimare . Lo secondo , che consiglia , uuole e 

ritiene sapra il primo ^ si è quello che ae dà. fai" 

lare e meritare: e perche questo secondo e in nostra 

possanza e Ubertade , péro li filosofi ordinaro al 

mondo scienzia morale, la quale ne sottrae dalli uizi, 

e ordina ali*! virt^, lÉ nota che non h maraviglia , 

se la detta sòienia naturale noti ae a conoscere di quel 

primo moto ; peroòchh eUa non punte intendere crea^ 

zione y e vjuole che ogni coàa , eh' e di nuot*o ad" 

dutta in forma , s* ingeneri d' alcuna altra cosa ^ 

che prima era inatto, ed era in potenza a peru&tire a 

quella nuofu forma: sicché ^ seguendo <fue$to modo di 

considerare^ lo pri^no movimento, di' che e detto di 

sopra, non sarebbe dell' ani'ua , ma d* alcuna cosa 

cfie Jbsse suo motore . E per questo modj dicono li 

Jf aturali , chs il primo moto non e suo , e per con* 

seguente non merita ne laude , ne biasimo, ( An ) 

V. 49**^* ^9y^^ fortna sustanzial ec Qgfii essere 

mistanziale, cioè ogni cosa che ha essere di /orma prin» 

cipale', ad es^a e attrihitita sua uirtìi specifica , cioò 

una yirtU, la ijualc le sì conylcuc, cioè in qudla^spem 



Mie , € INVI in Mira, tomtto tatetteito tiT noem, e nat 
mddiitra tpexit tt taùmtii. Que$ta $Hrtì$ non è assenti- 
te y fiè oonotciuta innno the ella man n ridutùtper tir 
eun modo in atto; e però V ejfnto gitidica £ etsa, «e* 
oome nelt egemplo , tiC e^Hpone , non si può^wdietrt 
nna pianta s cioè un albero esser vU^ » se non si veii 
nelle foglie , o in quegli altri effèui, cfte sono ndk 
piante pm^, E però diss'egli, secondo questa seimàs 
ahe giudica pure per effetto , non si può sapereonà 
gregna il primo motoi perocché ogni ^ff^ttopresappoae 
cagione secondo naturale modo, tutto a simile coste 
si può sapere €hé le api fanno lo mele, ed hanao no 
studio ed esercizio circa a quHUn e però questa seiat^ 
tia naturale , questo primo moto non h delC anime: 
nm la Teologia considera avere queste virtù le ^teat 
dall' ordine di Dio, che le ha create di niente , eri* 
dotte in essere ; sicché ques^ effetto non presuf^n^ 
alcuna cagione naturale ( Aa. ). Vinteiletto an^ 
non ha da natura altra cognizione che quella dei pfìM 
principj insieme col desidèrio del t intendere. (J^ 
principi sono le conclusioni chiare e note a Atf& ^ 
intelletti , e sono detti daijilosoji degnila , cooo:^ 
comuni ; dai qnali partendosi l* intelletto, pa disftf* 
rendo e raziocinando all'intelligenza delle altre toUf 
e -empiesi d* intelligibili: onde iljilosqfo per ma^^ 
degnila chiamò la cognizione di queste prime noù»^ 
( come prime operazióne del nostro intelletto ) ^ 
nome dilla potenza stessa , dicendo : Intef tectus est 
princìpiorum. (Ve4. G«lli Lese. ). Pietro di Danle •*• 
setva che il Poeta chiama yirtìi ipeciiica quella «^ 
compie la definizione della specie , com* e i^'f»"'^ 
welt uomo V itOendere, 

▼. 6 1*63. Or perchè a questa ec. Cioh , the d 
èecondo movimento , naturalmente parlando V sfii* 
mo va da se , cottsigliando e intendendo; e pf^t 
se consiglia ed ele\*ge buono p merita Jtene ; ^ ^ 
ipoAvcrso» (Ah.) 



" T. 64.<Sd« Qutito à il principio ttc. Clò« lo h» 
emttdo movimerUo ( An. ) VigKa ^ moe sce^ie ; e 
teparando rigefta i dativi amori ^ cioè deiìdcrj ài 
moraiità rìyetthi, ■■ 

V. 6^-69. Color che ragiònanclo ce. Cioh andéf» 

' ronp a conose^e nuturalmente gli esordi dtUevir^ 

t2i e de* vizi, conobbero ttvere V uomo , per lo $econ^ 

do nuHnmeìito ,~il libero arbitrio} per lo primo mo* 

vimmu>f tacére notiti a della cosa ; cioè che poneaim 

essere ( quella ) da alcuna causa^ e non la imagitut» 

t^ano esser nuovo prodotto per ereaàùne, ma éhé 

era eausata daltmha cosa di fuori, sieehh di nece^ 

sitade venia in nei; ma poi età in nostra iiberlade 

di proseguire ttde movimento 5 o di lasciarlo spe* 

gnere , non amministrandogli materia nutritiva di 

esso, ( A». ) 

V. 73. ^5. fia nobile virtù ec. Conelude, e dieet 

io per me non posso pia alto accèdere a dictùaraùo^ 

he di questo eke tu domandi , cioè onde il primo mo* 

Pimento in fioi si causi $ ma Beatrice intende della 

-ysobile vittu f la più eccettente che sia in ^noi )pe^ 

lo libero arbitrio ; peroocohe per esso meritiamo vita 

etema, o eaggi amo in morte senza Jine : e però' ti 

ricordi di questo ^ quando sarai con lei ^ del che 

tocca ( Farad. C. 1. circa fia • ivi r Oad' ella ap« 

presso d' un pio sospiro ce. ^ , dove dice cA« /* or» 

dine , che Dio addita alla Natura , eausa in noi li 

primi movimenti, ( An. ) 

V. 79. E correa contra'l Ciel ec. Per iq^ suo mo* 
pimento proprio^ eh' è da occidente in orièhte , nel 
tegno di Scorpione, ( An. ) 

*¥. 84* Del mio carcar ec. jévea discaricato Ìfi sov 
ma, ch'io li uvea posta, solvendo il detto dt*bbio» 
<An.) 

▼. 94 IP^ <iuel giron sno passo falca. Con co* 

ék fatta fretta passa{ ( An, ). Potrebbe forse venire 
da valicare , per lo semmbiamenté della v colla (^ 
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fallosi , Matfré y &Uc« » ^aka ( tanii ). L^jéià, 
Purg. ( C. X:^y. V. $5. <Ji>fe ' Tal si parti da om 
con magi^or valchi ^ cioè con passi maggiori/ 

V. 109 e certo io non vi bugio ; non diito 

Jksgìa yjión v'inganno» 

. T. 118. r fui abate in San Zeno a Véitma» Qtie* 
Mi cketenea sermoiiefu , al iemfiodi Federif(o Bar" 
haroisa Imptradore , Alate di $. Zeno a Verona ^ 
IP fu accidioso i e ^og^t^r^e che Mess, Alberto del- 
la Scala , il quale era uecchio , si avem commesso 
un gran peooOo ^ eióh eh.', sili al tempo dfJt AiOore 
iu^a fatto Abote .del detto Mònaatiro un suo f' 
gUuolo iudeguo di tal beneficia ( An. )• / ComeH- 
datori aderiscono che questo" Abate , cÀe qtù paria 
Oon Dante » *i appellasse AlbefiOi 

v« 119. Sotto lo imperio del buon .Barbarossa* 
Che V Alighieri cìiiainè da senno Federigo Eìw 
èarbo 41 buono , e non per ironia , si rileva dal Co- 
mcfUo di Pietro di Daiite , Ài quale dì ^ lui dice: 
fuit magmi» in probìtate , sed fiarvus Comes nalio- 
ficr , et ekctus.fttit Imperato^ omnibus ajUis 'dtscor* 
idanlibus» 

V. i3o. Di cui dolente ancor ec. Milano Jh it^ 
éerammte diMnata dal detto Imp§rador Faderig^ 
JH anno i i6d ; e- riedificala V anno ri 08. ( Yed, G. 
Vili. St. h. V. e. L II. 

V. 1^4*'^^* Perchè sud fìllio ec. Egli era s^ 
pò f e era così difettUoso dell* ànima, cwne de" 
corpo g e non era figliuolo legittimo ( An. ) Coìieor 
dono il Boccaccio > e Pietro di Dante , il quale di 
ce, che questo figlio di Mess^ Alberto della Sctda 
si Marnò Giuseppitt 
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CAKTO XIX* 



CoBfiensi dopo certa vision dì Datile la salita sua 
.«opra ri quinto girone'^ dove egli trova Papa Adrian 
PO quarto ^ dal quale intende che ivi si purga ^, 
peccato dell'Avarizia. 

Xi eli* ora / che lion pubi 0lor diurno 

fatiepidar piti P freddo della Luna , 

Vinto da Terra , o talor dà Saturno \ 
Quando i Geomanti ior IKIa'ggior Fortuna 

VeggioAo in oriente innanzi a)!' alha - 

Surfer per via , che poco le sta bruna t 
)tfi venne in sogno una femmina halba , 

Con gli otchi guerci , e sovra i pie distorta* ' 

Con le nùn itionche , e di colore scialba. 
|o la mirava .* e come 'I Sol conforta 

Ije fredde- fnembra , che là nottcf aggrava , 

Così lo sguardo mio le facea scpria 
L^ lingua y e poscia tutta ']a drizzava 

In poco d' ora ; e lo smarrito volto , 

Come amor vuol , così le colorava'.' 
Poi eh* elP avea '1 parlar còsi disciolto , 

Cominciava a cantar ^ s'i che con jpe^^ 

Da lei avrei mio intento rivolto* 
Id fon , cantava | io son dolce Serena , 

Che i fttarìnarì ininez«ol mar dismago; 
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Tanto soB «li pfiaeere « sentir pìeos« 

fd trassi Ulisse del suo cammia vago 
AI caoto mio ; e qml meco s' ausa ^ 
Bado sen'pa^te, sì tutto T apfiago. 

Ancor non «f^ s6a bocca richiusa , 

Quando una donna apparve santa e prette 
lÀingfaesio me , per far colei confusa, 

O Vii^ilio Virgilio, chi è questa? 
Fieramento dicea : ed eì veniva 
Con gii occhi fitti pure in quella oneste : 

tj' altra prendeva, e dinanzi V apriva ,, | 
X**endcndo j drappi, e mostravamo ^ntre: 
Quel mi svegliò col puxso, che n'usciva. 

lo voUi gli ocdiì ; e i buon Tirgilio , Almen tre 
Voci i* ho meste , dicea : siirgi , e vieni : 
Troviani i' aperto , per lo qual tu euire* 

Al mi levai f e tutti eran già pieni 
Dell' ah«i dì i giion del sacro moÉle^ 
E andavam coi Sol nuovo alle reni. 

^Seguendo lui , poHava la mia fronte 
Come colui, die Fha di pensier cerca « 
Che fe di se un messo arco di ponte $ 

i^uando i'udi^: Venite, qui si varcai 
Parlare in modo soave , e benigno, 
Qual noq si sente in que>ta mortai maicab 

Con l'ale aperte , che parén di cigno , 
Volseù in in colui , che ^parlonne , 
Tra i duo pareti del duro niacigno« 

Mosse le penne poi , e ventilonne p 
Qui big^ifii anermando esser beati , 
eh' avran di consolar l' anime donne 9 

Che hai , che pure in ver la terra guati / 
I«a guida mia incomiiicii> a dirmi, 
Pocoamcmlue dell* A ngel sormontali* 

^ io : Go« tanta sospeccion £» irmi 
KovcUa vision, eh' a se mi piega, 
§1 ch'io ooD fon» dal pensar partirmi. 
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Vedesti > 4if<9 > «luella antica strega g 
Che sola sovra noi onai si piagnè t 
Vedesti come l'uom da lei si slega ? 
HóJtiii , e batti a terra le (calcagne ; 
* Oli ocdii rivolgi al logoro, che gira 
liO Bege etemo con le ruote magne. 
Quale il falcon , clte prima a' pie sì mira^ 
Indi si volge al grido , e si protènde « 
Per lo disio del pasto che là il tira; 
tTal mi &c'io : e ial , «jnanto si fende 
Va roccia , per dar via a chi va suso , 
M'andai 'n fino oire '1 cerchiar si prendu 
Com' io nel quinto giro fui dischiuso. 
Vidi gente per esso che piangea , 
Giacendo a terra tutta volta in ginso* 
Jkdha»tU 'ftat^imemo anima mea , 
Sentia dir loro con i^ alti sospiri , 
Che la parola appena s' intOi^tea». 
O eletti di Dio , gli cui sofiriri 

£ giustizia e ^peransa fan men duri ^ 
DrijBsate noi verso gli alti saliri. 
Se voi venite dal giacer sicuri , 
£ volete trovar la via piìi tosto ^ 
I^ vosti-e destre sien sempre di finii 
Così pre«>/l poeta ^ e A risposto 
Poco dinansi a noi ne fu** perch'io 
Nel parlare avvisai l'altro nascosto* v 

£ volsi gU^joedtf àgli occhi al «gnor mi%f 
Ond' elX m' assentì ODn lieto cenno 
Ciò , c^e chiedea la vista del disio« 
poi eh' io potei di me fare a mio senso ^ 
Trassimì sopra quella creatt|ra i 
Le cui parole pria notar mi fenno | 
Dicendo^ S^to^ in cui piancer matura 

Quel , san«a '1 quale a IHo tornar non poold » 
Sosta «n poco per me tua niaggiw cuirat 
Chi fos^^ « pfrcbfe volti avete i ^doa^l 
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Al su, mi i! , e se tuoi , rh'i't'impélij 

Cosa dì là^ orni' io vivendi mossi. 
U egli a me ? Pcrcliè ì noctri dìretrì 

Rivolga *1 Cielo a se , saprai : va» priinsi ^ 

$cias , ^(àod ego fui smoeesscr Pttri, • * j 

Intra Stesti i e Cbiaveri s' adima * 

Una fiumana bella , e del suo oome - 

Lo titol del mio sangue fa sua cima. 
Un mese e poco p ù prova' io nome 

Pesa *l gran manfo a chi dal fiingol guaidlt 

Che piuma sembr^o tutte l'altre some* { 

La mia conrcrsione om* fii tarda: 

Ma rome fatto fui Boroan Pastore, 

Cosi scopersi la vita bugiarda.^ 
Vidi , che lì non si quetavat cucire» 

Né più salir poiési in quelb vita; 

Perchè di questa In me s' accése amore* 
Fino a quel punto misera e polita 

Da Dio anima fui , del tulto avata t 

Or , come Vedi , qui ne son punii*. 
Qael , eh* avariala Di, qui si dichiara, 

in purgazion dell' ànime converse ? 

E nulla pena il itiontc ha jffiìi amara» 
Sì come l'occhio nostro non s' aderse 

In alto, fiato alle cose terreo e, 

CosTi giustìzia qui a terra il mer^c. ' 
Come avarizia spense a ciascun bene 

Lo nMlro amore , ' ohde operar perdéii » 

Cos\ giustizia qui streìti ne tiene 
Ne* piedi e nelle man legati e presi; 

£ quanto fià piacer del giusto Sire, 

"Tanto cUiremò immobili e distesi. 
Io m'era inginocchiato , e voìea dire : 

Ma coni'i'rominciai, ed ei s'accorse, 
Solo ascóltanrlo , del mio riverire ^ 
Qual cagìon, disse , in giìi così ti Ìors9 ? 
Ed io a lui,* |*er vostrp' dignità te ^ 



CANTO XCC. 
Wia coscienza dfitta mi rimorse. 

Xìrizza le gambe > e Uvatt su, frate , 
Rispose; aon errar: conser\'o sonq 
^ Tec^y e con gli altri ad una potestate. 

iSe mai quel santo Evangelico suono , 
Che dice Ncque nuòeni , intendesti , 
Ben puoi, veder , perch' io così ragiono. 

Vaitene ornai : non yo'» che piii t'arresti; 
Che la tua stanza mio pianger disa già. 
Col qual maturo ciò', che tu dicesti. 

Nepofe ho io di là/ eh' ha nome Ah già , 
Buona da^ se , pur che la nostra casa 
^Ofi faccia )sì per esempio malvagia .* 

£ r^uesta sola sola m* è di là cimasa r 
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lelTon cbe non pub *l calor diamo ec.£r« 
presso air Ma ( An. ). Era V uUima ora deiia not* 
te , tiElla ipude il cétort dti giorno preccdaue , vin* 
IO dal naturai fred£U> àdla terra, nim, ptth con^t' 
vare tepida t aria , prevalendo la notturna frt» 



▼. 4*^* Quando i Geomanti ec. Alcuno spaas 
cótt , cioè che li Geomanti reputtwo «ssere migliore 
ora a far sua arte , e che me^Uo dica %fero in eie 
che f aurora da più adatto il tempo a sua. tuta , ù 
perchk in qaelf ora opii digestione di cibo e fatta. 
Sì perchè li memori del corpo ìum sono aggravati da 
alcuna, cagione intrinseca , ma tutti disposti ad uè- 
hi dire aia motnmenti celesti :' e perchè sogiiouo es» 
sere quelli motfimenti celesti cagione , secondo jw- 
Sural corso , di questi inferiori movimenti , coaekìr 
dono tale ora essere x$hÙe a loro arte. Altri iatoide 
così: quando questi fieomanti veggiono in oricfite 
vei stelle f^é in unajìgura, elli dicono che la pr 
guru , c^ egli usano ,fu tratta di una tfostellazio-' 
ne , la quale si leva un poco anzi dì in LevatuU. 
£ dicono che questa fortuna roajore è figurata did 
Sole, ed è nella fine tt Aquario e princìpio di Pi' 
sces. Sia Ijuale si. tmolef purché voi tegnate , cAe 
im poco era .innanzi V alba , allorché i sogni alcuna 
uolta percuotono nel vero, (^ An. ) 

T. 9 e di colore scialba; cioè di colore òian' 

castra ; pallida smorta, 

T. ao Che 4^ mapìnari in roexzo "1 mar dì- 

sma|^o : cioè disvio , Trzig^ dal retto sentiero, 

V. 36. Quando und^ donna apparve ec. Per que* 
sta don/ut «* intende la ragione e il conoscim&uo 
ehe ha potere di disverncr rotaie diletto ; «t «^ M 



pirth rMgioneuoit cantra le cose mondane apprese 
per la, potenza concupiscibile. ( An. ) 

T. 4^* Qu^l ^^^ ^ì sente in questa mortai mar- 
ea ; cioè qisfitl non si genie nella prima mortai vir 
ta, la quale egli appella marca al modo francesco , 
4ke t^iert^ a dire paese fra termini scritti. ( Afi. ) 

%, 6!i.63. Gli occhi riipolgi ce. Gli occhi dell' a^ 
.nima rivolgi al Cielo, e alle cose celesti, le ^ua^ 
ii l^Uiio volge con le spere girando ( An. ). Logorò 
h propriamente uno strumento fatto di cuoio e di 
penne a modo d! tot* ala , con che si richiama il fai» 
cone y girandolo, e gridando. Generalmente sipren^ 
de per richiamo ' e quifìguratcanente per lo Cielo. 
V- 69**« • • • infino ove '1 cercKiar si prende ; cioè 
fino al 4iòminciare del quinto gironcj. 

V. •J6-78 gli cui sofiriri ce. Soffrirì per 

patimenti : salìri per iscale. Gli antichi dissero do*- 
narì , parlari , sofiriri , diri ec« facendo sostanti-ùi 
gii infiniti dei verbi. „ È manifesto i lor diri es* 
ser vani „ E nella Canz, di Dante-, Le dolci rime 
d* amor ec. 

▼• 79^1. $c voi venite ec. 8* voi non dovete già' 

^er €pà con noi t'' la vostra via e a mano dritta, 

sicché pi lasciate la di ritta, di fuori , e la sinistra 

dentro^ verso il più alto Purgatorio ( An« ). Di fu» 

. ri f^cr di fuori , in grazia della rima. 

iF« 84* Nel parlare avvisai éc. Cioh m* aceorei 
mhe quello Spirito non st^eva eh' io era col mio 
corpo, 

v« 93« Sosta un poco per me ec Sostieni un 
poco per me il tuo doloroso canto , il quale h la 
ntaggior cura e sollecitudine ehe tu abbia , perocch' 
09!r questo tu t' atnfaeci a farti santo ; e a spogliarti 
lo scogljp del peccato puntuto e confesso ( An^^.. 
Sosta , afflrena , sostieni. Itot. sustine. 

V. lod. Lo titoi del iqiò ^ngue fa sua cima. 
Dice di che gente fue ^ cioè di quelli che si dc^ 




I. otnmtato da un fiumt y che cwrt tra Siesiri • 
Chiayeri , due Lat/itgìio nella riviera di Genot^a $ 
onde li nobili, di cui era il paete^ furono detti 
li Conti di Lat^agno : o^gi sono detti del JFiescet, 

T. io3-jo5. Un mese e poco più ec. Dice comò 
f/orlò il papale ammanto poco più d^ un mese ^ e 
come provò coni elli pesa a volerlo tentre alto , 
sicché «oj» *' infanghi ; e dice che pesa piit cT ogm 
altro carico. ( An, ) 

V. 106. G)8ì scopersi la vita bugiarda. Ctoè ^e/- 
la che la sua beatitudine nelle ricchezze ( ripone )« 
le quali non solamente non quietano V animo , ma 
quante pia sono , cotanto più il tempestano* ( An 

V. II 5-1 16. Quel ch'avarizia fa ec. C$^ , Be/« 
la purgazione de(r avarizia , per cui giacciono qt»- 
st' anime colla faccia per terra , e colle mani e 
co* piedi legati y si dichiara V effetto di deuo »/• 
zio y che rivolge gli animi umani alta terra, te^ 
uendogli affissi ai beni transitori di questo ntoad». 

V. i33-i3S. Drizza le gambe ec. Papa Jiriof 
no dice M* Autore , che stia dritto , non ginoechity-. 
nei perocché elli non e ora signore spirituale , 
mm'era quando vicario di Cristo in terra ayea 
podere d'assolvere e di legare; ma e conservo cd-^ 
V Autore, Conservi sono coloro che hanno un mede^ 
^imo padrone. Il Signore di Adriano , e deW Autor 
re, e di noi e -cedui che ne ricomprò còl caro prezt 
zo del suo sàngue y Cristo ( Ah. ). Vide ne fcceri»; 
conservus tuus «um , disse l' Angelo a S. Ciò- 

i/anni ( Apoc. i9» ) 
' V. i36-i38.S« mai q^s^ santo evangelico suudo 
ce Vedi iS. Mmeo ( Gap. aa ) ©ve «^'V. c*^ ' Sa- 
ducei, tcntofido Cristo della resurrezione de morti 
dissono t Maestro, se alcuno moBrae sanza fglmon 
lo , e il fratello dee menare c(Aei in »^^^^ J'[ 
suscitare untt del fratello, di cui ^k fuella eh <4^ 



Xb s«tté mariti Jratelli 7 È il Signori rispose 'ntlÌ4{ 
r^Burrestione non si mariteranno , ma saranno gitasi 
angeli di Dio in Cielo ; quasi dica , casti^ Quagt 
aUca qui il Papa : io non hoc la prerogativa eh' io 
ebbi in terra ; anzi sono confrate ieco e con gli ai» 
•tri ad una potestate. ( Àn. ) 

■V, 143. e seg. Nepote ho io di là ec. Questég 
M^odonna Alagia , nepote del detto Adriano , di" 
«e che h buòna da se, e però. le sue operazioni so^ 
tio gradite da Diox; quasi dica : andrai a lei , « 
pregala che per me adori , fino a tanto eh' eUu h 
pura , € che la mistura rea della nostra Casa del 
F'ìesco non la c^rompe. Questa fu moglie del Mar^- 
xjhese Marcello , della quale V Aut. parla infra Cv 
HXfy* Fesiinlnd è nata ec. ( Àn, ) 
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DEL PURGATORIO 



CANTO XX. 



A&GOMENTO. 



Dimostra il Poeta cbe saguillàJò il camminai 
4opo alcuni esempj raccontati ad Ugo Ciapetfa, 
di Poveiià > dì Liberalità , e J' Avarizia^ ebe si 
purga in questo girone ^ sent^ tremare il 'mooKi 
onde le anime tutte si misero a cantar glori» a0iti 

v^ontra mtiglior voler , ^olcr mal pugna: . 
Onde contrai piacer mio per piacerli * 
Trassi dell'acqua non sazia la spugna. 

Mossimi : e '1 duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti per lungo la i-occia , - 
Come si va per muro stretto a' merli; 

t3ie la gente , die fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi 'Imal , che tutto il mondo occapa. 
Dall' altra parte in fuor troppo s' approccia. 

Maledetta sie tu , antica Lupa , 

Cbe piii che tutte l'altre bestie hai preda > 
Per la tua fame sanza fine cupa. 

O ciel j nfi CUI girar par che si credi 
Le con^izion di quaggiù trasmutarsi, 
QuanJò verrà per cui questa disceda ? 

fifoi andav!8Ì,m co' passi lenti e scaui; 

£d io attento all' ombre, eh' i' sentia ^ 

Pietosamente piangere e lagnarsi^ 



CANTO XX. laa 

1^ per ventura udì' .' Oolce M»TÌa , . 

Dinanzi a noi chiamar così nei pianto, 
Come fa donna che 'n partorir fia. 

£ se^ìtar : Povera fosti tanto^ 

Quanto veder si può per queir ospizio , 
Ove sponesti i tuo portato santo. 
ScgueBtemente intesi: O buoa Fabbrim 
Cbn povertà volesti anzi virtute ^ 
Che, {;ran ricchezza posseder (^mvisio. 

Queste parole m' erano sì piaciute , 
eh' io mi trassi oltre, per aver contezza 
Di quello spirto , onde parèn venute* 

lS»%so parlava ancor della larghezza , 
Che fece Niccolao alle pulce i le , 
' Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima, che tanto ben favelle. 

Dimmi chi fosti , dissi , e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle, , 

Non iia senza mercè la tua parola, 
S' io ritorno a compie'r lo cammin corte 
Di quella vita ^ eh' al termine vola. 
Ed egli : Io ti dirò , non per conforto , 
Ch' io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce , prima che sie morto, 

r fui radice della mala pianta , 

Che la terra Cristiana tutta aduggìa , 
' Si che buon frutto rado se ne^chiaiìta* 

Ma seDoagio, Guanto, Lilla, e Bruggia 
Potciter^ tosto ne saria vendetta: 
Ed io la cheggto a lu)i che tutto giuggia 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 
Di me ion nati i Fili|>pi e i Luigia 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Figlino] fui,d' un beccajo di Parigi, 
Quando li Regi antichi venner meno 
Tutti > fuor eh' un renduto in panni bigi • 

Trovami -stretto nelle mani il freno 



M BEL FCRCATOltd 

I>el fff^mo del ivgilo , e laill» iM»tÀ 
Di tkm*vo ncquÌÉlm, e pili é* amici f^ené 

Cb* alla ronoaat vedova promossa 
7^ testa dì mio figliò fu , dal ^qvalc 
Coofiinciar di tiostor le sacrate ossa . 

Mentre che la gran dote Pr<9Teiisalft 
Al sangue mìo non tolse la Yergogna , 
Poco Talea , ma pur n^n faoea male; 

Ià cominciò oon (bfka e con meosogna 
La su^ tapina : e poscia per ammenda 
Ponti , e Normandia^ prese , e ^rtiascogna > 

iCarlo Tenne in Italia , e per ammenda 
Vitlima (è di Ciirradino, e poi 
Bipinse al Ciel Tommaso, per ammenda. 

^empo veggh' io, non mollo dopo ancói y 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e se , e i suoi . 

3tnt' arme n'esce ^ esolp con la lancia , 
Con la qnal giostrò Giuda , e quella ponla 
Sì , eh' a Fiorensa fa scoppiar la pancia , 

Quindi non terra , ma peccato e onta 
Guadagnerìi, per se tanto piti grave , 
Quanto più lieve simil danno conta. 

Ki'altro, che già uscì preso di tuj jp , 

Veggio vender sua figlia , e patteggiarne ^ 
Come fan li porsar dell* altre scbiaTe. 

O avarizia , che puoi tu piò farne , 
Poi eh' hai '1 sangue mio a te si tratto ^ 
Che non si cura dcHa propria rime? 

Vcrchè men paja il mal futuro, e 'I fatto ^ 
Veggio in Alagna entrar Io fiordaliso, 
E nel vicario suo Cristo esser catto* 

Vcflfgiolo un' altra volta esser deriso : 
Veggio rinnovellar l' aceto e il fele , 
ìì. Ira i vìvi ladroni essera ancìso. - 

Veggio 'I nuo^'O Pilato si crudele, 
< Jio ciò noi aaaia^ ma sensa decret*^ 



CANTO JtHL tn 

^òy& nel tempio 1^ cupide vele. 
O signor ni:o , quando sfarò io lieto , 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l'ira tua nel tuo ac^to? 
Cie> eh' io dicea di queli* unica sposa - 
Dello Spirito Santo , e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa $ 
^atit' è disposto a tutte nostre jpréce , 

Quanto. '1 dì dura ; ma quando ^* annotta # 
Conlrarìo suo» prenderoo in quella fecfc S 
* l^oi ripetiam Pigmalione allotta , 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fe^ la ▼offlia sua dell' oro ghiotta : 

£ la miseria dell' avaro Mtda , 

Che seguì alla sua dimaiida ingorda , 
Per la qual $tmpre convien che st ride» 

I>el folle Acam ciascun poi si ricorda , 
Oline furò le spoglie, A che Tira 
Di Josuè qui par eh' ancor lo morda » 

Indi accusiam col marito Safira ; 
Lodiamo i calci , ch'ebbe Eliodora* 
Ed in infamia lutto 'I motite gira 

Polioestor , eh' ancise Polidoro ; 
Ultimamente ci si grida: Grasso , 
Dicci^ che '1 sai , di che' sapore è l' oro. 

Talor parlìam l' un alto^ e l'altro basj(p , 
Secondo 1* affeziona eh' a dir ci sprona 
Or a maggiore » ed ora a ipinor passo , 

Però al ben , che '1 dì ci si ragiona, 

Dianzi non er' io sol ? ma qui da presta 
Non alzava la voce altra persona. 

Hoi cravam partiti già da esso, 

E brigavam di soverchiar la strada •' 
Tanto , quanto al poder n* era permesso j 

Quand' io «enti , come cosa che cada , 
Tremar lo monte : onde mi prese Un gielo^ 
Qual prender saol cqIuì^ gh'a morte vada. 



tS6 DEL FCRGATORIO 

€«rto iion 91 scotca èì forte Delo, 

Pria che La tona in lei facesse 'I nido , 

A parlurir li du' occhi del Cielo. 
Po' cominciò da tutte parti un grido 

Ta^ , che '1 maestro inver di me $i feo , 

Dicendo: Non dubbiar meiitr' io ti guido • 
C/on'a in exc«/xi> tutti i>eo 

Dicean , per quel eh' io da Ticin compresi 

Onde Viteoder lo grido si poteo , 
Koi ci restammo immòbili e sospesi 

Come i pastor^ che prima udir <yuel canto 

Fin che 'I tremar cessò^ ed ei compiési. 
Poi ripigliammo nostro cammin santo , 

Guardando T ombre, che giacèn per terrai' 

Tornate già in su V usato pianto. 
Nulla ignoranza mai cotanta guerra 
. Mi &' desideroso di sapere. 

Se la memoria mia in ciò non erra. 
Quanta parémi allor pensando avere : 

Ne per la fielta dimandare er' oso , 

Né per me 111 potea cosa vedere: 
Gos^ m'andava timido e pensoso; 



tCBGÀTOVlO, CiXTO XX. 

^. i-5< v^ontra miglior tolef te» Io n«t ttoUi 
oU mio pfdere , èeneh* ellijìuse buono , ripugnare 
0Ì volere et Adriimv^ il quale era migliore; onde 
eontrà al piacer mio meno degno, per satiafare ak 
suo più giusto volere , la épi^a del mio desiderio 
Hon saziai, ma parùmi da lui , anco restatomi piU ^ 
da sapere. (An.) . , • 

*v. io«i9. Maiadeita sie tu ^ antica lupa ec. Male^ 
tiice qttesià Lupa , di cui parla mei C. /. inf, di^ 
•endo , eh' ella 9ton si sazia j, ma dopo 'l pasto hm 
pihfame àfu pria, (An.) 

ir. i3*i5. O Ciel^ nel ciii girar ec. L'Aut. volge 

le pande sue tìl Cielo , desiderando che la sua 

influenza sia tale , che faccia inidùnevoli U mor* 

tdi m larghezza. Di questa propria materia y e di 

fusti moti de' Cieli, e di loro inftuenzm ò assai 

trattato nel C. /. Inf, sopra quelle parole . . • 

ìnfin che 'i Veltro ec. È questa lettera dima'" 

tira chiaro ciò che V Aut» intese jptivi di 

fidlo Veltro , e quando elli verrae (An. ) Quan» 

do verrà quella costellazione e quel tempo , U quale 

dee venire ,. che discacci questa avarizia di qusett 

pastori di Sunta Chiesa. Perocché si dice e true* 

^asi, che dee venire uno Imperadore, il quale' de* 

torre a* pastori di Santa Chiesa tutti questi beni 

ntondani, imperocché non sono loro ( hticc» ). De* 

sidera qui ti Poeta rinnovazione di tempi , per t 

influenze celesti, come in più altri luoghi della Di»^ 

vina Commedia . . 

y. 95-a>7 . . . . o buon Fabrizio ec. Chi dirà che 
fesse sanza divina spiratione , Fabrizio infinita 

quasi moltitudine d'oro rifiutare , per non volerò 

abbandonare sua patria ? ( Dani. Goav. p. aoa. } 



V. 4^-45. I hiì fadice della fliaia fiiafUa ee. /B* 
«e ek'elli Jue eonùneiamento e radice della meda 
piamia , cioè ^ Reali di Francia. Questi ehbe nome 
Ugo CiapeUa, il quale ventaa meno la echiatta e 
diusemdéiUi di CaHo Magno , fuori che MUdoifo il 
^ele, pei' eania vita d* uomo religioso y Ju fattù 
Idteiveaeevo di Remeo , Ugo era venuào di Ifor* 
mandia a Parit^i , ed\ivi aequisiaia molta pecunia, 
• per qmella fatto parfptdado eoa la Casa di Fran- 
eia y ed essendosi fatto forte d* amici, Jhce fare il 
suo figliuolo re di Francia. E dice ( v. 4^ ) schian- 
ta ; noli coglie , a dimostrare cfte se alcuni ( Re j 
ven* ha atìuti òuntU, tpsesti eotali sono tolti dall'ai* 
hero inn4m%i la loro maturità , per morte d* tnfer-»' 
fnitaàe y o per altro accidente, come Santo LodoU" 
oOjec,( Ali. ) 

▼. 4M^' ^ ^ Octagio , Guanto te. Cioè ( se 
queste città ) at^ssero tanta forza , tptanta sareòòe 
di bisogno ( An. ). UÀ io la chiedo a luì ec. Cioè 
a Dio ( che tutto giudica ). Questo dice ^ per;Aè 
fra C fdtre oppresàioni e indebite occupazioni che Ia 
Casa di Francia ai^ea fatte tla poco tempo al presfiùn, 
il Re Filippo andò a oste in Fiandra , e press 
Brus!gia , lÀUa , e altre terre , e arse e guastoe , 
nel 1399. Fot nel i3o3 del mese di Luglio ( se- 
condo il Villani fu del mese di Marzo nel i3oa ) 
seguì la vendetta che il dettg Ugo chiede : impe^ 
rocche i Fiamminghi ribellati sconfissero e uccisero 
pia di srimila cavalieri 9 fra t/uali fa morto il Con^ 
te df. Artese cugino* del Re. ( Aq. ) 

V. 5 1 . Per cui novellameut^ ec ; eiph da non mol" 
tv tempo in qua, ( An. ) 

V. Sa. Figliuol fui d*u]l beccaio ec. Quello die 

pone qui r Aut.forseè vero ; ma alcuno dice eh* egli 

fu f^entilissimo uomo , e. discese dalla Casa di Nor* 

maJtdia\ e non pare eh* elli s&Uai}o che il. padr^ 

f^9fse di bassa conditone, ne usasse bassa vUm^ 



p m^eàse sottiU Hata ( An. ). Qite$to Ugo fu fi^ 
'^ìiuoio d' un heccaJQ n'cco di Parigi ( Boc. ). Pie^ 
tf0 di Danio concorda col Boccaccio. Giev, Vil^ 
lùfti{ iSt. L. IV. 'C 3. ) dice: J'er lì più si dictt 
che il padre ( d* Ugo ) fu un grande e ricco Lor* 
ghese di Parigi stratto di nazione di beccajo. A 
Lami osserva , che anche Francesco da Carrara nel 
suo poema adotta questo raccónto^ 

V. 60. Cominciar di costor le sacrate ossa. Per 

eontrario parla ^ cioè maledette ed esecrabili. In qtt^ 

sto medesimo modo parta Virg. neli* Eneida - quiviv 

■ O sa<rafame delV auro , a che non costringi tu far* 

fi petti mortali ? ( An.). 

y. 6t-63. Mentre che la gran dote Provenzals 
ec. La parentela e la dote del Conte Raimondo 
Berlinghieri , per cui il sangue d' Ugo ( cioè K suoi 
discendenti ) ehòe la Provenza ed usurpò dipoi 
il territorio di Ponti ( Ponthieu ) ^ la Normandia 
e la Guascogna. (Piet. Dani.) 

V. 67-^9. Carlo venne in Italiar ec. Questi f uè il 
Re Carlo f^ecchio , il (juale sconfisse Corradino in 
Puglia nel piano di S, f^alentino a Tagliacozxo , 
e Jtiteglv. tagliar la testa. E dtcesi che ncn si tro- 

V ce per ragione, eh' egli potesse farlo : onde il 
testo dice, ehe'iie Jeàe vitlima^ cioè iptel sacri/icio 
ohe e dopo le vittorie at^ute delli vinti nemici, JS 
dice, ripinse al Giel Tommaso > con che vuoh 

V jiui. dare ad intendere , che il veleno confettato 
che Ju dato «( .1$. Torttmaso d' jiqutito , . d* onde 
elli morie alla Badia alla Fossa nel Regno , fosse 
di comandamento del Re Carlo '■ perocché ripren^ 
dendolo S* Tommaso , ed egli essendo versò luì 
Ua-batOf si perch' elli era della Casa d* Affuino, 
fhe non erano bene del detto Rcy v perche il dettm 
S, Tommaso pia yìvantente tavea ripreso d'alcune 
fallo ; onde un Cavaliere del Re , credendogliene 
eetmpiaccre , diese al detto S, Tommaso ( che de*' 



venire in Corte di Btomm m ^uei tem^ , e*- 

wendo gnmdtsnn» caldo ) se a fui piace%ftL di por" 

gv Mteo detti freschi confetti del Regno , e rive* 

vette r mtossieato presente , di che in hret^e nel 

maggio morie. Dice che il ripinse al Cielo, tTon" 

^ de gli era iiscesa la sua anima , cioè da l}io ; 

^uasi dica fosse fuggita indi , e venula giik , ed a 

-itti restittiita (Au.) Pietro di Dante aggiunge , cA« 

Carlo fece nscidare S Tommaso; temendo che non 

fosse fatto Papa, come crede^asi, e in ciò eoncoT' 

da col PostiUatose del Codice Cassinense, 

▼. 70-72. Tempo ^e^f^' le» non mbho dopo ao- 
coi ec. Predice di Mess. Carlo fratello di Pilip» 
pò Be di Frtaicia , che nel i3«it. uenuto di tpa 
dd monti a richiesta di Bonifazio VIII^ come 
jfoeiario in Toscana, il primo dt di Tfovemhre eoa 
sua cotfalleria giunse in Firenze ; per lo cui messa 
Corso Donati co' suoi seguaci, chiamati parte Ne- 
ra , tornò in Firenze cimate éà appresso , e poi 
gittò deHa signoria V altra Parte, chiamata Patte 
Bianca, con loro gran danno e onta. Poi nel i3oin 
adì i^. Aprile il detto Carlo idtra t»aha ricevei» ^ 
condannò e cacciò fuori di Firenze la detta Parts 
Bianta \ della quale cacciata segm molta e lung^ 
guerra ( Àn. ). Ved. G. Viljani Si. X. YI!L 

C. 4«- 

V. 73-75. . . . con la lancia- Con la qnal giostrò 
Giuda ec. Perchè sotto titolo di paeiario , la Parte, 
che reggete, gsttò in terra della seggia, e poi ucci- 
#e. ( An. •} 

V, 76-7^. Quindi non l^m, ma peccata ec Po- 
^rocche tjiut, uwde eh' egli fosse mandato a pani' 
ficare, e che per pecunia assentisse e facetse gran' 
di mali. ( An. ) 

V. 78 Quanto più lieve ec. Quasi dica: la sita 
coscienza è sì laidfi eh' egli non cura di far male: 
avycro, perchè questo peccato eUi lo ripuiò psr 



niante^ dioé che tanto Job màs^giore, perehh mi a^m 
giunse ntperbia^ t dice che n* ebbe onta , perche il 
Papa medesimo , il fratello , e gli altri il ne ri-" 
presero , e mòta fama n* ebbe , e fanne chiamata 
Carlo sansa ferra: ( An. ) 

V. 79-Si. L'altrOj che già uscì preso di nave te. 
Questi fue Carlo Novello ( Cado Ciotto di Puglia ) 
che nel 1287. il dì di S. Giovanni di Giugno ma» 
tfendo r armata sua di Napoli per passare in Si- 
eilia , fu sconfitto e preso da Ruggieri di Loria , 
ammiraglio di Don Jacopo d* Araona , egli e il fi'' 
glùtoio del Conte di Fiandra, e il Conte d* Lira" 
no, e il Conte Guido di Monforte. Uscì diyri^ 
flione del mese di Novembre anno ia88. ( An. ) 
Questo Carlo dette per trenta mila fiorini la sua 
fis;liuola Beatrice in moglie al Marehesfi Azio dti 
EsU ( Piet. Dant. ) DiegU il Marchese, per aver- 
. la per moglie , centomiUa ducati. ( Bocc. ) 

V, 82. O avarizia ec. Questo Ugo Ciapetta fu 
molto ^varo,^ e per pecunia che ricevette da Gil- 
berto Monaco, ragunoe f^escoui contra a Ridolfo 
della Casa di Carlo Magno , Arcivescovo di Rems, 
e f ecelo sporre della dignitade , e f ecene Arcit^C" 
scotH> il detto Gilberto , il spiale Gilberto monaco 
IToratensefu poi Papa ; ed ebbe itome Silvestro II , 
munì domini 999. -( An. ) 

Y. 85-87. Perchè men paja il mal futuro e '1 fat- 
to ec. Aceioeche paja meno male quello eh* e a ue^ 
nire , perciocché meno offende la sgetta eh' è vedu" 
ta dinantii e perchè ti paja minore il fatto male 
per la grandezza di quello che si farae , io anù^' 
dico ec. ( An. ). red. G, ^ilL Si, L. YÌU. C. 63 , 
otfc narra come il Re di arancia fece prendere 
Papa Bonifazio in Alafj^na da Sciarra della Co- 
lonna, 

V. 93. Porta nel Tempio le cupide Tele. Keg^io 
il nuoi^ Pilato» cioè U Re 4i Francia, sì crade^ 
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te e sì cupido ,ckt per avafìzia porta le vele, du 
peleggiatio la naue sua , untro il Tempio , cioè nH 
le ma^ìofii e possessioni^ de'Jrierì Tempieri ; ckeju 
nel iSo^. Il detto JRe fece pigliare i Tempieri, 
é in parte morire , e occupò le loro smisurate pos* 
sessioni, ( An> ) 

V. 94'96* O Signor mio , quando sarò io lieto ec 
Conchiude, Medettdo desiderosamente gfemdetta a 
J2io. ( An. ) 

V. loo. Tanto è disposto ec. Alcuni Codici i»« 
t^eee di disposto leggono risposto , e risposta* X' A* 
nonimo legge riposta^ e spiega: Tanto e tpielU 
Nostra Donna riposata nel nostro petto , e rlser- 
iatu ne* nostri cuori a tutti li nostri preghi , quanto 
il jii basta. 

V» 145. Nulla ignoranza mai contanla guerra ec 
A Codice di Santa Croce ^ Matteo Monto ^^ mol-^ 
ti Codici veduti dagli Accademici della Crusca 
Icggo^ con tanta guerra invece di cotanta [guer* 
ra , lezione che dà un. senso più chiaro e piis nat^ 
ralc. 



DEL PURGATORIO 
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ARGOMENTO 

Conllensi ticl presente Canto , che seguìtaatl» 

Dante il suo viaggio , incontrò l'anima di .Stazio, 

U quale essendosi purgata , saliva al Paradiso : e 

da lei intende Je cagioni delle cose da lui sen** 

tìte. 



Jua sete naturai, che mai noa saxìa , 
Se non col l' acqua ^ onde la femmìnetta 
Sammarìiana dimandò la grazia. 

Mi travagliava^ e pungerai la fretta 

Per la 'mpacciata vìa retro al mio duca , 
E condoléml alla giusta vendetta. 

£d ecco , sì come ne scrìve Luca, « * 
Che Cristo apparve a' duo, eh* erano 'n via^ 
Già surto fuor della sepnlcral buca, 

Ci apparve un ombra; e dietro a noi venia ^ 
I>appiè guardando la turba , che giace : 
Né ci addemmo di lei, sì parlò pria, 

Dicendo : Frati miei. Dio vi dea pape: 
Noi ci Volgemmo subito , e Virgilio 
Rendè lui '1 cenno, eh' a ciò si conface « 

Poi cominciò' : Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte ^ 
T9m. IL ì5 
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che me rilega nell* eterno esìlio. 
Conte. y diss'egli , e perchè andate forte , 

Se voi siete ombre che Dio su non degni? 

Chi V ha per la sua scala tanto scorte? 
E *\ dottor mio; Se tu riguardi i segni , 

Che questi porta , e che l' Angel pfofllla ^ 

Ben vedrai , che co' buon convien eh* è' regal , 
Ma perchè lei , che dì e notte fila , 

Non gli avea tratta ancora la conocchia , 

(Bhe eloto impone a ciascuno e compila ; 
L' anima sua , eh' è tua e mia scrocchia , 

Venendo su non potea venir sola , 

Perocch' al nostro modo non adocchia : 
Ond' io fui tratto fuor dell' ampia gola 

ìy Inferno per mostrarli , e mosteroUi 

Oltre , quanto 'I potrà menar mia scuola- 
Ma dinne ^ se tu sai ^perchè tai crolli 

Die dianzi '1 monte , e porche tutti ad mia 

Parver gridare , infino a' suoi pie molli ? 
8\ mi die dimandando per la cruna 

Del mio disio , che , pur con la speranza 

Si fece la mia sete nren digiuna. 
Quei cominciò .* Cosa non è , che aanaea 

Ordine senta la religione 

Della montagna , oche sìa fuord* usanuL ' 
Libero e qui da ogni alterazione : 

Di quél che '1 Cielo in se da se riceve > 

Esserci puote ^ e non d' altI^o ca^ione^ 
Perchè non pioggia , non gràndo , non neve , 

Non rugiada ^non brina più su cade^. 

Che la scaletta de* tre gradi breve. 
jNuvole spesse non pajon^ né ràde , 

Né confiscar , né figlia di Taamante > 

Che di là cangia sovente contrade. 
Secco vapor non sui^e più avantej 

Ch' al sommo de* tre gradi , eh' io parlai , 

Or* hai Vicario di Fielro le pùnte. 
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Trema (orse più giii poco , od assai .* 

Ma |>er vento , che 'n terra si nasconda , 
Non so come quassìi non tremò mai ; 
Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente , sì che surga , o che si muova 
Per salir su , e tal grido seconda. 
DeWa mondizia il sol voler far pruova , 
Che tutta libera a mutar convento ' 
L' alma sorprende , e di vokr le giovai 
Priikia vuol ben : ma non' lascia '1 talento^ 
Che divina giostiaìà contra voglia , 
Come fu al peccar , pone al tormento* 
Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e piii , pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 
Però sentisti '1 tremoto , e li pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel SignOF che t«»stp su gì* invii* 
Cosi gli dis9e : e pei^ che si gode 

Tanto del ber , quant* è grande la sete , 
T^on saprei dir quant' e' mi fece prode. 
£ '1 savio duca : Orna] veggo la rete , 
Che qai vi pi glia , e come si scalappia ^ 
Perchè ci trema ^ e di che congaudete* 
Ora chi fosti , pìacX^iati eh' io sappia , 
^ £ perchè tanti secoli giaciuto 
• Qui- se' , nelle parole tue mi ca^ia.- 
Vel tempo , che 'i buon Tito , con V ajtilo 
Dal sommo rege , vendicò le fora ^ 
Ond* usti 'I sangue per Giuda venduUf ; . 
Col nome , che più dura e più onora , 
£r* iodi là, rispose quello spirto. 
Famoso assai , ma noù con feje anccrrj. 
Tanto fìi dolce mio vocale spirto , 
Che Tolosano a se mi trasse Roma , 
Dove merlai le tempii ornar di mirto. 
Stazio la gente ancor di la mi noma; 
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f^ànui dì Tebe , e poi del graoide AchiUe? 
Macaddi 'n Tìa eoo la seconda soma. 
Al mio ardor far sene le £iirìUe , 
Che mi acaldar della divina fiamma , 
Onde SIMO allmnati più di mille: 
Dell' Eneida dico , la qoal mamma 
Fanmi , e lummi nutrice poetando ; 
Sanz' essa non ièrmai peso di dramma, 
E per'esser vivuto di là, quando 
Visse Virgilio, assentirei nn sole 
Piii j che i' non deggio , al mio uscir di bando* 
Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso che tacendo dicea ; taci : 
Ma non può tutto la virtìi, che vuole ; 
Che riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passfon , da che ciascun si spicca , 
Che men seguon voler ne' piti veraci : 
Io pur sorrìsi y come l' nom j ch'ammicca^ 
Perché l' ombra sì tacque , e riguardommi 
Negli occhi , ove 'I sembiante più si ficca , 
I^ se tanto lavoro in bene assommmi , • 
Disse , perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar d' un rrso dimostrommi t 
Or son' io d' una parte e d' altra preso : 
.li' una mi fa tacer^ l'altra scofigìura, 
Ch'i' dica: ond'io sospiro, e sono inteso. 
Di' il mio maestro , e non aver paura , 
Mi disse, di parlar ; ma parla ^ e digli 
Quel eh' e' dimanda con cotanta cura, 
Ond* io : Forse che tu ti maravigli , 
Antico spirto^ del rider eh' i* fci : 
Ma più d' ammtrazion vo' che ti pigli. 
Questi , che guida in alto gli occhi miei , 
È quel Virgilio , dal qual tu togliesti 
. For:e a cantar degli uomini e de'DeL 
Se cagione altra al mio rider credesti 
liS^ciala per non vera , ed esser crtìfi 
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Qti4lle t^arole 9 che di lui dicesti. 

&ià sì cliìnava ad abbracciar li piedi . 
Al mio ^ottor: ma e' gli disse: Frate , 
Non far ; è^e tu se' oznbra , e omlira vedi, 

JSd ei sorgendo: Or puoi la quantitate 

Comprender dell'amor^ eh' a te mi scalda. 
Quando dismento nostra Yanitate^ 

'Tratlaiido l'ombre come cosa saldai 
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V. I. Jua sete n'ataral tz* Cìah il desiderio di sape^ 
re: onde dice Aristotele nel principio della MeUt» 
Ji$ica : omnei hominem $cm desitHeraAt bamanitas» 
( Piet. Dant ) 

V, 3. Se non con 1' acqua ec. Con V aeaua delle 
sapienza di Cristo. O di piit veramenXe , che lu se» 
te naturale di cui parla tjfui V Aut* si e la somma 
Beatitudine ; la anale eiascurtb mortale come sua per* 
fe%ion€ desidera , e la gitale non si saxia se non con 
V acqua di vita eterna , cioè con la wisione di Dio* 
(An.) 

V. la. Né ci addemmo di lel^ si parlò pria. Ne 
ei accorgemmo di lei-^Jìnchè incominciò a parlare* 

▼. a5. Ma perchè lei ec. Lei per colei , come 
lui per colui ^ usato e aìvfertito da altri ( dicono gli 
Accademici nella postilla a auesto uerso ). 

V. 38. L* anima sua , eh è tua e mia sìrocchia. 
La chiama sorella : per la fratellanza derit^atadd» 
t arte , che Dante ehòe comune con F'irgilio t con 
StaaÙQ, 

y. 3o. Perocch' al nostro modo non adocchia. 
Perchè al modo tuo e mio non guata per intelletto^ 
ma guata come i mortali , che considertmo per V anf 
ministrazione de* sensati apprendimentif (Ah.) 

V* 4<>*4^' Quei comincio: cosa non è er. Qui 
non e cosa alcuna la quale proceda j o stea sanza 
ordine e regoln , ne che siàfriorad*usanza; cioè non e 
eosa che soma ordine senta Iq. santa regola e os» 
ser$fanza del monte do$*e V anime si purganio , ne o&tf 
sia' nuoifO , o accidentalmente di nuovo, (An.) 

V. 43. Libero è qui da ogni alterazione ec. Dice 
ehe quel luogo e libero da mutazione ^ e da corra* 
sione g e dice , che la cagione di ciò che paja 
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essere moio/um h perizia di tdierte^ene , ma di ah^ 

stersione cioè che non h da strano in strano , ma da 

se in se » perche il Cielo la cosa sua, e non estra* 

na in se riceve; V anima dal Cielo discende man*' 

data e creata da Dio ^ e il Cielo in se la riceve ri» 

tornante a colui che la creò , poiché ella, è abstersm 

dalla calìgine del peccato. (An.) 

V. 4^4^' Pci'cnè non pioggia ec. Le nuvole é 
i *fenti vengono su fino alla seconda regione del» 
V aria, (Bocc.) 

V. 6i-63. Della mondizia il sol voler ec. Ri* 
sponde a una tacita domanda che si potrehhefare t 
tu di', che qui trema- In terra quando alcuna anima 
monda si let^a per salire all' altro grado: ma dimmi 
come sa ella il piacer di Dio , che esso sia contento 
a —tale ora della sua purgaziof^e ? A ciò rispoitde 
-che la pruava e , eh* ella sia monda da ogni rug» 
gine di peccato , che l'anima e ( allora ohe qtie» 
sto è ) libera e tu tta disiderosa di mutarsi , e di 
questo desiderio le diletta e giova, (An.) 

V. 64. Prima viiol ben ec. Risponde all' altra 
donuaida , che di quella risposta nasce ; tu di' che 
allora e monda , eh* dia è liéera in potere e in ali" 
to ; adunque non ha ella sempre delettaòile voglia 
«T andare alla propria patria , e di venire alla sua 
perjezione. Risponde , prima ci* ella sia monda **uo» 
le il hencj e quello affretta; ma la divina giustizia 
non lascia liberamente volere ^ma vuole con condizio" 
ne, cioè quantlo avrà soddisfatto colla penitenza alt 
ingiuria commessa: e per questo modo la volontà si 
scaeopone alla pena desiderosamente , come da sua 
ìihertade é non isforzatasi sottomise al peccato. Que- 
sto e quello che dice nel testo , e nel C. I. Purg. , ,« 
nessun «n* è fatto oltraggio « se quei che lèva ec. 
<AtiO . . . ^ 

V, 81 ... nelle parole tue mi cappin • cioè fa' 
eh' io intenda per le tue parole (Volpi). Coppia c<t- 
piscn, intenda dal verbo capere. 



9O0 

▼. 85. C«l nome die piò florà.ce. Hoè , 
di gapiaiza natatmU e mtmrd/t (An.). Cine col nome 
di Poeta f secondo Lucano , che fa dire a Cesare 
^la tomba d* Ettore : 

O tacer et magnus vatnm iabor! omnia fato 

JEripÌM , et jfopuliM donat mortaUAu* aettum^ 
(PietDanl. ) 

T. 88. Tanto fu dolce mìo vocale spirto ec Dan* 
H lo chiama altrove ( Conv, p^ a540 Stazio il dolce 
|M>ela« 

\. IO I- 103. . . assentirei nn aoleec. Parole sono 
poetiche (An.) , cioè dette per iperbole, 

V, io8.€he men segoon voler ne' piìi veraci. J[><« 
ee ghe ne' pia naturati secondo complessione natura^ 
ie , V appetito sensitivo meno tiòUdisce all' intellet" 
Uyo; ed e ragione, imperocchh pia opera la virfà 
sua in lui, quando pih igualmetUe è complessionato ; 
éhe ciascuna potenza usa sua forza. (An.) 

V. III. Negli occhia ove '1 sembiante più si ficca* 
Dimostrasi ( r anima ) negli occhi tanto manifesta^ 
ehe conoscer si può la sua presente passione ^ chi óem 
la mira. ( D. Conv. p. i63. ) 

V. i33. e seg. Ed ei surgendo ; or puoi ec. .fV 
di bene , o Virgilio , s* io t* amo , com* io dissi ; 
che te ombra per affezione abir accio come corpo j # 
MntentÌ9Qnù quello che n0i siamo tancndifC. (An.} 
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CANTO XXII 



AAGOWENXO. 

Vanno \ poeti al testo girone ^ ove »i purga il pee» 
•ato della gola, e trovano un arbore pieno d' odori- 
feri ponti, volto con le radici in su : sopra il quale 
sì spandeva un'acqua chiara, che scendeva dalla ror- 
eia del monte. A quésto arbore accostati odono una 
voce che da quello usciva» 

Ijfìà era V Ange] dietro a noi dmaso » 

L' Angel , che n* avea volti al sesto gire > 

Avendomi dal viso un colpo raso : 
X quei , ch'hanno a giustisia lordisiro. 

Detto n'avean Beati » in le sue voci 

Con si<zo, e senz'altro ciò fornirò. 
Ed io piii lieve , che per 1' altre foci , 

M'andava sicché sensa alcun labore $ 

Seguiva in su gli spiati veloci; 
Quando Virgilio cominaò : Amore 

Acceso di virtù sempre altro accese , 

Pur chela fiamma sua paresse fuore^ 
Onde dall' ora , che tra noi discese 

Nel limbo dello 'nfemo Giovenale^ 

Che la tua affeaioa mi fé' palese , 
Mia ben voglienaa inverso te fu , quale 

pili strioM^itiù <U non viata persona 
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£ qaesta tiepidezza il quarto cerchio 
Cerdiiar mi fe' pili che 1 quarto ceatesai*^ 

Tu diiaque^ che levato hai'l coperchio^ 
Che m' ascondeva quanto bene io dico , 
Mentre che del salii'e avem soverchio^ 

tyimtsà , dov' è Terenzio nostro amico , 
Ceciiró » Plauto , e Varrò , se lo sai 7 
Dimmi, se son dannati , ed in qua! vico é 

Costoro , e Persio , ed io , e altri assai , 

Rispose M duca mio , ^iam con quel Greco ^ 
Che le Muse lattar , più ch^ altro mai^ 

JHel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte , 
Ch' ha le nutrici nostre sempre seco. 

XHripide v' è nosco ^ e Anacreoqte / 
Simonide, Agatone , e altri pSue 
Crreci , che già dì liauro ornar la fronte. 

Quivi si veggon' delle genti tue 
Antigone, Deifile^ ed Argia ^ 
Ed Ismene sì trista , come fue. 

Vedesi quella , che mostrò Langia i 
£tvì la figlia di Tijesia , e Teti « 
E con le suore sue Deidamia. 

Tacevansi amendue già li poeti f 

Di nuovo attenti a riguardare intomo ^ 
Liberi dal salire e da' pareti : 

B già le quattro ancelle eran del giorno 

Rimase addietro , e la quinta era al temo 4 
Drizzando pure in su l'ardente corno. 

Quando '1 mio duca: Io credo ^ ch'alio stremo 
Le destre spalle volger ci convenga , 
Girando il monte , come far solemo, 

Gos\ r usanza fu Ik nostra insegna : 
£ prendemmo la via con men sospetto^ 
Per l'assentir di quell'anima degna. 

Bili gìvaa dinanzi , ed io soletto 
Direiroy e «voltava ii«r serviooi 
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Ch'a poetar mi davano inlelietto. 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

Un'alber che trovammo, in mecea aCvida 

Con pomi ad odorar soavi e buoni. 
E come abete in alto sì digrada 

Di ramo in ramo , così quello in giuso «^ 

Cred' io , perchè 'persona su non vada. 
Dal lato , onde '1 cammin nostro era chiuso, 

Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro^ 

£ SI spandeva per le foglie susoi 
Jjrduo poeti air aibcr s' appressare .• ' 

£ una voce per entro le fronde 

Gridò : Di- questo cibo avrete caro; 
Poi disse: PiU pensava Maria , onde 

Fosser le nozse brrevoli ed intere , 

eh' a ila sua bocca ^ eh* or per voi risponder 
£ le Romane antiche per lor bere 

Contente funm à^ acque : e Daniello 

Dispregiò cibo, e acquistò savere. 
Lo secol primo quant'oro fu bello: 

Fé savórose con fame le ghiande , 

£ nettare per séte ogqi ruscello • 
Mele e locuste fnron le vivande , 

Che nutrirò '1 Batista nel deserto ? 

Perch'egli è glorioso, e tanto grandé> 
Quanto per r£vangelt&y è ap«rt04 "^ ' ' 
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V« )(j. iTiigUaja di Inuarì lianno punita . Un /b* 
mare comprènde trenta c2ì ; /' altro 'ventinoti i sic» 
ehh V anno talare ae dodici lunari , e soperfJùa di 
undici y e pia alquanto ; onde dodici wa ciìtqztecen'- 
toja seimila' lunari , e rimangono undici dì e tot 
quarto j che fanno undici e un quarto tda 5oo , a 
pariii'e in ventinoti , ed avrai la somma de' lunari 
( Aa. ). Lunaià, cioè periodi lunari, lunazioni, 

V. 37-42* ^ ^ lion ùisst eh' io drizzai mìa ciu^ 
ec. Dice che certi veni, che f^irgHio scrisse ntl* 
V Eneida , quando egli tocca di Polinestore , «&« 
per atfarfxia uccise Psli4orojigliuolo del re Priamo, 
il fecero correggere del vizio della prodigalità^ Vir* 
gilìo sgrida contro il vizio det^ atforizia , dicendo: 
o maladetta fame delt oro, che egli non è neona 
cosa , che tu non faccia fare alli mortali l Dice 
Stazio : certo, però eh* io m* avvidi , oAi? s* io per 
prodigalità gittassi tutto ciò eh' io poteva oonqin* 
gnere , che poi , per avere di <fhe potere fornire 
la impresa, prodigalitade , alT acquisto ttella mome» 
ta sarei venuto per inlidto modo , come venne 
polinestore e altri , dice ohe non sólo si oorrtMMé 
di questo male , ma degli altri ec, ( Aa. ) Chlaine, 
o ciarpe ,-( come hggono il Codice di S> Croce 
di Filippo yillauì , oggi Laur&tztano, ed altri, 
vale qui esclami, gndi, Clamare, per esclamare, 
4Ud Lat. letamare , e nelle Rime di S, Francesca 
d* Assisi , e in Francesco da Barberino, Dante fa 
the Stazio , che peccò in prodigalità , int^da 
dettò contro tal vizio ciò che Kirg, gridò contri 
f avarizia; e però dice : perche , o esecranda fame 
delt oro ^ non affretti tu l'appetito dei mortali, 
moè la p;'odigalità f che male usa U danaro^ e c^ 
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Hringe gli hùmini ad appetire ^ e togliere V altrui 

roba ^ mancate le Jacoltà proprie ? Yea. Arist. £tic« 
L. IV. Ci. 

V. 49*^ '' ^ sappi che la colpa ec. L& due colpe 
ehe .oppóiitamente 4sommefUmo alcun peccalo , sic» 
come avarizia e prodigalitaie , che male usano il 
danajo , in un medesimo luogo ricevono pena. Ed 
e rimbeccare proprio venire di qui al becco, otn/er 
eomro al becco , • rimetter nel becco ( An ). Siàé 
verde ^cca , cioè si cf^nsuma , e si purga, 

V. 58. Per quel che Ciìa 11 con ^eco tasta ; cio^ 
suonai poetando ( Piet DanU )« Tenta, o tastandm 
sordamente suona. ( An. ) 

V. 6i. Se così è, qual sole, o qoai candele eC. 
Qual lume diurno , doè di sole , o Notturno , com* e 
Hijiioco laif orato. ( An. ) 

V. 66. E prima , appresso Dio ec. E primo mi 
UhimÌHastÌJ^--cioè ^ come dice ll^d/i nimo., dopo Dio , 
che è (Trima causa di 'ìuUe le cose , e padre^dei 
lumi 9 dal quale discende o|;ni dono perfetto e ogni 
dono ottimo. 

V. 67. Facesti come quei che va di notte ec. Pa^ 
re ehe Dante abbia rfui imitato Messer Polp , Poe» 
ta del laio^ o Ifi queJt tarnO , di cui aXMamo un So» 
' netto che oomincia : 

Si corno €piel che porta la lumera 
La notte y quando passa per la via , 
jélluma assai pia gente della spera ( cioè coi 
raggi del lumte che porta ) 

Che se medesmo , che V ha in balla • Ved. 
n. Ant.T. 1. p. 139. 

V. 79-80. E la parola tua ec. Le tue paroìe sopra 
accennate s* accordavano a questi predicanti Cri* 
stiani; e ai progressi del Cristianesimo y che com» 
batteva i vizj , e pare>fa ricondurre V età delV oro , 
annunziando la venuta del Figliuolo di Dio: Jaxot 
nova progeifies ec. Y«d, Virgii. Egl. IV. 






V. 9S. Cerchiar mi fk piU che 1* quarto cènfesmc*. 
Queua tepidezza lo fece ttare^ nel quarto Circuii 
pia di ^oo anni, 

^. 97. Dimmi dov* è Terenzio nostro amico ec. 
Questi furono poeti còme Virgilio -e Stazio , e pe^ 
rò dice amico. ( An. ) 

▼. 109-iia. Quivi si veggion delle genti tue er.j 
cioè di coloro di cui tu trattasti nel Tehaidot ; ciò 
50710 Antigone , Deijile , Argia ed Ismene ^ e di 
/ouelle di cui tu trattasti nelV AchiUeìdos ^ ^tUa 
ffhe mostrò Langìa , Manto , Tetis , Detdamia ce. 
( An. ). Quella che mostrò Langìa Jh Isifile , ehm 
agli assetati Greci insegnò e mostrò il fiume detto 
Langia. ( Id. ) 

T. ii3. Evvi la figlia di Tiresìa ec. L' Ancmnm 
intende che costei sia Manto , di cui dice eheparm 
la Stazio, Tebaid. L JF, Magli Aeoademici del" 
ìa Crusca annotarono : Intende Dafne, figliuola di 
Tiresia; della quale Diodoro Sìculo Lib. 4- Maata 
fu posta da Dante non già nel LimòOy Sensi fttUa 
terza òoìgia dell' ottavo Circulo. ( Ved. Inf,C. XXJ 

V. 124. Cos\ l'usanza fu lì nostra insegna; àÀ 
noi non avemmo altri che ner insegnasse il cdmi- 
no , se non V uso , eh' è parente d^la natura, (An.) 

\. i3o. Ma tosto ruppe le dolci ragioni; cioè ra** 
gìonamenti. Fedi la chiosa al v« ia6. C XIV, del 
Purg, 

iF. i4i**>*** ^^ questo cibo avrete caro; doe, 
avrete difetto , ottuero carestia* 

V, 145-146. K le Romane antiche ec. Vedi V^ 
lev» Mass, L, L de contìnentia «e. ( An. ) 
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flmao i Poeti «opraggiunti da molte anime : tra 
le quali conobbe Dante quella . dì Forese ; dalla 
persona del quale, con. destra maniera, prende oc* 
castone di biasimar le donne Fiorentine intomo 
agii aifhi poco onesti , che ella in quel tempo par- 
tavano. 

XrJlentre che gH occhi per la fronda verde 

Ficcala io così > come &r suole 

Chi dietro ali* uccellin sua vita perde ; 
Xa più che padre mi dicea : Figliuole ^ 

Yiennc oramai , che 'I tempo, che c'è 'mposta ^ 

Fin utilmente compartir si vuole. , 

T Tolsi '1 viso , t '{ passo non men tosto 

appresso a' savi ., che parlaTausie, 

Che r andar mi facén di nullo costo: 
Ed ecco piangere , e cantar s' udie , 

Lahia mea , Domine , per moHo 

Tal , che diletto e dogUa par tu rie. 
P d'alce padre , che è quel , rh*i' odo? 

Comincia^ io: ed egli* Ombre , che vanno 

Forse d ' lor dover solvendo ^ nodo. 

Tcm. II, »4 
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Sì come i peregria- pensosi fanno , 

Giugnendo per cammin gente non nota # 
Che si volgono ad essa , e non ristanno ; 
Cosi direiro a noi piii tosta mota 

Venendo , e trapassando , et ano mirava 
D' anime turba tacita e devota* 
Nf gli occhi era ciascuna oscura e cava ^ 
Pallida nella faccia , e tanto scema , 
Che dall' ossa la pelle s*^ informava» 
Hon credo che così a buccia strema 
^Erisitón si fusse fatto secco , 
Per digiunar , quando più n' ebbe tenMu 
Io dicea , fra me stesso pensando : Ecco 
La gente , che perde Gerusalemme , 
Quando Maria nel figlio die di beceOr 
Parén V occhiaje anella senea gemme , 
Chi nel viso degli uomini l^gg^ o m^ 
Bene avria quivi conoiciuto l'emme. 
Chi crederebbe , che l'odor d' un pom^ 
S\ governasse, generando brama , ^ 

E quel d' un' acqua , non sappiendo co^to ? 
Crih era in ammirar che sì gli affama , 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza , e di lor trista «quama •' 
Ed ecco del profondo della testa 

Volse a me gli occhi un' ombra y e guard f às^ ^ 
Poi gridò forte : Qoal grazia m'è ifiict^a ? 
yiai non l' avrei riconosciuto al viso i 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che r aspetto in se avea Goai{uisa. 
Questa favilla tutta mi raccese 
Mia conoscenza alla cambiata labUa » 
E ravvisai la faccia di Forese, 
Deh non contendere all' asciutta scabbia » 
Che mi Scolora , pregava , la pelle , 
Né a difetto fli carne eh' io abbia. 
Ma dimmi 1 ver di te : e chi son quelle 
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Bu' anime che la ti fanno scorta r 
Non rimaner, che tu non mi favelle. 

La faccia tua , eh' io lagrimai già morta , 
Mi dà di pianger mo non minor doglia j 
Risposi lui , veggendola sì torta. 

Però mi di', per Dio, che si vi sfoglia : 
Non mi far dir , mentr' io mi maraviglio t 
Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 

Ed egli a me : Dell' eterno consiglio 
Cade virtù nell' acqua ^ e nella pianta 
Rimasa addietro , ood' io sk mi sottigito« 

Tufta està gente , che piangendo canta ^ 
Per seguitar la gola oltre misura , 
In fame e'n sete qui si rifa santa» 

Di bere ^ di mangiar n'accende cura 

. L* odor\ eh' esce del pomo , e dello spn^^m , 
Che si difende su per la verdura. 

£ non pure una volta questo spàzJBO 
Girando, si rinfresca nostra pena : 
Io dico pena, e dovre'dir soìlasaso r~ 

Che quella voglia all'arbore d mena , 
Che menò Cristo lieto a dire Eli « 
Quando ne liberò con la ma vena. 

Ed io a lai : Forese, da quel dì^ 

Nel qual mutasti mondo a miglior vitt ^ 
Cinqu' anni non son volti insino a qn> 

Se prima fu la possa in te finita 

Di peccar piii, che sorvenisse Fora 

Del buon dolor, eh* a Dione rimaritai * 

Come se' tu quassù venuto ancora ? 
Io ti crpdea trovar laggiù di sotto ^ 
Dove tempo per iempo si ristora. 

Ed egli a me .* A tosto m ha contlott# 
A ber lo dolce assensio de* martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto^ 

Con suo'prieghi devoti, e con Cospiri . 
Tratto nC ba della cotta , ove s' aspetta «^ 
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E liberalo m'ha degli altri giri. 
Tant' è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia , che tanto amai , 
Quanto 'n bene operare è più 'soletta: 
Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica , 
Che la Barbagia^ dov'io la lasciai* 
O dolce frate , che vuoi tu, ch'io dica t 
Tejnpo futuro m' è già net cospetto , 
Cui non sarà quest'ora molto antica^ 
Nel qùtil sarà in pergamo interdetto 
AH4 sfacciate donne Fiorentine 
V andar mostrando con le poppe il pedo, 
^liai Barbare fur mai , quai Saracine ^ 
Cui bisognasse^ per farle ir coverte , 
O spiritali j o altre discipline ? 
Jda se le svergognate fosser certe 

Di quel , che '1 Ciel veloce loro ammanai. 
Già per urlar avrian le bocche aperte. 
Che se Y antiveder qui non m' inganna y 
Prima fien triste , che le guance impeli 
Colui , che mo si consola con nanna. 
Deh frate > or fa', che più non mi ti celi: 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove'l Sol veti. 
Perrh' io a lui : Se ti riduci a mente , 
Qual fasti meco , e quale io teco fui ^ 
Ancor fia grave il memorar presente. 
Di quella vita mi volse costui , 

Che mi va ìnnanti , l'altr'jer, quando looài 

Vi si mostrò la suora di colui : 
£'1 Sol mostrai. Costui per la profonda 
N»ite menato m' ha da' veri morii 
Coti (]iiesta vera carne , che '1 seconda* 
lindi m* {>an tratto su li suoi conforti > 
Salendo , e rigirandq la montagna , 
Che drizza voi , che *1 Mondo fec« torti. 
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Tanto dice di farmi sua compagna , 
Ch' io sarò là , dove fia Beatrice : 
Quivi convien , che senza Tui rimagna. 

Virgilio è questi , che così mi dice : 
£ additalo: e quest'altr*è quell' ombra , 
Per cui scosse dianzi ogoi pendice 

Iio vostro regno ^ eh» da se Ja sgomhr». 
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V. 3. vjfhi cìielro all' uccellin ec. Come colon 
the con loro arco o saeppolo ttonno perdatdo tempo 
dietro a li uccellini, che perjtrirli iranno flguatando 
tra foglie ' e foglie. (An.) 

V. ig. , . . . più tosto mota ^ cioè con passo pih 
sollecito. 

V. 3a. Chi nel viso degli uomini ec. Le dot 
sopra ciglia col tratto del naso fanno uno M. ec. 
( An. )' Gli O sono formati dal tmoto tra il fio 
del naso e le sopra ciglia , cioè dal concaio degli 
■occhi. 

\ 39. S\ governasse te, ; eioi , li malamente cosr 
eiasse queW anime ( Amore dice Dante nella Vita 
^uova ) era quegli che m* avea così governato. 

V. 40. e seg. Ed ecco di^l profondo della testa ec- 

*'Qhì introduce t Aut^ il parente o V amico suo Fort» 

de* Donati, che il riconobbe, e f eceli carezze e oc 

eettazione; e dice che per la vista non V avrebbe m» 

eonosciuto / Ma conobbelo per la poce. ( An. ) 

v. 5o, Che mi scolora ce; cioè abbrucia la pelli 
(An.) 

V. 58. Però mi di', per Dio, che si vi sfoglia; 
eioe vi leva il verde e vi dissecca. Il corpo vegftabiU 
riceve per alimento aumento ; e per difetto d* eli" 
mento , e di conversione d* alimetttOj paté diminu- 
zione. Neil* aumento è verde, e nello scemamente 
si secca. Ma dove non è corpo vegetabile non puoie 
questo avvenire. Ma voi siete anime, e l' anima e 
sustanza incorporea : adunque non si pasce di ciào 
corporeo ,je per conseguente , se ne ha difetto, non 
ne perde 4ua essenzia : e voi pure mostrate WM<> 
asciutte d' ogni vigore ee* ( An. ) 
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▼• 79* 5* priaia fu la possa te. Queste 9ose su 
éefte VAut* per la conffersaxwne continun eh* olii auem 
9ol detto JForese^ e Forese dice che ciò hanno fot* 
<o le iuom preghiere e\ orazioni della sua donna , 
Starne Metdjohna Nelim. ( Aq. ) 

V. J8o*8i. . . Vora-'Dcl buon voler ch't Dio ne 
rìnuirita. Usò tale espressione anche nella Camr,' 
Le dolci rime er, ot^e dice : 

Poi nella tputrta parte della vita 
A Dìo si rimarita ee, 
▼. 84* Dove tempo per teix^ si risfora. In 
affaci dito^ dove trouai Belaoqua , ohe disse : Pri- 
^a convien che tanto il' CieK m'aggiri ec e dove 
tornio per anno , ed* per dk si ristora. (An.) 

^- 94"96. Che ia Barbagia di Sardigna ec. Bar- 
bagia e un luof^ di Sardigna , ove le donne uan» 
no nude ( Piet. D^nt ) In Sardigna e una monta- 
' gna y la emale e appellata Barbagia , abitata da 
gente òetròara. Questa gente non ha ne leggi, ne 
m>stumi , e sono divisi i loro modi da ogni gen^ 
fazione di gente : le loro femmine sono disoneste e 
infantate in tanto , che in quel luogo non si osser» 
pa matrimonio veninp , ne verun* altra buona usan-» 
90 ee. (Bocc.) 

▼. io3 io5. Quai barbare fiir mai ec. Dice le 
barbare , che sono sì partite da' nostri ^costumi, e 
le Saracine, che son così date idla lussuria , che 
dovunque la volontà gìugne , quivi per V Alcoranm 
di Maometto si dee soddisfare alla lussuria , si 
/vanno coperte le mammelle e il petto ; e voi che 
.direte vivere per legge Cristiana ec, (An.) 

V. 106-111. Ma se le svergognate ec. Qui an- 
nunzia che , per li peccati di quelle femmine di- 
leggiate e rfe* loro mariti che a ciò assentano. Id- 
dio manderà loro guerra ^ e le divisioni nella crt- 
tade , ec. E dice che ciò Jia prima che quegli , 
•he »* allatta al presente , e raeeonsolasi dui pian- 



^ 



216' 
gere col dire ddla baUa nanna > nanna ec* àbbié 
fnlose, cioè barbate le ^lae (Aa.) Amniinna , pre^ 
para, apparecchia. 

y, II 5- II 7.. .se tu riduci a mente ec« Se u 
ti ricordi dell' abito mio leggiadro , e degli altieri e 
laicali costumi ^ eh* io a^ea , quandfl usavamo tu sd 
io insieme ,. grave ti sarà a credere quello eh' io ti 
dirò immantanente , tanto fia diverso {Questo da auei* 
lo. (An.) 

yf, iaa-123. . . menato m' ha da 'veri nrortì ce. 
m*'ha menato per V Inferno , dof*e sono li danna-' 
ti in sémfJìterno. (Ao,) E m* ha menato ccn quesi/e 
vero €0rpo cha mi segue, — E dice \* altr'jer , ciok 
a di 14. Morto,, quaidm la Lana mi simonrè 
pittjLa e tutta. (An*); .«. 
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Gìiuigoiio i nobilissimi VotìK al secon<lo arT>or« p. 
da cui escono voci che rxonlano alcua* dannosi 
esempj delia gola. Ed in fine trovano TAngel^^ dal 
quale sono inviati per le- scale , che pprtano sopra 
ilseltìmoed ultimo baùo^dove si pur^ il pecca*- 
to della carne. 

^è M dir V andar , né V andar luì i^iii Unte 
Facea : ma ragionando andavam Torte « 
^ come nave pinta da buon vento. ^ 

E l'ombre y che parean cose ri morte , 
Per le fosse* degli occhi animirazionli 
Traén è\ me , di mio vivere accorta. 

^ io continuando *l mio sermone 
Dissi: Bllasen va su forse più tarda « 
Che non farebbe ^ per 1' altrui cagione* 

Ma dimmi , se tu sai , dove è Piccarda : 
Dimmi y s* io veggio da notar persona 
Tra questa gente , che sì mi riguarda. 

Za mia sorella^ che tra bella e buona 
Non so qual fosse più ) trionfa lieta 
l^eir alto Olimpo già di sua corona : 

SI disse prima • e poi : Qui non si vieta ^ 

Di nominar ciaictto , da eh' è s\ munta 
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Nostra sembianza via per la dieta. 

Quésti ( e mostrò col dito ) èBuoDagiunta^ 
Baonagiunta da Lurcare quella faccia 
Di là da lui più che 1' altre trapunta, 

£bbe la SaiiM Chiesa in le sue braccia; 
Dal Torso fu ; e purga per digiuno 
L' anguille di Bolsena ^ e la vernaccia. 

Molti altri mi mostro ad uno ad uno: 
£ nel nomar paren tulti contenti^ 
Sì eh* io però non vidi un atto brune. 

iridi per fame a ^uotn usar li denti 
Ubaldin dalla Pila ^c Bonifauo , 
Che pasturò col rocco molte genti« 

Yi(H messer Marchese ^ <h* ehbe spazio* 
Già di bere a Forlì con men secchezmi , 

' £ sì fu tal ^ che non si sentì sazio. 

•Ma come fa chi guarda^ e poi fa prezza 

Più d'un , che à' altro ^ fe'^io a quel da Lucìa. 
Che più parea di me aver contezza. 

2i mormorava : e non so che Gentucca 
Sentiva io là v ei sentia la piaga 
Della giustizia ;, che sì gii pilucca. 

O anima , diss* io cht^ par' sì vaga' 

Di parlar meco ^ fa' sì , eh' io t* intendi^ 
£ te , e me col tuo parlare appaga. 
(Femmina è nata , e non porta ancor benda ^ 
Cominciò ei ^ che ti farà piacere 
La mia città ,come eh' uom la riprenda/ 

Tu le n' audrai con questo antivedere ^ 
Se nel mio mormorar prendesti errore ^ 
Dichiareranlti ancor le cose vere. 

Jfia dt' , s' io veggio qui colui . che fuore 
Trasse le nuove rime , cominciando , 
Dontie, ch^vete intelletto d* amore 
£d io^a lui : Io mi son un ^ che> quandi 
Amore , spira noto, e a quel modo , 
Che detta dentro , sro signiÌica]Qd#. 
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O Irate , issa vegg'ìo^ diss'egli^il nodo. 
Che '1 Notajo, e Guittone, e me ritenoc 
Di qua dal dolce stil nuovo ^ eh' '\* odo. 
Io veggio ben , coftie le vostre penne 
Dir^tro al dittator sen vanno strette , 
Che delle nostre certo non avvenne. 
E qiial pili a gradire oltre si metle ,• 
Non vede piìi dall' uno all' altro stilo / 
E quasi contentato sì tacette. 
Come gli augei , che vernan verso 'I Nilo 
Alcuna volta di lor fanno schiera ^ 
Poi volan più in fretta , e vanno in iilo J 
Cosi tutta la gente « che W era , 

Volgendo '1 viSo raffrettò suo passo , 
£ per magirezza e per voler leggiera* 
E cx>me 1' uom, che di trottare è lasso. 
Lascia andar li compagni , e sì passeggia , 
Fin che si sfoghi T affollar del casso; 
Sk lasciò trapassar (a santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva 
Dicendo : Quando fia , eh* i'ti riveggia ? 
Non so y risposi lui , quant' io mi viva ; 
Ma già non fia Ì tornar mio tanto tosto » 
eh' io non sia col voler prima alla riva* 
Perocché '1 luogo , u' fui a viver posto , 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa , 
E a trista ruina par disposto- 
Or va^ diss'ei , che quei , che più n' ha colpa, 
Vrgg' io a coda d*iina hestia tratto 
Verso Ja valle, ove mai non si scolpa». 
La hestia ad ogni passo va più ratto , 

Crescendo sempre, infin ch'ella '1 percuote « 
E lascia '1 corpo vilmente disfatto. 
Non hanno molto a volger quelle ruote , 

( E drizzò gli occhi al Ciel ) eh' a te fia chiana 
Ciò , che '1 mio .dir più dichiarar non punte 
Tu ti rimani ornai , che '1 tempo è car» 
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Io questo r^gno s\ , eh' io perdo troppo , 

Venendo teco si a paio a paro. 

Qaaresce alcuna voita di galoppo 

Lo Cav^i'ier di schiera , che 'cavalchi / 
£ va per farsi '»aor del primo intoppo; 

Ta! si partì da noi con maggior va lobi; 
Ed io rimasi in via con esso i due. 
Che fur del mondo s) gran malìscalchì* 

E quando innanci a noi sì entrato fue , 
Che li occhi mi^i sì fero a lui seguaci ^ 
Come la mente alle parole sue, 

Parvei-mi i ramf gravidi « vivaci 

D un altro pt-tmo , e non n^aftò^i^ajitanl-; 
Per esser pure allora volto 4a làci« - 

Vidi gente soit'esso alcar te mani , 

E gridar non so che verso le fronda ^^ 
Quasi bramosi fantolini e vani j 

Che pregano^ e'N pregato non rispónda; 
Ma per fai*e esser ben lor voglia acuta ^ 
Tien' alto lor disio , e noi nasconde* 

Poi si parti, sì come ricreduta? 
E noi venimmo al grande arbireadeaso^ 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 

Trapassate oltre ,senBa farvi presso .* 
Legno è pili su , che fu morso- da E*a ., 
E q'iesta p<anta si levò da esso. 

9ì tra le frasche non so chi diceva : 
Perchè Virgilio e Stazio «d io rl^trttCi 
Oltre andava m dal lato che- si lev« • 

Ricerdrvi « dicea , de' maladetti 
Ne' nuvoli formati , che satolli 
Teseo combatter col. doppi petti : 

E degli Ebrei , che al ber sì mostrar moll'^ 
Perchè non ebbe Gedeon roiApagni , 
Quando inver Madian discese i colli* 

Sii accostati all'un de' duo vivagni. 
Passammo udando colpe della gola 
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Seguite già da ifliseri guadagni. 

Poi rallargati per la strada soia^ 

Ben mille passi e più ci portammo oltr*^ 
Contemplando cias^mi, senza parola. 

Che andate pensando sì voi sol tre ? 
Subita voce disse: ond' io mi scossi , 
Come fan bestie spaventate e poltre • 

rhìzxai la testa per veder chi fossi : " 
£ giammai non si videro in fornace 
Tetri o metalli sì lucenti e rossi , 

Com* lo vidi un, eh* dicea ; - S' a voi piace. 
. Montare in su , qui si csnvièn dar volta » 
Quinci si va , chi vuele andar per pace. 

L* aspetto suo m* avea la vista tolta : 
Perch' io mi volsi indietro a' miei dottori 
Com' uom che va, secondo eh' egli ascolta, 

E quale annunciatrice degli albóri 
'L*aura di Maggio muovesi , e olezza j 
Tolta impregnata dall'erba e da' fiori, 

Tal mi sentì' un vento dar per mezza 
La fronte ; e ben sentì' muover la piuma , 
Che fé' sentir à* ambrosia 1' orezsa.* 

E sentì* d>r : Beati , cui alluma 
Tanto di grazie , che V amor del gu^ 
Nel petto lor troppo d:sir non fuma^ 

Eniritqdo «cmpre , {guasto è giuilo. 
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▼. 4- Ili l' oiii{>re che parean coae rìiiMM'te , <juasi 
morte due volte « tfui detto per aggrandimemto , a 
dimostrare V eccesso di qttelia stemtdta macUeHZM , 
•he pareva più c^ di morto. 

r, 8-10. . . . Ella seti va su forse ptìi tarda ee; 
Ella , cioh ì anima di Stazio f se uè va tnso t^er^ 
$0 il Cielo forse più adagio per le nostre parole , 
ehe non farebbe , se non guardasse a noi : quoti: 
dica : io mi convengo sp^rt da to, e però dim» 
mi dov e la tua siraaskim Picearda, Picoeurda , 
suora del detto Forese , e JU Mese. Corso Dcna-^ 
ti , e figliuola di Mes$, Simone , essendo ieilissi' 
ma farioiulla driizò V amma sua a Dio, e feeeU 
professione della sua virgmitode^ e però entroe.nel 
monistero di S. Chiara dell* ordine de* Mmori* X 
perocché li delti suoi fratelli V mtetmo promessa di 
dare per moglie ad un gentiluomo di fireme , no» 
me Rosellino della Tosa, la eosa pervenuta alla 
notizia di detto Mess. Corso, ch'era al reggimenr^ 
9o della città di Bologna , ogni cosa abòa^ondta, 
ne venne al detto monastero , e quindi per forza, 
contro al voler della Piocarda, e delle Suore e l^o- 
desso, del monastero la trasse, e ecfora tuo gra^ 
do la diede al detto marito : la, quude immanUt» 
netite infermoe , e firn, li suoi di , e passoe aOo 
sposo del Cieto , al quale spontaneamente ' s* erét 
giurata. (An.) 

V. i^ao. Questi , e mostrò CkA dito ^ k Buona* 
giunta ce. Buonagiunta Orò^cciani Lucchese fu uO' 
rno di valore , e disse in rima Canzoni e Mottetti 
assai cortesemente ( An.) Buonagiunta d»gli Orbi" 
Sani da Lasca. Costui fu in sua vita uomo goloso 
e fu Ò^ dicitore e rimaitore in volgare, (Bocc.) 

V. 23-»4' D^^ Torso fu , e purga per digiuna 



ce. 3farttno del Torso , che fu, tomnm Ponufice 
anni dom. t a8o. Questi fue uomo guerresco . . . />i« 
cesi che fu molto t^zioso di questo peccato ( dell» 
gola ) , e massimamente eircaT anguille del Lago di 
Bolsena, /osandole morire nel vino della t/emaecia, 
(Ali.) J Cardinali elessero Papa Mésser Simone dal 
Torso di Fr0toia , Cardinale , e fu chiamato Papm. 
MartiMo If^. Questi fu molto fatfore%*ole per la San» 
ta Chiesa a quelli delia Casa di Francia , perche 
era nato del Torsa in Torena { G. Vili. L.. VII. C. 
57 « ii4S. ). // Postillatore .Cassinense dice che^ 
sul di Un sepolcro Ju scritto il seguente distico ; Gau»^ 
deta anguillaie food mortuus hic jaeet ilie - Qui qua^ 
si morte reas cxcoriaBat eas, 

V. 99. VhMìa dalla Fifa, f^ degli Uéaldini , 

frateHo del Cardinale Otiauiano ; peecoe neW eie» 

• none «fe' pih dilet^ ciH (An.) Pila « 101 castello dw 

Mugetto , ded quale fu denominato uno de* rami de* 

gli Ubaldini. Ved. Brocchi DescrÌE. del Mugello y t 

G. Batt. iTbaMtm nèMa Storia della sua Famiglia. 

V. So. Che pasturò col rocco m^te genti Messet 
Bonifazio in questo mzio peccò tanto avanti, che 
ogni uomo di quel tempo si lasciò dietro (An.) Pie- 
tro di Dante dice , che questo Bonifazio , Jtrcitte* 
scovo di Rat^enna , fu figliuolo' del detto tlbaldino^ 
dtdla Pila } e per rocco intende il pastorale Arci'^ 
fescóvile , che in cima è fatto a forma di rocco, li 
Buti intende pure per rocco il pastorale fatto a mò- 
do dì rocco, che significa l'officio del Prelato^ 
ebe dee guarda^re e governare V anime a lui com^ 
mease Pasturare ( spiega la Crusca ) Jfguratamen» 
te f tener cura & anime proprio de* Sacerdoti ^ 
detti perciò Pastori, Onde pasturò col rocco mol- 
te genti , det^e intendersi , resse e governò col pa<- 
.ttorale una vasta dtoge». Benvenuto da Imola in», 
tende pure per rocco la verga pastwrcde non riXor* 
tM come quella degli altri V'esoovi, ma diritta » e 



ir» ottna rotonda , e fotta a modo di roc^o. U Po» 
uUlatore dei Codice Cassifiense concorda , e ^i^a 
,, la Voce pasturò, gubemavit et renit. - „ Bontfo' 
^ zio Ubaldini fu Arcivescovo di Ravenna , gran 
^ ghiottone simile al padre Uòaldino, Per io t^xco 
^, dei intendere V Arcivescovi di Ravenna , il qua» 
^^ le ha il suo pastorale di so^ra ^ modo d* un roc-* 
,, cod'orm: tutti gli altri, sono rivolti i e questo^ 
y, h segno eh* egli è maggiore di tutti gli altri. ^ 
(Bocc) 

V. 3 1-33 Vidi Mescer MarchMe ec. Fu da Forlì, 
mi eòòe spazio di òcre ', e nientemeno mai non se nh 
inde sazio: perocché la natura di ^psesto aere vino « 
tale y come tptella delV avarizia alt avaro , che quanta 
pia òee , pia here richiede (An.). Parla di Mess^ 
Marchese degli Ordelaffi ;eju costui /rotella della 
^onna di Mess, Bernardino da Polenta (Boctu). Pie- 
tro di Dante lo chiama degli Argugliosi ; gii altri 
Comentutori lo dicono de* Rigogliosi, 
' ▼. 37-39. Ei mormorava ce. Cioè Ronagiunta 
parlava con parola non intellettiva , e dicea io nuM 
eo, qual gente bassa; e soggiugne che 4fuesto mutrmo' 
rava in quella partf di se , dove la giustizia di Dio 
più li dimagra , e piik li asciuga e rende aridi , dot 
nel gusto , e dalla ffcda in sa. (An.) 

V. 'o-4a- O anima , cjiss' io , cbe pai' si vaga ee. 
Perocché Bonagiunta non parlava scorto, dice Danr 
te : favella si eh* io t* intenda , ed appaghercàne^ 
(Ad.) 

▼. 43» « *^^' Femmina è nata ec. In queeta ri- 
sposta Bonagiunta chiarifica Dante , ed espone quel^ 
lo che il suo mormorare occupato tenea ; quasi di" 
sa : una vile gente , cioè la Parte selvaggia si le* 
vera e , rhe *ti caccerò <- della tua terra ^ e sarae s» 
ahomineffole , che dirai , che rispetto della JoUt^ 
de* tuoi cittadini li miei sieno savi, che son*> tenuti 
di vana testtu Ofvero , Femmina è naU ec. eioè 
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la Pwle Bìaucéi di Firenze e nata y ma non è an* 
eora sposa , ohe ti attrcirrae sì a se , die per la tua . 
yirtit ti farà cacciare- di fuori di Firenze; e per 
la grai*e divisione che sarae a Firenze , tu loderai 
d' asti/ierizia , continenza e fermezza Lucca, quali'» 
tunque V uomo la biasimi per mobilitade , e poco sa» 
pere. Opuero , FeiDmioa . è nata ec. , cioè Adalagia , 
che fue nepote di Papa Adriano del Fiesco , e mo» 
glie del Marchese Maroeller ( Malaspina ) ,ia tfua^ . 
le ti piacerà tanto, che tu amerai per lei la sum 
patria l^ieca ( An. ). Bonagiunta predice il phossi" 
mo esilio al nostro Autore , con quelle parole : Fcni* 
mina è naia ec, quasi dica, clic poco tempo pas» 
sera , eh' sgli come esule saia ivi ( in Lucca ) ee4 
( Pìel. Dani. ) 

\, 5a-v54« £<i io a lui : io mi son un ec. Mostrm 
f AtU, à'onie si deve dire in rima , cioè , che secoa» 
do il movifnenlo dell* anima la lingua debhe parlarci 
come* egli fece , non come fecero il detto Bonagiun» 
la , il Notaro Jacopo da Lentiìio , e Fra Guittont 
d; Arezzo, ( Piet. Dant. ) 

V. Gi-'^s. E qual più a gradire ec. Dice che 
sjti lauda quelli antichi dicitori non vede più oltre^ 
Sii h ignorante e grosso ( An. ). Chi nelle sue rinw 
vuol passare pia oltre di quello che detta amore ^ 
non vede più la differenza che è dall' uno stile al'' 
V altro . cioè dallo stile che detta la passiona « 
quelio che detta la sola arte, 

▼, 77-78. Ma già non fia 'I tornar mio ec. A me 
è incerto il fine delia vita, ma il volere m'è certo , 
eh* io ti vorrei prima rivedere., eh' io non fnrò : 
e rende la ragione , perchè il volere è prima del 
fatto : Perocché '1 ìuogo ce. ( An ). Queste parole 
dice V Aut. sotto hiasimamento di Firenze, elicen^ 
do cioè, che vede i Fiorentini sì mal disposti a far 
male , che a lui pare mille anni il morire. ( Docc. ) 

V, 8a. e seg. Or wnóm*e\ aq. Introduce lo Spi' 

Tom. JI. i5 
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rito di Farete a predire ia fine di Mess. Cr>rj« 
suo fratello , il qtade egli antivede che sarà tratto 
a coda dt una òigstia verso V Inferno ; e auesio di' 
ee , perchè il detto Metter Corso più volte a^irò al 
dofuinio delia città di Firenze y onde finalmente fu, 
ucciso ( Piet» Dant. ). j4ccenna , a modo ehe egU 
profetifuasse , ia morie di- Mese. Corso Donati 
/rateilo di Forese ( Bocc. ). Dice , quei che più 
n' ha colpa , perchè allora era il detto Jratello di 
Forese sàandito di Fireu%e , e procacciava eoa Po* 
pa Bonifazio il suo ritomamento in Firenze per 
ptexzo di Mese, Ceri , e Doffo degli Spini di Fi- 
ffi0«ze. ^ dice , dove mai non si scol(>a , perocché 
perseverò nelle sue male opere di 4pU tdlajfine, che 
per ferro Ju morto. Fili fu a furore dipt^folo cac 
Éiato di Firenze , la tfuale elli voieà occupare « efue 
perseguitato infino a un Monaslerio detto S^Sal" 
#< y e éptivi gittata da eavallo ^ spogliato , e fedito a 
morte. E dice \lìmenie , cioè spogliato come fisse 
tm ruòaldo. E dice che le ruote del Cie!o non faaa- 
no molto a volgere , t\\e. all' Autore fia chiaro eia 
che il suo dire non può più aprire^ perocJic It 
eose future sono oppa noi incerte e osjure , solo là* 
dio U sa chiare e aperte. Mess. Corso fu ucciso a 
dit 6. Ottóbre i3o8^ e da questo giorno , incuipar^ 
la Forese , sette anni , sette mesi , venti dX circa. 
( An.). Ved. Giov. Villaui Lib. VliL C, 96. 

V. 96. E va per farsi onar ec. Per farsi onore 
éUila prima giostra, Vuxd mostrare l* affezione di 
Fore»e , che hoc alla purgazione del peccato. (AnJ 

V. 97. ..con maggior ^^alchi; cioè con maggiori 
passi che non anda^^amo noi, ( Buti) 

V. 99* Che fur dei mondo s^ gran maUscalchi. 
f^irgiHo e Stazio ,li quali furono malisocdchi , t:ioè 
gsoadueztori di sì fumose genti a battaglia $ comeVir^ 
gilio nelV Eneida, dove rmsconta il cadimento di Trojffy 
a ia Guerra tra En^a § Twuo^per la quale sifomiò lo 



imperio di Rema ; e Stazio nel Tebaidos , doue as* 
#ey7z^ra(adana} alla guerra Tebatia tuila la fiorente 
Crreeia. (An.) 

V. 1 13. £ noi venimmo al grande arbore ad es- 
so. Per la repelizione della rima pare che deòla 
leggersi adesso in una pocty come ha il Codice Ca»^ 
sinense , e signif tea subito. P'ed. Vocab, della Crw 
sca ptla uoce adesso 5* H' Tròuasi usato per subito 
daglL afaiehifi'eépdentemenie : Che datato f com' fu *1 
•olc-à , tosto Io splendore fu lucente , disse Guido 
GuinieetUR. ^Int, T. I. p. gi^ 
V. I '24-136. E degli Ebrei ec. Fed, lÀb. Judic. 

▼ la^.* Seguite già da miseri guada gnl^efoè m/fcit« 
e interdetti, e per conscguente miseri', perocché degli 
iìiliciti guadagni si fanno le disordinate spese , dove 
è piccola fatica ad acqmstare , e larga nuno in dis- 
pendere ; ma quelle faculiadi , che con molto labore 
tòno avute , pia diligentemente sono ratxuardale, 
(An.) '^ 

▼. 154. Esurtendo sempre ce. Appetendo quanto 
^Abisogna per soueatare la pìta^ no» per ddeuiwe il 
palato. 



DEL PURGATORIO 



CANTO xxr. 



ARGOMENTO. 



Essendo Dante salito &u 1' ultimo girone , tro\'a 
«4ie nel fuoco sì porga il peccato delta Carne. Da 
Stazio e da Virgilio gli sono dichiarati alcuni dubb^ 
e si ricordano alcuni esempj di castità. 
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Va era j onde '] salir non volea storpio ; 

Che '1 Sole -avea lo cerchio dì merigge 
. Lasciato al Tauro , e la nolte allo ^Scorpio. 
Perchè pome fa 1' uom , che non s* affigge , 

31a vassi alla via sua, checché gli appaja 
. Se di bisogno slimolo il trafigge; 
Così entrammo noi per la callaja, 

Uno innanzi altro, prendendo la acala ^ 

Che per artezza i satitor dispaja. 
£ quale il cieognin, eh*: leva V ala 

Per Yoglia di volare , e con s' attenta 

D'abbandonar lo nido, e giù la calai 
Tat' era io con voglia accesa e spenta , 

Di dimandar venendo ìnfino all' atto. 

Che fa colui, ch'ad'cer s'argomenta» 
Kon lasciò per l'andar ^ che fosse ratto. 

Lo dolce padre mio , ma disse: Scocca 

L* arco del dir , che 'nsino al ferro hai tratto. 
Al !or sicur-racrte aprii la iHKca^ 



CANTO. XXV. aa^ 

6 CtOminctai: Come si può far magro. 
Là dove r uopo di nutrir non tocca ? 

Se t' ammentassi rome Meleagro 
Sì consumb al consumar d* un tizzo , 
Non fora , d:ss« , questo a te sì agro* 

£ se pensassi come al vostro, guiszo 

Guizza dentro allo specchio vostra iiAag^, 
Ciò che par duro , ti parrebbe vizzo. 

Ma percbè dentro a tuo voler t'adage. 
Ecco qui Stazio : ed io lui chiamo e pre^. 
Che Sta or tanator delle tue piagc « 

Se la vendetta etema gli dislego. 
Rispose Stazio , là dove tu sie , 
Discolpi me , non potert' io far niego. 

Poi cominciò : Se le parole mie , 
Figlio , la mente tua guarda e ricev 
Lume ti fieno al come , che tu die. 

San(i;ue perfetto , che mai non si beve ^ 

Dall' assetate vene, si rimane , 
Quasi alìmenlo^ che di mensa leve. 

Prende nel cuore a tutte membra umane 
Virtute intbrmatìva , come cfuello, 
eh' a farsi quelle per le vene vane : 

Ancor digesto scende » dv' è pììi bello 
Tacer 5 che dire : e quindi poscia geme, 
Sovr* altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme, 
L' un disposto a patire , e l' altro a fare, 
Per lo perfetto luogo , onde si preme: 

£ giunto lui coipìncia ad operare , 
Coagulando prima , e poi ravviva 
Ciò che, per sua materia^ fé 'gestare . 
Aninàa fatta la virtute attiva, 

Qaal d' una pianta , in tanto differente , 
Che quest' è 'n via , e quella è già a riva 
Tanto ovra poi, che già si muove e sente, 
Coma fungo marino; ed ivi impreo^c 
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Ad oi^pnar le pr-sse, ood'è semcofp. 
Or ai ptc^y figliuolo , or si disSende 
La ▼irta , cb' è dal cuor del generante. 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ma come d* animaHliYegna fante , 

Ifon vedi tu ancor : qnest' è t^ ponto ^ 
Che più savio di te già lece errante ^ 

A che per sua dottrina fé* disgiunto 
Dall'anima il posàbile intelletto , 
Verchè da lui non vide'orgpno assunta» 

Apri alla verità , che viene , il petto, 
£ sappi , che sì tosto , come al feto~ 
L' artic'-lar del ccrebro è perfetto , 

Lo Motor primo a lui si volge lieto 
Sovr tanta arte di natura , e «pira 
Spirilo nuovo di virtù repleto^ 

Che ciò , che tniova attivo quivi tira 
In sua sustanKÌa , e (assai un' alma sola ^ 
Che vive , e sente ^ e se in se rigira 

£ perchè meno ammiri la parob. 

Guarda '1 calor delSoI , che si fa vino ^ 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

£ quando Lachesis non ha più lirio , 
Soivcsi dalla carne , ed in virtute 
Seco ne porta e 1*^ umano j e 'i divino; 

L* altre polensie tutte quante mute^ 
Meiporia, intelligensia , e volontade, 

. In atto molto più che prima acute. 

Senza restarsi , per se stessa cade 
Mirabilmente all'una delle rive/ 
Quivi conosce prima le sue strade^ 

Tosto che luogo là la crrcontcrive , 
La virtù formativa raggia intorno, 
Così^ e quanto nelle membra vive. 

B come r aere , quand' è ben giorno 

Per l'altrui raggio , che *n se si riflette. 
Di diversi color si mostra adorno^ 



CANTO XXr. a3* 

C/>s^ Taer vlcin «juivi. si mette 

la quella forma , che in lui suggella 
Virtualmente 1' alma , che riflett*. 
E simigtiante poi alla ftammella. 

Che segue '1 fuoco , là 'vunquc si muta^ 
Segue alio spirto suo forma novella. 
Perocché quinci ha posria sua paruta , 
È chiamai' omhra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire 4 insino alla veduta. 

Quindi parliamo, e quindi ridTàm noi : 
Quinci facciam le lagrime e i sospiri , 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci ai&ggon li disiri 

£ gli altri affetti , V gmbra si figura : 
E questa è la cagion , di che tu miri • 

E già venuto all'ultima tortura 

S' era per noi , e volto all^ man destra^ 
Ed eravamo allenti ad ahra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra; 
E la cornice spira fnto in suso , 
Che la reflette, e via da lei sequestra; 

Ond^ ir ne convenia dal lato schiuso 
Ad uno ad uno : ed io temeva 'I fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso« 

tà» duca mio dicea : Per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto '1 frcno> 
Perocch* errar potrebhesi per poco, 

Summne Deus cìemeiUiae , nel seno 
Del grand* ardore aliora udì* cantando , 
Che di volger mi fé* caler non meno. 

E vidi spirti per la fiamma andando: 

Perch'io guardava a i loro e a' miei passi , 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso'! /hie , eh' a quell' inno fassi. 
Oridavap alto Virum non cof^nosco t 
Indi ricominciavan V inno bassi. 

JPiai Iole , anche gridavano : Al bosco 
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(^orse Diana ed Elìce caccioane. 
Che dì Venere avea sentito 1 tosco. 

taà\ al cantar tornavano : indi donne 
Gridavano^ e mariti , che fur castf. 
Coinè viriate e matrìmooio imp»nne 

li c|urstQ modo credo , che lor basti 

Vev tutto 'i tempo , che '1 fuoco gli abbruci^ ^ 
Con tal cura conviene e con tai jMeSIì 

0ìt la ](iaga dais^sao M ricucia. 
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l'tJRdATORlO, CANTO XXV. 

1^. 1 • V^ra era > onde i «alir non volea storpio* Cìoh, 
senza impedimento doveva essere il suo viaggio. 
( Pict. Dant. ) 

V, a. Che'l Sole avea Io cerchio ec. Cio^, il So^ 
le neW emisfero , ove Dante trot^auosi , avea pas*- 
sato la metà del Cielo, o il Meridiano , d^ w^ ora 
• mezzo, ( Piet. Dant. ) 

- V. 3 e ta Notte allo Scorpio. Cioè, nell'éi» 

misfero nostra era passata la mezza notte, 

V. i9-a4* A ilor sicuramente ec Qui propone I* Au^ 
tifre una questione : V uomo diventa magro per di'- 
fetto di ciào nutrimentale : dove non ha lungo il 
nutrimento non d9é i tervenire magrezza né gras* 
sezza , e qui appare il contrario ; che qui , dove so*- 
no anime senza corpo, appare nella loro faccia tan^ 
ta magrezza t questo corh* h ? lUsponde VirgiUm 
per due argomenti esemplativi , e poi commette V as* 
soluiUorte per argomenti naturali a Stazio ( An. )• 
Ammentarsi , ricordarsi. 

-T. aS-a^. £ se pensassi-ecv Come in uno specchio 
ha nostra imagine si mostra tal quale e il nostro cor- 
fio , e coiì si muot^, come noi ci moviamo , e im^- 
pertwito noi non siamo in quello specchio , mal*om^. 
hra nostra , che in quel corpo polito e terso si ricej- 
ye, ne rappresentai così in quest' anime non v*è' 
magrezza , ma umbratile magrezza, V imagine che 
appare nello specchio non si multiplica neli* aere td" 
lo specchio come guata la faccia ; perocché allora do^ 
vreòbe apparire non la faccia dinanzi , ma la parte 
di dietro ; diaique abbisogna che questa imagine si 
refranga, acciocché per novella generazione si fac* 
^a ritontamento indietro dell'imagine ( Aa, ). Gui2- 
»/ mtP. ( Pict J)éQ%, ) 
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V. 3 1 . Se b vcodeUa eterna gU dìsiego ec. ; «/«^ 
Mt faiime che sono fUrne ( Ao. )« ^o&' ^oru C«- 
46ci leggono veduta m iuogo di vendetta ^ ieziane 
dal P. Lombardi preferita alla comune, 

V. 34' ^ '<9- P^' comininciò^ <e le parole mìe 

•e. Qfu Suaùo iisale alla gfnerasitme dell' uomo 

piegata coir antico sistema dell'Epigenesi , dicen^- 

do in sostanza : il sangue o il Mio superflua ehe 

non e assorbito dalle ^ene per il nutrimento e m^as» 

tenimento del corpo , dopo aver acquistata nel cuo* 

re una yirtit informalÌTa , si coagula colla materia 

passitfa della madre. La t^irtu informe^va , che o- 

pera qu/esta coagulastioue ^ costituisce fin d^ allora 

l'anima vegetativa del feto, e quindi la sua animst 

sensitiva , formatrice degli organi del corpo. Man-^ 

ea Ottavia l'anima razionale , la quale non e 

prodotta dalle forze meccaniche della natura , nuL 

ò urk dono immediato del Creatore, Subito che V or» 

ganiz%azione del corpo h compiuta, il Creatore get' 

tondo uno sguardo di compiacenza sopra t€mt' ope^ 

ra di natura, v' injijfule V anima intellettuale , che 

immedialameute prende possesso dì ciò che trot^ di 

principi attiui nèll* infante già formato , assorbe ^ 

per così dire , le altre due anime , e le converte 

in sua propria sostanza. Ora, alla morteldélV uom9 

quesY anima sciogliendosi dal corpo porta seto e U 

sue proprie fteoltà, ^ quétU di cui s' era impadto^ 

nita. Le facoltà superiori , la Memoria , V lutelU' 

genza., e la f^olontà , libere dal peso della mate* 

ria, acquistano quindi im maggior grado di per- 

fazione ,' mentre le inferiori , la f^egetatii/a , e U 

Sensitii^a , rimangono intorpidite e in^ttitre , fn* 

olle , si formi un huouo veicolo materiale , m^e pos' 

sano dispiegarsi. £ dò succede allorquando V effù" 

ma è giunta o sulle sponde di Stige , o neli* Isola 

del Purgatorio , cioè quando è arrivata al luogo 

del juo destino. Allora la sua virtù formativa «•- 
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mincia di nuotni ad tigire , # raggiando da ogni 
parie attorno , compone all' anima ffuel yricolo 
9orpo aeròo , che noi ehiamianto la sua Ombra » 
e vi forma gli organi de' sensi : dimodoché V uomm 
ritoma capace di cedere, di sentire ^ di parlare ^ 
di muoversi , di ridere , di piagnere , di eseguire 
in somma tutte le operazioni, e di provare tutte 
U affezioni, eh'apea eseguite e protrate nella wita 
mortale, ' • 

V, 37. e seg. Sangue perfetto ec. Secondo il Fi" 
hiófo il sangue ricette perfetta generazione di ie 
nd cuore y e cotal sangue non solamente *' ingenera 
àceiò ch'elli sia materia di nutrimento , ma ezian" 
di» per esser materia <f ingenerazione. E però <«- 
tendo tanto del sangue^ che possa nutricar l'uomo, 
ne ingenerò la natura tanto pine , che ne avanzasse 
per la generazione : onde dice sangue puro in quali* 
(ade , il quale è soperchio nel qmaito a solo nutrì" 
mento, e però l' assomiglia V Jut. olii cibi che 
evanzano nella mensa , li quali impertanto sono 
buoni Questo sangue nel cuore dell* uomo, così co* 
me in quello della femmina , riceve disposizione, 
secondo la quale la materia di tutti li membri e 
passiua dalla parte della femiua , e attiva dalla 
parte delCuomo, E questo è perchh quésto cotal san* 
gue si dispone principalmente nel cuore , che con-* 
tiene colla sua virtude tutti li membri ; onde il saM" 
i^te riceve da^ cuore la potenzia in tutti li membri ; 
t però dice : prende nel cuore ec. fi aw'egita che 
il principio principale della sua generazione sia il 
«utre, impertanto il principio ultimato so^o^i <>fi- 
•e«t seminari ee. Questo sangue si manda per le 
^ne alla còncavitade della matrice , tdla quale si 
gftta lo sperma , lo quale dalla matrice ricevuto ed 
ettratto , siccome il ferro dalla calmita , 5i conr- 
*^rva, .... ed all0ra opera nel sangue della femi^ 
^eeaguUmdo^è meglio digestcndo , siccome Ja d 
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presame il latte ^ e indaoe nella fkirte di ipul soMgué 
più puro e inerirne la forma dliptcl membro (il cuci- 
re -) 9 n^ quale quel cotal sangue faUo sperma era 
etmto principalmente generetto , e nel quale primie^ 
rametue è l* anima» E però prima g^tera il cuore jè* 
eondo la mente del filosofo: poi vuole il filosofo 
dbtf , generato il cuore , immantanente se ne proda» 
ea'i^anim^; e il cuore gOi animato poi per virtudm 
dell* afHpia produce li altri organi e memora , ope^ 
rondo nelle parti deUa materia a lui pia prossima» 
ne, E questo è quello ehe V autore dice: Ani ma 
fatta, la virtade attiva ec* cioè t anima ^ che nel pria" 
<Hpìo si produce^ h simile alla uirtà cELtìt^a, cioè all' a* 
ìùma deUa pianta $ quasi dica che j generato il cuo" 
re , solo V anima ohe prima si produce è anima di 
pianta , oviparo tiutrìtiyai E dice che non è differen" 
za tra fpiest' anima e quella^ se non che l'anima 
della pianta è nel termine suo , e non i^a pia ol* 
tre; ma V anima nel cuore si è in tfia , perocckk 
va a pili petfetla anima ; e però , indotta quest' a* 
nima , induce poi /' anima più perfetta ^ cioc queUe 
. the muove e sente ec. ( ( Ao. ). Dice Stazio dk 
in noi si crea un sangue perfetto , che non si èev/t 
dalle vene come V tdlro sangue rosso • il quale san" 
gué perfetto , come vino non bet^Ato , e come cibo 
non preso dal cuore , si leva dalla mensa , dot 
dallo stomaco: e questo sofìgue è bianco per la 
maggior decozione ; il qual sangue , o sperma la 
ìèotuta proi'veddc per la generazione ; e prende una 
cotal virtù spiritale , e informativa all' umana ef- 
figie nel cuore dell'agente, come la mano dclfu- 
bt*o ed cotello : onde dice il Filosofo : forma rei per 
actionem ageatis educitur de notentia inateriae,àt 
homo facii hominem ^ et oliva olivam , et ut fa- 
Lei* dat formam et speciem similem pari agenti. 
( Pìet. Dant. ) 

▼. 48- Per lo perf«Uo luogo j, pad» si prqgti^ 
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JTa detto sopra: Prende nel cuore a tuKe iDcnf* 

Li*a umane virtiite informativa, e dice di sotto : La 
virtii 9 eh' è dai cuor dd generante* siti^h Io per- 
fetto luogo , onde si preme , h il cuatÈjj^ 

V. /|9. £ giunto, lui comincia ad' ^Hrare ; cioh 
comincia a formare il cuor^. Dice il Fiiosofo ( Lìb. 
de Juven. et Senec. Gap: 3.); Animalium sangui- 
ne pracditorum cor fit primo. Ked, miche 4iib. !I, 
De Gcner. Anìm. Cap. i e 6. 

V. 5i. Ciò che per sua materia fé gestare. Oltre 
i Cfydici f^eduté da^li Accademici della Crusca, (eg-» 
j^ono cooMare , in luogo di gestare , il Codice Vii'» 
iani , e Matteo Ronto , che traduce , constare quod 
egit. Anche il Codice Caetani lc{^§e constare « e il 
suo Postillatore annota: lìrmum stare. Spiegando la 
voce constare nel suo significato lìtteràle di stare 
iasìeme , si ha qui un senso chiaro , e adattasi iene 
al coagulando </i sopra ^ 

V. 5a-54. Anima falla la virtude attiva ec. C/o^, 
la sfirtù attiva di detto sangue divenuta anima au- 
mentativa 3 che diccs^ vegetativa , la quale nella 
pianta e anima perfetta ,* e in noi non h che una po^ 
tfnza dell* anima ; e questo e ciò j che diàe , che la 
pianta e già a riva , cioè al suojìne : in noi è iu 
via , cicè tende ad un altro fine, ( Pici. Dani. ) 

y. 55-6o. T^nlo ovra più ^c. Ma poi l* art ima, 
o la virtù dell* cnima che e nel cuore , dilata 
le memhra e le Stringe : e questo fa , acciocché Ih 
potenze animali abbiano gli organi suoi ; delle qua- 
li potenze essa anima si è seme e fondamento, E pcr'i^ 
dice V Autore che la virtù ^ che procede dal cuore 
del generante , si spunde sopra tutti quanti li mem- . 
ini: e dal cuore procede ^ nel quale , come da primm 
fondamento delV ànima , e la virtù generativa di 
tutti i membri, E dice , com^ fungo marino , il qua- 
le e come un* ostrica 4i mare , che ae sentimento , e 
movimento non procpssit^ , perocchh non nuota , <?©~ 



me gli altri pesci , ma me movimealo Ji dilalarsi • 
di stringersi (Aji.). Dipoi diventa anima sensitiva, 
quella earnosUà, come furufo marino . che è un cor*' 
pò senza fygÈpa sensibile (Plet. Dant.) Fa Stazio una 
einilitudS^f^ Cappe, avvero Paneraccic , o vuo> 
gli Ostriche , e vuogli Catcinegli marini j c&e si rin" 
ahiudono ne* loro gusci. (Bocc.) 

V. 61-63. 9Aa come <)' animai dlvegoa. fante ec. 

Cioè y organizzalo V embrione , f anima razionale 

~ f ' infonde in esso , e di animale vegetabile e sensi" 

iii^o diviene fante , cioè ragionet^^le ( Pict. Dani. ) 

Dice V Autore : coni e V embrione ' nella matrice , 

sbendo P anima per la spiale si muove, nutrica e 

sente , e per la quale anima V animale è animale , 

hai .veduto } ma come si*f accia uomo per anima m- 

tellettiva tu non pedi ; perocché Jorse più seu^io dite 

errò in questo : imperocché questo sat^io nella sua 

dottrina pose lo intelletto essere separalo ; sicché lo 

intelletto non fosse anima , ne parte d* anima d'uo* 

mo; poiché egli pose lo intelletto partito dal carpe, 

perché lo intelletto non è fiità in organo corjToraté, 

però che intende cose astratte da* singoltiri e da 

materia ; ma l* anima che é nel corpo o in organo 

non puote comprendere cose astratte dalle singolari 

# da maierift j però questo cotale pose lo intelletto 

non iì formare il corpo dell' uomo , né essere anima, 

la quale é forma del corpo , ma disse che e forma 

la quale Jm adoperare- È questa f ne opinione ^ A" 

verrois , che é falsa (Ad.) Intende d' Aristotile e 

tP Auerrms. Aristotile nel a. dell' Anima dice ; A- 

nima est actus corporis organici physici poteotia 

%itam habentìs i e da tale anima separò V intellet" 

io possibile f perocché nel 3. dell' Anima dice, 

difiert aatem intcllectus a sensitivo, sicut perpe« 

^4 tuum a corruptibilij nam intellectus agens est per 

ae, scilicet simplei ut ipse Oeus ec. Circa le qua» 

a cose AvernÀs nel Comeato sul i* d«U' Anioi^ 
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tlisse f che V rniima nostra , che h intellettuale , ntm 

si unisce ed corpo come forma , poiché V inteUeU^ 

possibile e una certa sostanza separata , non con" 

f^iunta con noi; dicendo AriUotHe, che questo intel- 

letlo passile non h misto col corpo^rna sepwato , che 

per esso V anima giudica e intende. V Aut. ripro» 

-vando la dottrina d' Aferrois segue Tonvnaso di 

pepano in a.** Contra Geol. fJ opinione che tani" 

nia sia fwma essenùale del corpo e canonizzata 

dalla Chiesa ( Pìet. Dant. ). Fante, cioè parlante t^ 

^ssia essere razioiude , di cui solo è propria la lo» 

^eléi. 

V. 64*66. S^ che |>er sua dottrina ec. Intende di 
^xterrois , die volle nell* uomo non essere propria 
intelletto , cioè speciale , e individuale , ma un iVi* 
tei letto uniuersale , il quale s* infonda ' in tutti gli 
ftnmini , C0me il sole s' infonde per tutto il mon- 
do , perocché ( dice C An, ) qon vide questa vert* 
lade^ qtietio potere essere "^ in corpo ^ o in organo 
corporale* 

V. 67. e seg. Apri' alla ventai ec« Dice che sì 
4<fsto com^ al j\to y che e nel uentre h compiute 
4* articolare del cerueìfo- ( cioè quando . è perfetto 
ii luogo del senso c/)niune, e gli organi che ser- 
pono al moto e al senso sono perfetta ) Iddio gli 
infonde nuova anima , che ciò che truova nel fete. 
Mtivo tira in sua sostanzia , e f assi un'anima so» 
la, che ha tre potenze itegetafnle , sensitiva e in* 
teUettiva (An.). Chiama spirito nuovo P anima ra* 
T'ionale che tira a se e fa di sua natura ciò che 
trova attivo nell' anima che v era prima , e resta 
una sola anima , cht è tutta in tutto il corpo., e 
tutta in ogni parte di esso. - D*mte col Maestro 
dille Sentenze tiate che Dio quando vede il nostro 
corpo, formato e organizzato , che vive già come le 
piante e sente come gli ttnimali , essere atto a ricevere V 
iniam r/aUoiKdf^di 9UÙì$q per propria potcuut la crea^ 



creando la ii^ondt in queUo , diwe giùnta per f?t- 
tfina virtù dattUe dal Creatore prende e trasferisct 
im se V anima tfe^etativa e la sensitiva , e faceo' 
dole sue potenze informa <fuel corpo , e frialmaitii 
io fa uomo. La quale anima ragionevole ha in it 
ittclmse le altre anime vegetativa e sensitìpa , come 
il quattro ha inclusi in se tutti i numeri miìtori 
di lui , o come il quadrangolo contiene il triango^ 
lo , e il pentangolo contiene il quadrangolo «e. 

. V. 74*7^< • • • * ^ ^^^* u"' ^Inui sola ec. Dice 
ehe Dio finalmente induce lo svirito , doè C ani'* 
ma , la quale ha in se (^ui effezione , perocché in» 
tende : quasi dica che quest* una anima essendo > 
ha in se virtutie per la quajte e il principio dd 
nutricare , e la uirtude tìi sentire , e di muoversi, 
e d* intendere^ Ma la t^irtà delt intendere uotificQ 
in qtiellc parole .- . . e se in se rigira ; perocdu 
nulla t/irtude sensitiva h rijlessiva sopra se nude' 
sima, però che è uirtà affissa all' organo. Soldls 
uirtà , che reflette 'se sopra se medesimi^ , e la inr* 
t'j che n<m è legata da organo ; che è solo lo is' 
telletto : onde dice il Filosofo nel^*Cap. XXX^ 
Anima , che l' intelletto intende se, siccome imta* 
de V altre cose; e così V intelletto ha ragione (tà^* 
tendere e ragione d* inteso : onde in sua opera e 
principio e fine, E così Jfàre che egli se ahUa a 
modo d* un giro. Il ' movimento di quello che ù 
gira e quarulo uno medesimo è 'l principio elafi* 
uè y secondo la sentenzia di coloro , che pongono 
nel composito una sola forma , siccome fue l" <^*' 
nione d* Averrois, di S. Tommaso e a* altri: ^ 
wia opinione fue che l uomo abbia molte genera* 
Moni e molte Corruzioni s perocché nel principio 
pet la operazione dello spcrmo s* induce prìmar 
mente l'anima per la qutde si nimica , o cnin^ 
nutritiva : ma aUeora la natura dello spermo non 
ctnm d* operare , iiifin» a tanto ehe per dis/kosi' 



"XdCfte maggiore corrompe V anima nutritìtfa che era 
prima , e induce un* anima per la quale si nutrica 
a muove 'y sicché cpiesta ha ogni virtàche la prima 
aveva, e ancora più. Ne ancorala natura dello sper- 
ma cessa nella sua operazione , ma va più innanzi / 
m quando il corpo è perfettamente organizzato , que^ 
st' anima si corrompe ,eindrtcesi V altra , cioè in* 
telletiifa , da JOio , la iptale èssendo una in saUoti"- 
uia ha in se tutte Icvirtudl e perfezioni cfiavea la 
prima ^ è ancora piuè , e che Itt seconda , e ancora 
pine : perocché quest* anima ae potenzia vegeta{ii*a , 
sensiti%*a ,motfitiifa , è inteHeltìt^a, Eàhe V embrionCy 
anzi chejosse uomo , molle generazioni e molte corru^ 
stoni , per la perfezione dell* uomo , al cui essere si 

' richieggono pia cose che ali* essere delle piante sola-^ 
mente , o delV animale solamente. E questa e V opi" 
nione di S* Tommaso nelle sue questioni dell' Anima. 
Tenendo questa ^ uia conviene che si dica ^ che li% 
$ptrmo j dal principio della generazione dj, qui ella 

fine della compiuta generazimie , è celai che opera , 
injTho che Dio infonde t emima. Onde Arisioiite 
nel JCKIX. degli Animali disse , che lo intellcito di-^ 
viene di sopra , dimostrando che da Dio procede {h n.) 
Jas coscienza , che V anima ha dell'esistenza propria ^ 
nasce dalla sua reflessione in se stessa , per cui ella 
a guisa di cerchio se in se rigira, \Fhrse Dante 
parla qui secondo i Platonici, i quali , come ossen^a 
T. Tasso (Op. T. IV. p. 4B6. ) pongono f/uifttro 
cérchi intorno a Dio , come, intorno a suo centro , 
cioè la materia ,/' anima, la mente ,e V Angelo, 
Pare che il Poeta aMìa attuto qui in vista V esprcs" 
sione di Boeùtk ( Llb. HI, De consci, p. ^'9. Lugd. 
Hack. i656) Io semet reditura nieat , die il dall'ai 
nelle sue dotte Annotazioni ( pag, 56-59 ) mo- 
stra in vero riferirsi <dV anima universale , o ali* or 
itima del monio , nia dice poter cwivcnirc ancfie 
€iir anima umana e razionale , in quanto che essa 
Tom, 11, 16 



'ha una doppia cùni^er siane , secando i Ptatnm'etp 
mlie cose intellettuali , e alle seièslbili , uàle a dire , 
glie ella si risolile in due circoli , urio esterno e 
mag^ore , formato dalle forze inteUigibili del- 
T anima , V altro interno e minore , e contrari» 
al primo , formato dalla cognizione che ci por- 
gotto i sensi , mediante la quale V anima rivcit" 
gesi alle cose che esistono qua^iii. E perche quesl» 
moto forma un doppio circolo di com^ersiotie , per^ 
€iò r anima ritorna in se stessa ; essendo proprieik 
del cerchio di volgerai in se medesiirtp , o citme dice 
jéristotile nel Vili, della Fisica , di congiungere al 
principio la fine, 

V. 76-78. E pcrrljè meno ammÌFÌ ce. Vedi ^ìl 
calore del Sole coli* wnido ch*^ esce della i^ite si fi 
vino} e così fa la t/irtà dclV anima intellettiva di con- 
venire fa potenzia vegetabile e la sensititM^ ed unirle 
m se (Ao. ). Questa opinione di Dante fu altresì (jud- 
la del gran Galileo-che diecina, il t^ino essere un oon' 
posto di umore e di /ace..(Ved. Magai. Lett. 5. dei' 
le Sciealir. e Redi AhooIbs, al Diilr. e Lett. a! Jb- 
«al) 

▼. 79-81. E quando Lachesis ec. Quando fumi' 
do radicale è tutto consumato, e venuto meno net- 
f uomo, lo spirito solvevi dalla carne (An ). E ritie* 
ne in sua uirtìi e porta jseco tutte le potenax del* 
f uomo , sì le spirituali , cAe le corporee^, 

r. 82-84. L'altre poleaxie ce» Dice V Au»re 
ihe queste tre pqtenzie, poiché V Wilma é separata 
dal corpo , sono in atto più acute che prima , p<^ 
rocche npn sono impedii» da alcuna uiriju naturali 
• sensitiva (An.) Le altre potenze corporee, l'a/U' 
ma le ritiene , ma co/ne sopite , e incapaci d' tser* 
citarsi fuori del corpo. 

V. 68-90. Tosto che luogo ce. Tosto^'che V anime 
si trotta air una. delle due rive , la viriti formativa 
degli origani spande iniquo, eioe atU* aere wcino 
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^iastut' Mih^Uà nel moàfo Messo, e coW U^tsta Jbrza 
( «Ae adòperapa tulle memora t/iW , cioè nei iwpo 
unioìio t^iveutCi, ' . . ,, 

' ^» 9*r93. E come Taere^ quando è ben piomo 
ec' Paragona V anima separata ali' aerr yHorao , 
^ioh pieno dì vapori ^^ nel tjuale inrlualm^eaU e^c^ìia 
i* emnhra del lasciato eoupo^ ^ onde V anima si chiama' 
Ombra. (Piel. Dani.) 

T. 94-l>^» Cosi 1' aer vichi ec. Come V aere va^ 
"poroso si mostra adonto di diversi colori per il 
raggio dei sole , che in esso si rìjleite , così V aera 
¥Ìcino si dispone intorno ali* anima in (juellajbrtna 
«&e , detta anima separata , fermatasi , in tp^l luo* 
go , imprime in detto aere t'irtualmente. - Dice 
ehe V anima piodifica*l* aere triduo , sicché esso le 
serve d* una specie^ di corpo aereo , o fittizio, 

V, 97-99. E simìgliantc ec. Questa vesta aerea, 
ifuesta nuoi^a forma segue V anima ^ come la fiafn- 
segue iljuoco ot^e si nuiove, 

V. 100-102. Perocché quindi ec. E chiamata Om- 
Bra , perche da questo corpo aereo hu la sua ap» 
,parehza, e l* esser pisilile , e per mezzo di esso or^ 
ganizza i sensi, 

V. io3-io4. Quindi parliamo ec. Per mezzo di 
^uell' omBì^a aerea , che la circonda , V anima par- 
la , ascolta , pitmge , sospira , desidera ce. ( Pitti. 
Dani, ) 

▼. 1 06- loS. Secondo cfce ci afiìggon ec. L* ombra, 

• eor^po aereo prende figura , secondo che i desiderj 
e ^i altri affetti ci muoiono , e ci pungono , cioè 
oi modificano» Tu niiri , cioè tu irai marat^igtia. 

V, 109-110. E già venuto all' ultima tortura ce. 
Dice uWìvcìaL ioriurai , perche, è l'ultimo torcimento, 

• giro del monte, e perche iui è l* ultimo gastigo 
dell' anime. In questo luogo ( dice V An, ) pone il 
settimo e ultimo wizio particolare , del,' quale pur* 
gare intende. 
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Y, ti9« Si Tuol tenere agli occhi ec Iittmdi , iu 
tmutì moraU , che neUe iùUagiie e&e €i ven^vn 
Jaiia eante i primi ad esser uinti som gli ttechL 

V. i3S-i39. Con tal cura cooriene ec. Ctm td 
medicina , e co» t4de jHueolo e alimento 'delfwoc9 
piawante, eonviene che si rimargini V tdtima piaga 
9 f ultimo P ug^utto dqlV Angelo t cioè il peeom 
4HlalMUuri«* 
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TfilroJuct Dante in questo XXVI. Canto CntJ4> 
OuinìceUi ed Arnaldo Daniello a parlar ie€0« 

lyientre che A per Toflò, uno innanxi altro y 
Ce n' andavamo , spesso '1 buon maestro 
Diceva : Guarda , giovi , eh' io ti scaltro. 

yeria'mi 'I Sole in su i' omero destro^ 
Che già raggiando tutto l'occidente " 
Untava in bianco aspetto di cilestro s 

Zd io facea con l' ombra piii rovente 
Parer la fiamma , e pure a tanto indisio 
Vidi moli' ombre andando poner mente/ 

Questa fu la cagion , che diede inizio 
Loro a parlar di me : e cominciarsi 
A dir ; Colui non par corpo tittisioi» 

Poi verso me quanto potevan farsi , 
Certi si feron sempre con rig:iardo 
Di non U4cir , dove noil fossero arsi* 

O tu , che vai , non per esser più tardo ,' 
Ma forse riferente agli altri dopa, 
R-spondi a me , che'n sete ed in fuoco ardo; 

Né so|r> a me la tua riposta è uopo : 
Che tutti questi n' hanno maggior et«^ 
Che d'acqua fredda Indo ^ o Ktiopo. 
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Dìifiie j com'-à, che fdi di te.p2rete^ . 
Af^oJ, coin« se tu ndn fossi anconi 
Di morte entrato dentro dalla rete . 
«Sì mi parlava un d* essi ; ed io mi fora 
dà manifvslo^ 'fio non fòssi' atteso 
Ad altra novità , che apparse allora ; 

Che per lo metto del cammioo acceso. 
Venia gente col v'ao incontro a questa^ 
La qual mi fece a rimirar sospeso . 

ÌA veggio d'ogni parte farsi presta 
Ciascun' ombra , e baciarsi una con una 
Senza restar, contente a breve festa: 

Co»! per 'entro Joro schiera bruna 
.^'ammusa 1 una.con i' altra formica^ 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

To^to che parton I' accoglienza amica « 
Prima che '1 primo passo ìt trascorra 
Sopra gridar ciascuna s' afl^tica. 

La nuova'gcnle, Soddoma e Gomorra , 
E l' altra : Nella Tacca entrò Paslfc , 
* Perche '1 torello a sua. lussuria corra* 

fax còme gru eh* alle montagne Rife 
Volasser parie, e parte inver l'arene. 
Queste dei gici, quelle del. Sole schife ; 

V una ^entc sea va , V altra sen viene, 
E tornan lagriaiando a' primi canti , 
E al gridar che più lor si conviene; 

E raccostarsi a me, come davanti 
Essi medesmi , cbet m* aveaq pregalo. 
Allenti ad,jwci»har ne' lor ^eipl>iantì. 

lo, che di^voltc avea visto lo? gi-alo , 
Incomhicial ; O anime, sicure 
D'aver , quando che sia , di pa<5e stalo. 

Non son rimase acerbe , né «ìature 

Le membra mie di là, nià son qui meco. 
Col sangue suo , e cob le sue giimture. 
Quinci su vo , per non, esser più ciftco : 
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Dono' è ài sopra clic n'acquista grazia , 
Perchè *1 morlal pel vostro Mondo reco. 
Ma se Fa voitra maggior voglia sazia 
Tosto divenga ^ che'l Ciel v' arberghì , 
CV è pìen d' amore , e piìi ampio si spazia ^ 
Ditemi , accioccliè ancor carte ne verghi , 
Chi siete voij e chi è quella turba , 
Che tìne va dìrctro a* vostri terghi t 
Non altriménti stupido si turha 

Lo montanaro ^ e rimirando ammiita p 
Quando rozzo e salvafico s*^ inurba ; 
Che ciascun' ombra fece in sua paruta ? 
Mapoirhèfuron di stupore scarche , 
Lo qual negli alti cuor tosto s' attuta ì 
lii^ato te , che delle nostre marche 
Ricominciò colei , che pria ne chiese ^ 
Per viver meglio esperienza imbarr he. 
La gente , -che non vien con noi ^ofièse 
Di ciò perchè già Cesar trionfando , 
Regina contra se chiamar s* inlese: 
Però si parton Soddoma gridando, 

Rimprc^rando a se , com' hai udfto , 
E ajulan 1' arsura vergognando. 
Nostro peccato fu Ermafrodito ; 

Ma perchè non servammo umana legge ^ 
Seguendo , come bestie ,1* appetito , 
Tn obbrobrio di noi , per noi si legge , 
Quando partiamci , il nome di colei , 
Che s' imbestiò nelle 'mbesliate sch(igge« 
Or sai nostri atti , e di che fummo rei : 
Se forse a nome vuoi saper chi scmo ^ 
Tempo non è da dire , e non saprei. 
Farotti ben di me volere scemo : 

Son Guido Guinicelii , e già mi purgo 
* Per ben dolermi prima eh* allo stremo. 
Quali nella tristizia di .Licurgo 
Sì ièr due figli a riveder la majdre , 
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Tal mi (te* Wy ma non a Unto insorga ^ 
Quando i' u()i' nomar se stesto y H padre 
Bi io, e degli altri miei miglior, che mai 
Ritee d* amor usar dolci e leg^ìadr» ; 
E sensa udire , e dir pensoso andai 
Lunga fiata rimirando lui , 
Né per lo fuoco in là piti m* ap{(reisaiL 
Poiché di riguardar pasciuto fui f 

Tutto m* ofTersi pronto al suo servigio y 
€on r afifermar , che fa credere altrui. 
£d egli a me : Tu lasci tal vestigio 

Per quel eh' i'odo , in me » e tanto chiara 
Che Lete noi può torre > ne far bigio. 
Ma se le tue parole or ver giuraro , 
Dimmi , che è cagion , perchè dimostri 
Nel direte nel guardar d' avermi caro? 
Ed IO a lui t Li dolci detti vostri , 
Che, quanto durerà T oso moderno > 
Faranno cari ancora i loro inchiostri* 
O frate , disse , questi ^ eh' io ti icemo' 
Col dito ( e additò uno spirto innanzi )- 
Fu miglior fabbro Jel parlar materno : 
.Versi d* amore . ^ prose di romansi 

Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti , • 
Che quel di LemosV credon eh' avanci i 
•^ voce più , eh' al ver , drizsan li volti' g 
JE cosi ferman sua opinióne , 
Frinia eh' arte o ragion per lor s' ascoltit 
Così fcr mohi antichi di Guittone , 
Di grido in grido, pnr lui dando pregio , 
Fin che l' ha vinto *\ ^tt con pik persone 
Or se tu hai s\ ampio privilegio. 
Che licito ti sia l' andare al chiostro 
Nel quale è Cristo abate del collegio , 
Bagli per me un dir di pater nostro , 
Quanto bisogna a noi di qaesto Mondo, 
Ove poter p«ccar non è pib nostio» . 
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t^oj forie per dar luogo altrui secondo 
Che presso avea , disparve per lo ùioto , 
Come per Y acqua il pesce andando al fondo « 

Io mi feci al mostrato ianadxrun poco, 
E dissi eh' al siio noide il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco ; 

Ei comincib libcramenle a dire : 
Tan m' aèÒelis uotre còrtois demàA , 
Chi eu non piiofti , ne yueil a vos •oòri^^, 

Jeu sui uirnaut , ehe plór, e t^ai cantai 
Con si tosi ifti ta spassada folor , 
tt ifie giau s^n le jor , ùhe jjwr dewm • 

Jra uus preu pera chella valor , 
Che inis ghida al som delle scolina , 
Souegna vus a tenips de ma dolora 

Poi s'ascose nsl fuoco, clit gli aitila. 
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PURGATORIO , CANTO XX^^ .; 

y. S,.. .VJTiiarda , gìoy» eh» ,*» ti scaltro. Firgil^ 
eliceva: guarda: e basti eh* io tifi la scorta per 
^esto luogo i ttì fo di ciò i scaltrito , e dotto, e 
mmirutestrato, ( Bocc. ) 

V. 5a. Io che duo volte «vca visto lor grato; ciò» 
tt loro desiderio e piacere, • 

V. 58. Quinci >5U vo per non esser più cieco, /u- 
iendi , in senso allegorioo , perchè il lume divin» 
jni rischiaci la mente 

V. (>a-63.. .^, «L.chc 1 Ciel v'alberghi ec. Circo- 
scrive U Ciel^ empireo, , sede de' beati. 

V. 09 .,,, Quando r^czo e selvatico «'iourba; 
9iene a città. 

V. 73-75. Beato te ec. Te felice^ che dalle nostre 
•contrade riporti teco esperienza per ordinar la tu$ 
Sfila a buon fine. 

V. 76-78 La gente che non vicn ron noi ec. Di' 

cesi ciie Nicomede re di Bitinta auesse commercio 

d* impuri amori con Cesare ; onda po^ nel tri<mj9 

della Gallia , secondo Si ctonio, dògli vetute rim^ 

prot^ratO'^ e fu chiamato. Regina. 1 soldati di O- 

tfore in detto trionfo cantavano : £< ce Caesar nmiG 

. triumphat , qui subcgit Gatlias? Nicomedes non trìom- 

phat qui sube^t Caesarem ( Piet Hant. )« Quando 

1* M. Cesare ebbe menato a fine tutta la Parte di Pompeo, 

e sottoposto a Roma il ponente e il legante , il mei' 

' «oii e 7 Settentrione , facend(oli i Romani il trionfo, 

li fue rimproi/erato auel uizio , nel tjfuale il Re di 

Bitinia peccò semo , chiamandolo Reina • Licito era 

(fuel dì di dire td trionfatore ogni villania, a diuo' 

tare la libertade del popolo, e Vumaniiade dd 

trionfatore^ ( An. ) 

9 Sa. Noiiro (toccato fu eniiari«dito.Ecinalrodiio è 
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c^uì che ae i^fittdus stature mascolina, e yemminintt- 
sicché peccarono ùi aJhendue specie ^i . lussuria ( An.) 
ermafrodito e qui ni Jorza d* adieitivo ; -e dicM 
neccato ermafrodito , per mostrare C appetito carna»' 
le lontano da umana legge , come *' indica nelVtr» 
jnqfrodiio , che fa da uomo e da donna . Hoipo 
o^n in honore tsseX^ i\on intellexit : assimìlatus «st 
]UiDentJs insipieiiUbMt> ^t $ìmilìs factus est illW 

(Lami) , 

V. 9a» Son Guido Guin'cclli ce. Questi fue Bo* 
lognese, ornato parlatore, e disse leggiadramente 
in rima '( An. ). Guido Guinichelli di Bologna ot* 
tìmo trovatore in volgare, ( Pict. Dant; ) 

▼. 94-95. Quali nella tristizia di Licurgo ec* 
Licurgo di Nemea padre di Ofelte, Ved. la Tebaid. 
di Stazio. 

V. 97-99.' Quand' io udì* nomar se stesso il padre 

mio ce. Cioè padre per professione. Uno medesimo 

■^mtdiofue^ì Mess. Guido e di Dante ^ Dicesi padre 

per generazfto^t , padre per etade , e padre per prò* 

Jessione, ( An.") 

V. ii5-ii4' Ed io a lui; li dolci delti ex. Com^ 
tneìida Mess. Guido di nuovo stile nel parlar di 
amore, ( An. ) 

V. 120. tìbe «juej di Lemosl ec Geisault de Ber-* 
neil , o come Dante lo chiama ( L. I. de Vulg. ' 
Eloq. C 9. ) Gerardo di Bruntl ^ poeta Prot^enzale ^ 
famoso. Fu del paese di Limoges. - Gerardo Brw 
nel di Sidoil in Limosi ( Pict. Dant. ) 

V. ia4-ia6 Cosi fer molti anticlii di Guittone 

ec. Dice: come V opinione, de* Ptopenzali fu fallii" 

ce in quel di Lemosì , così fu quella de* Toscani itf 

frate Guittone d* Arevzo , infin che *l i^cro per li Vfl- 

lenti uomini fu dimostrato. ( An. ) 

V. 1 40. Tarn m'abbelis ec. ,, Tanto m* abhetta 

. n ( *"' aggrada ) la uostnr -cortese dimanda , eh* io 

fpUon mi posto ^ nh mi voglio a voi coprire. Io 



^ iono AmalJb c^ pìa/tgo tfm cmténdo toHó 
9i ^^ veggo la .passata foUia i è Pedo godendo il 
y, giórno che spero at^aiiti. Ora yi pregò per qwd tfo» 
y, ìore , che vi guida al sommo della scala ; sot^ 
y, véngaui a tenlpo ( opportunamente ) del nUÓ do^ 
„ hre, ^f Di questo Arnaldo cantò il Petrarca 
( Cap. 4. elei Tnonfo i* AhìOpe }r Fra tuitt ilpri' 
mo Arnaldo DaHieUti * Gran maestro d* Amore , 
cfiallasim $errm • Aneorfa csÈor poi stéo dir mtopo 
e t^Uck 
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ARGOMENTO. 

Racconta Dante nna 5?isìone : e come di pò! rf^ 
vegliato salì all'ultimo scaglione. Sopra il qua1«r 
come i Poeti » trovarono , Virgilio lo mise in li- 
bertà di far per innanzi <|uanto a lui paireira , «ca* 
sa sua ammoniaione. 

luh come quando i primi raggi vibra , 
L»>dove i suo fattore il sangue sparsa , 
Cadendo Ib^ro sotto l' aha Libra , 

B 'tt r onde in Gange di nuoVo riarse , 
Si stava il Sole, onde '1 giorno sen gi«t , 
Quando T Angel di Dia lieto ci apparse. 

fuor della fiamma «tava in su la riya , 
£ cantava : Beati mando corde , 
in voce assai più cbe la nostra viva ; 

Poscia : Piìi non si va ^ se pria non morde > 
Anime sante , il fuoco : entrate in esso , 
Ed al calitar di là non siate sorde. 

8k disse 9 come noj gli fummo presso : ^ 
Perch' io divenni tal , quando lo 'ntett , 
Quale è colui , cbe nella fossa è messa. 

In su le man commesse mi protesi , 
Guardando Ì fuoco , e immaginando ibrta 
Umaai corpi già veduti acóesL 

Vobi^si vfcrto B»e U buone scorte; 
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E Virgilio mi di^e : dTi^ìuot^nio ,'' 
Qu! puote esser tormento ^ ma fion mdrtlt. 

Ricordati , ricordati :. e se io 

Sovr'esso Gerion ti guidai salvo , 

Che farò or , cl>e sorr più -pn^sso a Dio ? 

Credi per cerio, che se dentro all'alvo 
Di questa fiamma stossi ben mill' anni , 
Non ti potrebbe far d' un capei calvo. 

£ se tu credi forse ^ eh' io t' inganni , 
Fatti ver lei , e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo dei tuo' panni. • 

Fon giù ornai , pon giù ogni temenza : 
Volgiti 'n -qua , e vieni oltre sicuro : 
Ed io pur fermo > e cootra coscienxa« 

Qaaiido mi vide star pur fermo e duro , 
Turbato un porx> disse : Or vedi^, figlio , 
Tra Beatrice e te è questo muro. 

Come al nome di Tisbe aperse 'l ciglio 
Piramo in su la morte , e riguardoila^ 
Allor che 'i gelso dìvenlb vermiglio; 

Cos'i la mia durezza fatta solla. 

Mi volsi al savio dòca^ udendo il nome y 
Che neHa mente tempre mi rampolla. 

Ond' e' crollò la tèsta, e disse : Come , 
Volemci star di qua ? indi sorrìse , 
Come al fanciul si fa , eh' k vinto .al pome : 

Foi dentro al fuoco innanzi mi s^ iaìte \ 
Pregando Stazio , che venisse retro ^ 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Come fui dentro » in un bogliente velr# 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi « 
Tant' era ivi lo 'ncendio. senza metr*» 

Lo dolce padre mio per confortarmi > 
Pur di Beatrice ragionando andava > 
-DreenHò: Gii occhi suoi già veder panAi* 

Guida vaci una voce , che cantava 
Dliàf e noi attenti pture a idi 
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TeniimBO fuor , là ove si montava. 
f^eniiCy Benedicti patris mei ^y 

Soiiò dentro a un lume , che h era , 

Tal> cbe mi vinse ^ e guardar noi poter» 
Lo Sol seu'va, soggiunse^ e vien la serar 
; ^ Non V* arrestate , ma studiate 1 passo , 

Mentre che l'occidente non s* annera . 

itta salia la via pereniro M sasso 

Verso lai parte , eh' io togKeva ì raggi 
. Dinanzi a me de! 5Jol , eh* era già lasso. 
E di pochi scngHon levammo i saggi , 

Che '1 Sol corcar, per l'ombra che st spensic « 

Sentimmo dietro' ed ìq e gli mìei saggi. 
■ E pria che Ni tutte le sue parti ìmmciMe 

Fusse orizzonte fatta d^ un aspetto^ > 

E notte avesse tutte sue dispense , 
Ciasciln di noi d* un grado fece letto |. 

Che la natura del monte ci afiranse 

La possa del salir, p^h che *l diUtt^ 
Quali si fanno ruminando manse 

Le capre, stale rapide e pi»otenré ,. 

•Sopra le cime , prima che sren pranse , 
Tacite all'ombra , méntre che 'l Sol ferve 

Guardate dal pastor, che 'n su la verga 

Poggiato s'è, e lor poggiato serve ; 
E eguale il. mandria!) che fuori alberga. 

Lungo *1 peculio suo questo perno! la , 

Guardando , perché fiera non lo spergjt-; 
Tali eraA'amo tuli* e tre allotta ^ 

Io come capra , ed éi come pastori ^ 

Fasciati quinci e quindi dalla grotti»» 
Poco pelea parer h del di fuori : 

Ma per quel poco vedev' io le stelle 

Df, lor solere e più chiare e J^agg'orft 
Sì rumbiando , e sì m'rando in qnelle. 

Mi prese ^1 sonno ; il sonno che sovente^ 
i che 'I iìètto »ia I «k le Boveliev 
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Urli' ora credo^ che dell' orfeote 
Prima raggiò nel monte Citerea , 
Che di fuoco d! amor par sempre ardente r 

Giovine e bt-Ua in sogno mi parea 
Donna veliere andar per una landa , 
Cogliendo libri ^ e cantando dicea: 

Aappiu t]ualunque '1 mìo nome dimanda , 
eh' io mi son Lia : e vo movendo 'ntorno 
Le belle mani a farmi yna ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio , qui m' adomo 9 
Ma mia suora Ra^ hel mai non si smaga 
Dal suo ammiraglio , siede tutto giorno 

Ell'è de'sun'b^gli occhi Tede* va ga^ 
Com* io dell' adornarmi con le mani £ 
Lei lo vedere , e me T ovrarc appaga • 

B già per gli splendori antelucani , 

Che Unto a i peregrin surgon più c^rat! , 
Quanto tornando albergaiTmen lontani , 

ÌéO tenebre fucgian da tutti i lati , 

E *1 sonno mio con es9t r ond' io le^r^mi y 
Veggendo t gran maestri gih levati. 

Quel dolcii pome » che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali , 
Oggi porrà in pa«e le tue fami ; 

Virgilio inverno me queste colali 

Parole usò e inai non furo strenne , 
Che fosser di piacere a queste igiiali -4 

Tanto voler soyrst voler mi venne 
Dell'esser su, eh' ad ogni passo poi 
Al volo mio sentia crescp* le pcnqe. 

Come la sc4a tutta sotto noi 

Fu corsa , e fummo in su 'I grado superne» 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi , 

E disse : Il temporal fuoco , e l' etemo 

Veduto hai « figlio, e se' venuto in parte 1 
Ov'io per me più oltre non discerao. 

Tratto l'ho quk con ingegno e eoa 9rlei 
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Lo tuo piacere oipaì prendi per duce .* 
Fuor se' deli' erte vie , fuor se' dell' arte« 

Vedi là il Sol , che *n fronte ti riluce : 
Vedi r erbetta , i fiori , e gli arbucelH^^ ^ 
Che quella terra sol da se prodare, 

Mcatre'che vegnpa lieti gli occhi i>eUi 
Che lacrìoiaDdo a te venir mi fenno , 
Seder ti puoi , e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più , né mio cenno s 
Libero , dritto , sano è tuo arbitrio , 
E fallo fora non fare a suo senno t 

Ptr^h' {• i% sopra tt corono , % aiitri». 
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rORGATOWO , CANTO XXVH. 

- ,6.S. come quando i primi «ggi .'!?"? «^1 

j["e ia Purgatorio principio de notte E d,ct 
fónde di-^auo4. riarse . qy^ dica', -gm * ./ .o- 
U le riarde una yoUa per la suapros.w«tadeiAn) 
nvt. rZera t ora. in cui U sole scendeva a pò- 
^uel^r^L'd' monte dd Purgatori posto .n 
'^^LdJaUro emisfero. Imperocché essend^ G^ 
^2mme . ove morì U Redentore , posta in metio 
f^r^sfero nostro, mentre ihsole neir eguinouo 
IfpZ^a^iira ^V. i primi raggi, igià no^ 
lZ^\ ) al fiun.e Gange, estremo confine onen- 
^STondJ neé estremo lonfine occtdentaU . .«^ 
S; ^a fiume nero, era la mezza notte nelsef^ 
MlaUBra opposta aU' ArìeU , .» om ./ SoU^ 
jL,a,i E 'l stìl montava su con «juelle stelle «. 
I^Tpielodi Danu, U ^e legge al i- Jlfr""^ 
^ti rodici . da nona riarse . mentre d. naovo 
'£^\aUvolg^'eruuae t altra legione f^ 

^oih facUe. La .differenza pero che ha 'mbtra»<»> 

TSm^tatori i ^ rr^!!" f -fGaLCi 
. j /- eu^lmnta E n r onde in uangc ce 

SrèoScri*:^^ «/.«•- , e V onde ia^- 
« ec. Quell'ultima lezione non presenta diflML 

«tic la Libra , e cadendo ( scorrendo) 1 onde m 
r^Le\c Ma ^endo sellare V altra le«c«e ^ 
Gange ec. ^^f "^ /.isoaaa toglier V apoOtct» ■ 

mUnUcata da' Codia , bisogna wg i r' .^ 

< lesrere fn V onde ec. cioè , son I onde et « 
e leggere , '■u ■ .esuente : Siccome ifOi»» 

costrutto m sostanza e il segtema . w- mmu iwt- 
) nato il sicrno a Gerusalemme . etsend» mem «» 
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te all' Ihero , h mezzo gièmo al Gange ( en i* on- 
de jn Gange da nona riarse ), e fi fa-Sera in Ita* 
Ha , poM era la aiiuazione del sole rispetto . al Pur- 
gatorio nell* altro emisfero , onde là si faceta notte 
ee. // Codice Villani ha la bella e chiara lezione s 
E 'n l'onde il Gange di nuovo rbrse. 

V. la. Ed al cantar di là ec. V Angelo di ciò 
li ammonisoe, perocché dovea una voce guidarci ( i*. 
55. di questo Canio), e fuesta voce fue angelica. 
(An.) 

▼. i5. Qual k colui che nella fossa è messo , cioè 

^^^^'Jtf''''^'^ «^ f w^ propaggimto. ( Vcd. 
far. e. XlX. V. 49. « seg. ) 

V. 40. Così la mia durezza falla solla. Solla, ar* 
rendevole , cedente, 

▼. 46. Che ìf>ria per lunga slrada ci òisìse : perchè 
Virgilio prima ondatra con Stazio , e Dantt\eniva 
dietro per riverenza. ( Ved. Cani, preced. v. 16-17, 
O tu che vai ec. ) Ora Virgilio riprende la compia 
gnìa di Dante, perche presentandosi a Beatrice^ 
da cui gli venne raccomandato , ella il cedesse 
seco. 

V, 67. E di porhi scaglion levammo i saggi ec, 
Cioèjàcemmo pronta ^ salendo. 

V. 73. E notte avesse tutte sue di^nse : cioè fosse 
dispensata su tutto l* orizzonte. 

V. 73-75- Ciascun di noi d'un grado fece letto 
€C. ;• cioè si pose ciascuno a giacere sopra uno degli 
scaglioni , perche la natura , cioè la qualità delmon^ 
te tolse loro la po$si6ilità di salire , non già il de^ 
eiderio e il r letto: poiché , come disse ( f?urg C 
IV. V. 88. ) : Qutsta montagna e tale - Che guantm 
tiont pia va su , e men fa male. 

V. 88-90. Poco potea parer ec. Poco, per V an-- 
gmia eprofondtà della grotta^, potea ii>i vedersi 
di quello, ohe era di fuori ì ma per quella stretta 



5k6o 
apertura io vedea le stelle pia ekiare e più grandf 
del loro solito, 

T. 91-93. Sì ruminando , e sì mirando ec. Così 
meditando, e gli oc^hi tenendo Jissi nelle stelle , mi 
prese/ il sonno , <2&e sotHtnte è presago delle cose , 
m^oìiti che accadano, 

, v« 94"9^' Neil' ora credo ec. Pone una comptf 
razione della bellezza del^ Pianeta Venus quando 
nella costituzione del mondo prima rise mrientale» 
(An.) 

V* loo^toi. Sappia ec. Gh* So mi son Lia ee. 
Lia è interpretata la uUa attiva ( Àn, ) Lia è la. 
vita attica del Testamento f^evÀio : Matelda la 
vita fltiua del Testamento Nuotfo. ( Piet. Dant ) 
T. io4*-io5. Ma mia suora Bacfael ec. Ratheù 
rnai non si rimuot^e dal suo speeclùo ( miraglio o 
ammiraglio ). Miraglio per ispecchio disse an€he 
Fra Guittone , e mìratore o miradore nelT istesso si" 
gnificato , dall' antico provenzale mirar , che e guar- 
dar nello specchio» Ved^ Voe, della Crusca , e Redi 
Annotazioni al Ditirambo. 

V. 1 08. Lei io vedei*e ec. Lo vedere , eioè lo 
tf^eculare, ( Ad ). 

V. ti&-ii6« Quel dolce pome ec. Cioè il som- 
mo bene . Alcuni posero essere il sommo bene in 
ricchezza: alcuni nelle dignitadi e nella potenza: 
slcuni infama ; alcuni nelle dilettazioni eorporali : 
a pero dice per tanti rami , ilifual pome e Iddio ^ 
tome prova Boezio »{ An. ) 

T. 119. « • • • e mai non furo strenne ec. Stren* 
Àe , cioè mance , o cose donate in grande festa, 

(Au.) 

V. i3a. Fuor se* dell'erte ve, fuor se' dell* arte. 
jBrte a salire , e arte , ci<»è strette ad entrare^ 

T. x4o* Libero , drillo , sano è tuo arbitrio, V as^ 



Bitrio e sano e diritto quando e remosso dalie pag 
tioni ; quando non va a sinistra per le vie mondane^ 
• quando ubbidisce alla ragione. (An.) 

y, x4^* Perch'io te sopra te corono e mitrlo : mi 
fido sì di te , che te sopra te fa rettore , e pastore^ 
(A..) 
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Kssendo Dante ascéso al Faradiso terrestre , si p^^ 
ne a ricercar la vaga foresta di quello ; il cui cani* 
vino gli e impedito dal fiume Lete. Su la cui riva 
•sseudosi ferro alo , vede Matelda , la quate andava 
cantando , e~ scegliendo 1' uno dall' altro diversi 
lori. Questa pregata da Dante , gli scioglie alcuni 
dubbj. 

4 

1 

Y ago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva , 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno^ 
Sensa più aspettar lasciai la riva y 
Prendendo la campagna lento lento ^ 
Su per lo suol, che d'ogni parte oliva. 
Un* aura dolce , senza mutamento 
Avare in se, ini feria per fronte. 
Non di più colpo, che soave vento : 
. Per cui le fronde tremolando pronte 
Tutte quante piegavano alla parte , 
U* la prim' ombra gilta il santo monte ; 
Non però dal f or* esser dritto sparte 
Tanto , che gl4 augelletti per le cime 
Lasciasser d' operare ogni ier arte: 
Ma con piena letizia 1* ore prime 
Cantando riceveano intra le foglie > 
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Che tenevan bordone alle sue rime 
Tal y qual di ramo in ramo si raccoglie » 
Per la pineta in sul lito di Chiassi » 
Quand* Kolo Scirocco fuor dlscioglie . 
Già m' avean trasportato i lenti passi 

\ Dentro all' antica selva , tanto eh' io 
Non potea rivedere ond' iujn^entrassi: 

£(] ecco pik andar tni tolse Cm rio, 

eh *nver sinistra con sue picciole onde , 
Piegava 1* ei'ba ,.che in sua ripa uscio* 

Tutte Tacque , che soii di qua più nionde^ 
Parrieno aver in se mistura alcuna , 
Verso dì quella , che nulla nasconde^ 

Avvegna che si muove bruna bnma 
Sotto r ombra perpetua , che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi , né Luna. 

Co' pie ristetti , e con gli occhi passai 
T)i là dal fiunaicelio per mirar^ 
La gran variazion de' freschi mai : 

E là m' apparve,, A com' egli appare 
Subitamente cosa, che disvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare ^ 

Una donna soletta , che si gfa 

Cantando ed (scegliendo fior da fiore ^ 
Ood' era pinta tutta la stia via. 

Beh bella Donna , eh' a raggi dtamore 
Ti scaldi , s' i' vo' credere a sembianti^ 
Che s; glìon' esser testimoii del cuore, 

Vegnati voglia di trarrei i avanti^ 
Diss'io a lei , verso questa riviera, 
Tanto eh' i' possa intender , <^he tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove , e qual' era 
Proserpina nel tempo, ^he perdette 
La madre lei , ed ella primavera . 

Come SI volge con le piante strette 
A terra , e intra se donna , che balli , 
£ piede innanzi piede a pena mette, 



^ 
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Volsesi n su' vermigli ^d io su' gialli 
Fioretti verso me , noo altrimenti 
Che vergine, che gli occhi ooesti avvalli; 

£ fece i preghi miei esser conteati. 
Sì appressando s^ , che 1 dolce suoo* 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 

Tosto che fu là dove l'erbe sono 
Bagnate già dall' onde del bel fiume, 
EU levar gli occhi suoi mi fece don*. 

^on credo , che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere (raCtta 
Dal figlio 9 fuor di tutto suo costume^ 

Ella ridea dall'altra riva dritta^ 

Traendo pìii color con le sue mant ^ 
Che r alla terra senza %^n\t grtta: 

Tre passi ci iacea '1 fiume lontani ; 
Ma Ellesponto la, 've passò Xerse; 
Ancora freno a tutti orgogli umani , 

Più oilio da Leandro non sofferse, 
Ver mareggiare intra Sesto e Abido , 
Che quel da me , perchè allor non s'apenc; 

Voi siete nuovi ; e forse perch' io rido. 
Cominciò ella , in questo luogo cletCp 
Air umana natura per suo nido, 

Maravigliando tienvi alcun sospetto.* 
Ma luce rende il salmo Deledasti , 
Che puote disnebbiar vostro 'nteliett*, 

£ tu che se' dinanzi , e mi pregasti , 
Di' s'altro vuoi udir: ch'io venni presi» 
Ad ogni tua question^ tanto che basti. 

L'acqua , diss' io, e '1 suon della foresta 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa, eh' io udì contraria a questa. 

Ood^ ella: V dicerò come procede 
Per sua cagion, ciò che ammirar ti face^ 
£ purgherò la nebbia che ti fiede. 
l2i^ sommo bcn^ che solo esso a s^ piace^ 
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Fece r uoxn buono a bene, e questo loc» 

Diede per arra a lui d* eterna pace. 
Per sua diffialta qui dimorò poco : . 

Per sua dìffiilta in pianto > ed in affanno^ 

Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 
Perchè '1 turbar , rhe sotto da se fanno 

L'esalaùon dell' acqua e della terra. 

Che quanto posson dietro al cator vann«^ 
Air uomo non facesse alcuna guerra ; 

Questo monte salio ver lo Ciel tanto ^. 

£ libero è da indi* ove si serra. 
Or perchè in circuito tutto quanto • ' 

la aer si volge , con la prima volta , 

Se non gli è rotto '1 cerchio d'alcun cante^ 
bi questa alte'zza , che tutta è disciplta 

Neil' aer vìvo y tal moto percuote, 

£ fa sonar la selva , perch' è folta : 
£ la percossa pianta tanto puote, 

Che della sua virtute 1' aura impregni^ 

£ quella poi girando intorno scuote: 
£ l'altra terra , secondo eh' è degna 

Per .se , o per sito Ciel , concepe e figlid^ 

Di diverse virtù diverse legna. 
Non parrebbe di là poi maraviglia , 

Udito questo , quando alcuna pianta 

Senza seme palese vi s' appiglia, 
£ saper dei , che la campagna santa^ 

Ove tu ie'> d' ogni semenza è piena , 

£ frutto ha in se che di là non si schianta • 
1/ acqua , che vedi , non surge di v^na ^ 

Che ristori vapor , che giel converta .. 

Come fiume , ch'acquista , o perde lena, 
Ula esce di fontana salda e certa , 

Che tanto del voler di Dio riprende, 

Quant' ella versa da due parti aperta. 
Oa questa parie con virtU discende , 

Che toglie altrui memoria del peccalo .• 
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Dall' altra d' ogni ben iàitto la rende. 

Quinci Lete , così dall'altro lato 
Eunoésì ch'ama : e n«n adc|fra , 
Se quinci ti quinrii pria non è guastato. 

A tutt' altri sapori estoèdisopra ; 
E avvegna eh' assai possa esser sazia 
La sete tua , perchè piti non ti scuopra, 

Darotti un coro! larìo ancor per grazia , 
Né credo , che '1 modir ti sia mencaro, 
Se oltre promission teco si spazia. 

Quelli ,cfa' antìramenle poetaro 
L età dell' oro 4 e suo stalo felice^ 

'' Forse in Parnaso esto loco sognare* 

. Qui fu innocente 1' umana radice : 

Qui primavera sempre ', ed ogni fnitt'o : 
Nettare è qaesto , "di che. ciascun dice. 
Io' mi rìTolsi addietro allora tutto 
A'-^mie' poeti , e vid< che con riso 
Udito ave van i ' ultimo costrutto .- 
JPoj alla bella donna tomai '1 vis*. 
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FCRGATOfilO, CANTO XXVW. 

^. 6. i^u per lo suol che d'ogni parte oliva; dot 
mandale odore. Gli antichi dissero anche Aulire » 
Aulente , Olorc. €c. 

^, \^. Che tenevan bordone alle sue rime: 
cioè che mosse dulViture acvordat^ano col canto de- 
eli augeU^^^i i^ loro mormorio i' come si senttf ( «?£• 
«e il Bo€c. ) nella pineta dr Ravenna quando trac 
quel vento chiamato Scirocco : e allora la pineta , 
ìsbatteodosi ramo con ramo , jt le piante insieme 
fanno grande romore. 

V. 36. La gran variasion de* freschi mai* Maj* 
sorta d* albero alpino. La specie per il genere, 

V. 45. Che sogUon esser testimon del cuòre, j, X* 
viso mostra lo color del cuore „ disse Dante ( Vit. 
Muov. P- ^^ )* ^'*^ ragione profónda, perchè la 
leliezza del sembiante sia d* ordinario testimonio 
della bellezza dell* anima , /' assegnò Plotino , il 
^quàie estimò che la bellezza altro non fosse che vit'* 
toria della forma sopra la materia. ( Yed. T. Tasso 
Op. T. iV. p. 430. ) 

V. 68. Traendo piìi color ec. Colori per fiori , 
metonimia. Aspice quos summiltit humus formosa 
cok»res. Propert. 

V. S0-81. Ma luce rende il Salmo Délectasti ec. 
Kuol dire , ohe il suo ridere non e se non che un 
gioire in Dio , gustando nelle opere sue , e nelle sue 
creature un saggio dell* infinita sua sapienza e bontà. 
Il versetto del Salmo 91. dice : Delectasti me , Do^ 
mine , in factura tua , et in operibus manumon tua- 
rufn exultabo. 

v. 85-87. li' acqua , dis$' io , e 1 suon della fore- 
sta ec. Propone una tjptistione : Se aiti è libero da 
ogni alterazione ( com* io udii C XXI, ), com'è 
^ui vento che nasce ? ( An..) 
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V. gt* é ieg. Lo sommo bea , che solo esso a se 
piace ec Solve la questione. Iddio ^ che e sommo he^ 
ne, fece Adamo buono , siccome buono oHefice^ e *l 
Jece a buon ^ne, cioè a fine di dm gli luogo gh» 
rioso ed etemo ; e questo paradiso terreno gli diede 
per arra del pagamento ^ eh* egli gVintendea di fare 
del* paradiso celestiale ; e dispose questo luogo come 
tu fedi : e- acciocché in questo luogo non fosse alcur 
no accidente d^ acqua , di ne^e , di grandine, e di 
4Ìmiglianti alterazioni , h quali procedono dalli va» 
pori y che il Sole tira dall' acqua e dalla terra , il 
levoe tant* alto tfcrso il Ci^lo , che quassù nullo uà» 
pore sede ne monta da quel luogo in su dove si ser* 
ra il Purgatorio , com' è scritto ( C. -XXI. Libero I- 
rjui da ogni alterazione ec- ) , perchè ?iot^ impedisr 
4it r uomo nelle buone operazioni . sicché tòlta la co* 
gicnefoése tolto t effetto : ma. V uomo pfr sua prò» 
pria diffalta qui dimorò poco, ec, ( Ak, ). Dio solo 
a se piace , perchè è sommamente perfetto* Le altre 
tose non piacciono pienamente a Dio, e possono di* 
re .' Imperfectum meum viderunt oculi tuv (Lami) 

V. io3-io5 . Or perchè in circuito ec. L'- atre ha 
da se moifimento circolare , e quello m^vimènio 
genera vento , ìl quale percuote n^lìe piante di quel' 
lo luogo (Àn), Dante suppone^ , che V atmosfera si 
volga in giro attorno alla terra con la prima volta , 
0ìoè col primo mobile ; e dice, se non gli è rotto il 
cerchio-^ cioè se per venti quel giramento non è in,* 
Mrrotto , come accade quaggiù basso, 

V. io6-iod. In quest' altezza ec4 Tal moto circO' 
lare dell' atmosfera percuote in questa altezza delia 
montica, che tutta è immersa e nuota nelt aer pur 
ro, e così fa tuonar la selva , perchè è folta , e re^ 
uste a tal moto. 

V. loQ-iii. E la percossa pianta ec. E le piante 
percosse d(dl', aura empiono quella della loto virtù , 
si che V aura poi nel suo giro scuote da se e deposiU 
quella virtù gemratiya sul suolo. 
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T. 112-1x4. E l'altra terra «€. H Còdice Villani 
ieg^e V alta terra . e questa lezione sem&ra la wera , 
perchè compie il conci Uo del Poeta ; e vuol dire: 
9n^e l'alta terra ^ oioh tjuesta cima della montagna , 
secondo che è per se capace a produrre , o per l'aa- 
petto del Cielo , o dell' astro di cui riceve gli in^ 
Jlti/ssi y concepe e dà nascimento a diverse piante di 
pirtà e qualità diverse - Dell' altra terra, cioè 
della terra nostra , parla il Poeta nel seguente ter^ 
tetto. 

V. II 5- II 7. Non parrebbe di là ec- Cioh , nellm 
noura terra posta nelV emisfero opposito al Purgai 
torio non dovrebbe adunque recar maraviglia , dcp^ 
aio che e detto , se alcuHa pianta vi si produce sen^ 
%a che se ne conosca il seme. E dice senza seme 
palese , perche la semenza di sui parla e diversa 
dalle altre , ma pure h semenza ; e non dice senm 
teine assolutamente, poiché ex nibilo nìbil fit. 

Y. lao. £ frutto ha in se ec. Dice il Vellutello , 
•he il Poeta intende allegoricamente dell'albera 
della vita, 

V. lai-iaS. L' acqua che vedi ec. Allude atte- 
parole della Genesi r Non pluerat Dominus Deus 
super terram. . . . sed fons ascendebat e terra , irri* 
l^ans uuìversam superfit ìem terrae. ( Cap. a. ) 

V. la^-iSa. Da questa paiie con virtii discende ee« 
Diuide in due quest* acqua : V una toglie la memo* 
ria del male, t altra rende quella del bene (An. ). 
Uno de' rami si chiama Lete , V altro Eunoe , che 
Vale buona mente , cioè me)noria del ben»^ 

w, 1 48. Poi^ alla bella donna tomai '1 viso. Cioè 
rivolsi gli occhi alla bella dorma. Questa donna e la 
aontésstt Matild? . che fiorì nelT undecima secolo, 
É)otò molte basiliche , e vicina a morte offerse alla 
Chiesa sull' altare di S Pietro in Roma tutto il suo 
'patrimonio , che anche oggidì si chiama il patrimo^ 
jnio della Chiesa» JLeggesi nelle CrpiMohe, ehe sìta^ 
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padre Me nome Bonifazio , e che sua madre fu di 
regìa stirpe. AUn dicono che Ut madre chiamaU 
Beatrice fu figliuola deW Imperatore di Costanti" 
nopoii f. e che uno di ipnelli della Casa di Canosa 
di Reggio la condusse seco 'in Itafia ^ e la prae ih 
moglie. Il corpo di Beatrice e deila figlio hfauUa 
imbalsamati hsamo sepi^Uiru in Pisa, Cosi Pietre 
di Dant§. 
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DEL PURGATORIO 



CANTO XXIX. 



ARGeMENTO. 



Andando Dante e Matelda lungo le r'vc del Aa^ 
me ammonito egli dalia detta , incominciò a guar- 
dare^ ed ascoltare una gran novità. 

Viiantando come donna innaiporata , 
Continuò col nn dì sue parole -^ 
Beati, quorum teda sunt peccata. 
E rome Ninfe , che al givan sole , 
Per le salvatiche ombre , desiando f 
Qual di fuggir qiial- di veder Io Sole s 
Allor s\ mosse contra '1 fiume , andando 
Su per la r-va , ed io pari di lei , 
Picciol passo con picHo^ seguitando • 
Non eran cento tra i sho' pass' e i miei , 
Quando le ripe i guai mente dier volata 
Per modo, ch'ai levante mi rendei. 
Né anche fu così nostra via m Ita , 
Quando la donna mìa a me sì torse , 
Dicendo : Frate mia, guarda e ascolta. 
Ed ecco un lustro subito tms'^orse 
Da tutte 4)arti per la gran foresta , 
Tal che dil>aleiiar mi mise in forti. 
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Ila perchè '! balenar ^ come vìen , resta f 
E quel durando più e più spieodeva , 
Nel mio pensar dìrea .* Che cosa è questi^ 

X una melodia dolce correva 

Per l'aer luminoso; onde buon celo 
Mi Te' riprender l' ardimento d* Eva ? 

Che là , dove ubbi<iià la terra e 'I Gielo^ 
Femmina sr>]a , e pur testé formala , 
Non sofferse dì star sotto alcon vel« e 

Sotto i qua! se dtvota fosse stata , 
Avrei quelle tnefihbili delizie 
Sentite prima , e poi lunga fiaf a. 

tfentr' io m' andava tra tante primisì« 
0ÌÌr etemo piacer tutto sospeso ^ 
E disioso ancora a più letizie , 

Dinanzi a noi tal , qualeun fuoco accci» ;, 

Ci si fé* l'aer sotto i veììKTaiiir; 

E 'I dolce suon per canto era già 'nteao s 

O sagrosante Vera !ni , se fami , 

Freddi , o vigilie mai , per yoi.ioffersì , 
Cagion mi sprona , eh* io mercè ne chiami. 

Or convien , rh' Elic( na per me versi , 
E Urania m' ajuti col suo coro , 
Forti cose a pensar mettere in verai« 

Poro più oltre sette alberi d' oro 
Falsava, nel parere, il lungo tratto 
Del mexzo, ch'era ancor tra noi e loro* 
, lia quando i* fui sì presso dì lor fatto , 

Che r obbietto comun , che 'i senso inganna ^ 
Non pc'^'Va per ^istanza alcuM suo allo j 

)La virtù, eh' a ragion discorso ainmiìnoa.^ 
Si com* egli eran candelabri apprese , 
E nelle voci del cantare Osanna. 

DS «op'p fiammeggiava il bello arnese 
Più cbiaro^ssaì, che Luna^r seren*' 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

lìsmÌM^voIsi d'ammirazion pieno ^ 
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Al buox) Virgilio: ed esso mi rispose^ 

Cou vista carca di^lupor non meno : 
Indi rendei Y aspetto ali* alte cose , 

Che sì movieno , incontro a noi s^i tardi , 

Che foran vinte da novelle spose. 
Ijà donna mi sgridò ; Perchè pur' ardi 

Sìneir affetto" delle vive luci ^ 

£ ciò che vien diretro a lor non guardia 
Genti yid' io allor^ com' a lor duci^ 

Venire appresso vestite di bianco; 

E tal candor giammai di qua non fuci^ 
V acqua splendeva <kil sinistro fianco , 

£ rendea a me Tà mia sinistra costa , 

S* io riguardava in leij come specchio anc*. 
Quand'io dalla mia riva ebbi tal posta ^ 

Che solo il fiume mi facea distante^ 

Per veder meglio a* passi diedi sosta ; 
£ vidi le fiammelle andare avante. 

Lasciando dietro a se T aer dipinto , 

£ di tratti pennelli avea sembiante f 
Di eh' egli sopra rimanea distinto 

Di sette liste ^ tutte in quei colori « 

Onde fa T arco il Soie , e Delia il ciot#. 
Questi stendali dietro cran niQggìori , 

Che la mia vista; e , t|uanlo a mio avviso^ 

Dieci passi distavan quei di fuori» 
Sotto così bel Cicl , com' io diviso , 

Ventiquattro signori a due a due ^ 

C^pronati venian di fiordaliso. 
Tutti cantavan^ Benedetta tt.e 

Nelle figlie d* Adamo, e benedetto 

Steno in etemo le bellezze tue. 
Vosria che i fiori e l'altee fresche erbe Ile ^ 

A rimpf tto di me dali- altra sponda 

Libere fur da quelle genti elette. 
Sì come luce luce in Ciel seconda, 

Vennero appressa lor quattro animali^ 
.- Tom. IL .iS 
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Goroaato ciafcun di verde fronda* 

Ognuno era pennuto dì sei alì^ 

Le penne piene d' occhi ; e ^i occhi d' Arg« ., 
Se foeser vivi » sarebber cotaii. 

A descriver lor forma più non spai^ 
Rime , Lettor , eh' altra spesa mi striane 
Tanto, che 'n questa non posso essei; iarg«. 

Ha leggi Euechiel , che li dipigiie . 
Come li vide , dalla fredda parte 
Venir con vento , con nube, e con igne « 

B quali troverai nelle sue carte, 

' Tali eran quivi; salvo eh' alle penne i 
Giovanni è meco , e da lui si diparte* 

l/> spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su duo ruote trionfale, 
Ch*al collo d'un Grifon tirato venn^. 

Ed esso' tendea su 1' una , e l' allr' ale , r 

Tra la mezzana e le tre e tre liste , 
Sì eh* a nullo fendendo Iacea male; 

Tanto salivan , che non eran viste . 

Le membra d'oro avea, quanto era uccello^ 
E bianche l'altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro così bello 

Rallegrasse Affricano , o vero AngustO| 
Ma quel del Sol sana pover con elio: 

Quel del Sol , che sviando fu combusto , 
Per r orazion della Terra devota 
Quando^ fti Giove arcanamente giusto. 

Tre Donne in giro dalla destra ruota 

// Venien danzando ; 1' una tanto russa , 

' Ch'a pena fora dentro al fuoco nota; 

1/ altr' era , tromc se le ^aroi e Tossa 
Fossero state di smeraldo fatte» 
La terza pare^ neve testé mossa ; 

Bd or parevan dalla bianca tratte , 

Or dalla rossa ; e dal canto di questa 
i»* altre logliéa V ARiioie e tarde e (attf* 
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Balla sinistra quattro facen festa, 
la porpora vestite , dietro al modo 
D* una di lor , eh' avea tre occhi in tetta. 

Appresso tutto '1 pertrattato nodo 
Vidi duo vecchi in abito dispari , 
Ma pari in atto ed onestato , e sodo. 

L* un si mostrava alcun de'famlgliarj 
Di f[uel somm* Ippocrate che natura 
Agli animali {^'ch'eli' ha piii cari. 

Iffostrava l* altro la contraria rnra 
Con una spada lucida e acuta , 
Tal che di qua di^l rio mi fé' paura. 

Poi vidi quattro in umile paruta , 
£ diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta» 

E questi sette col primajo stuolo 
Erano abituati : ma di gigli 

' Dintorno al capo non facevan brolo: 

Anzi di rose e d* altri Aor vermigli^ , \ 

Giurato avria* poco lontano aspetto , 
Che tutti ardésser di sopra da* cigli. 

£ quando 'i carro a me fu a rimpetto, 
Tln ttion s' udì , e quelle genti df gne 
Parvero aver V andar piii interdetto.. 

Fermandos' ivi con U prime i|isegac* 
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V. 23-a4..-V/n<^c buon zelo^-Mì fò ce. Giusto zeta 
mi fece biasimare la disubbidienza della prima nujh 
dre . ^ 

V. 27. Non sofferse dì star sotto alcun velo. L* A' 
ìtonimo intende per velo /* ubbidienza , Gli altri Qo^ 
mentafori intendono, c/«e Eva non soffrendo di starsi 
sotto il uelo dell* ignoranza , *' indusse , non ostante 
il divieto , ti mangiare del pomo, per la cui t'irtà cr^ 
deva acquistare cgni scienza. 

V, 37 e seg. O sacix^sante vergini ee. Qui V Aut, 
sente crescere la materia, e a innalzare il canto iu-^ 
uoca al modo pertico le Muse» Coro e un circulo di 
cantanti . ( An. ) 

V. 43-4^. Poco più oltre ec. Il lun§o tratto, che 
a jranoi e gli oggetti veduti ,, mi mostrava con 
falsa apparenza sette alberi d'oro. 

\, 4^*^l« Ma quand* i' fui sì presso ^c Ma tpua^- 
do io mi fui così atn^icinato ad essi , che le qutf 
lita che sano in un oggetto comuni con quelle che sono 
in un altro oggetto diverso, e che. 'ingannano la teista 
in distanza, noìi perdea/ìo nessuno dei loro particO' 
lari y per cui un oggetto doli* altro si distingue e si 
determina , la facokh o potenza apprensij^ cotiobbe 
eh* essi erano candelabri . Per questi sette candelai 
bri, si de' intendere, dice V Anonimo , li selle do- 
ni dello Spirito Santo. Pietro-di Dante iiuende i sette 
9tdìui d^l sacerdozio^ Altri i sef,te Sagramen%i, 

V. 58. Indi rendei l'aspetto ec Cioè mi rivolsi ^ 
a tornai colla vista ai candelabri . '(^ Lami ) 

V. 66 giammai di qua non fucì^ cioè , rum 

«« fu, ' . 

▼. 67*C9. L'acqua splendeva ec. Tocca della di4' 






fmiiiqÀt ài (fueil ac^ua , cK era eom* uno specchio 
lucido j polito , e terso. ( An . ) 

V. ^2 a' passi diedi sosta; cioè mi fermai, 

iosiat, épiiefe , posa, „ D* amore allì sosp'r ponendo 
sòsta „ h nella Cuti zone : Awegna eh' eo m* aggia 
più per tempo ec. catenelle Rime jéniiche h attri" 
htitaa Guido Guinicelli; ma e di Messer Cino, Ved. 
Dame De Vulg. Eloq. Lib. II. C, 6. 

T. 79« .. « questi stendali ec. Cioè candelabri , Qui 
pone la grandezza, la quale dice esser tale, dia 
non la potea attingere con la vista. Còsi V Ano^ 
nimo , il ijiuale legge osteiìdali ^ e àosi leggono pu- 
re il Codice Villani , Maìteo Ronto , il Codi re 
Caetani ec. Anche Pietro di Dante legge ostetu!:!- 
lì; poiché chiosa: sepleni listae, et osltu'ialia ^ ..i 
quibus jìgurantur septcm articuli , qui spectant ad 
£vioitatem Christi. 

V. 83-84* Ventìquatlro signori ec I t^entitfuattro 
libri della Bibbia ( Piet. Dant. ) Fiordaliso , giglio 
dal Franz, fleur de lys. 

y. 92. quatlré animali. Simbolo dei quat- 
tro Evangelisti , secondo* i Comentatori. 

V. io4~io5. • . . salvo che alle penne - Giovanni 
è meco ec. Cioè non aueano quattro ale , come 
quelli descritti da Ezechiel, ma sei ^ come gli de^ 
Scrive 'S, Giovanni : habebant alas senas. 

▼• 107, Un carro in su duo mote ec. Cioè i due 
Testamenti} dalla destra il Nuouo, dalla sinistra 
U Vecchio, (An.) 

V. 108. eh' al collo d' un Grifon ec. // Grifone 
figura G, Cristo» ( Piet« Dant. ) I Grifoni wno 
fatti dinanzi a modo d' aguglia ( <£' aquila ) , e cU 
dietro come leoni ^ e sono fortissimi ( dice Fra 
Giordano y Simboleggiano le due natmte unite sót- 
to una stessa divina persona in G. C. La parte 
dell* aquila ^ animale che pola in alio , siotbolcg" 
1^ Ui divinità dì G. C 6 la parte dH l^onp l* ««- 



tt'tà di bd 9 che ndt Apoealis9e h dettò s leò de. 

^^ ii3-ii4- ^ membra d' oro avea quant'cra 
«eodlo , cioè guanto rappresentava ia divinitade , 
r ie parti , in de denolofa V umanitade , tran 
èiandke , cioè §*ergini , di vermiglÌD miste , cioè di 
caritade. Il fuoco è attribuito allo Spirito Santo, 
cke è amoft. (Ad.) 

¥. iai-ia6. Tre donne in giro dalla destra nio« 
ta , cioè dai nuovo Testamento , e sono Caritade , 
Speranza e Fede, (Ad.). 

T. i3ò-i3a- Dalla sinislra ec. Cieè dal vecchio 
Testamento , Prudenza , Justizia , Temperanza , e 
Fortezza» E dice che la Prudenza ae tre occhi in 
testa , perocché guata tre tempi , il passato j il 
presente e il futuro , commemorando il passato , 
dispensando il presente, e proibendo il fuiunh 

T. 1 36-1 38. U un' si mostrava ec. San Luca fu me^ 
dico 9 e però V j4ut, lo chiama familiare e discepolo 
di quel grande Jppoerate padre della Medicina, E 
dice che la natura fece Ippocrate per gli animali eh* 
ella ha piis cari, cioè per gli uomini 1 1' uomo è 

V animale pih caro alla natura , perchè , come dice 

V Autore nel Conwito : V uomo è perfettissimo di 
biUi gii animali. 

V, 139-140. IVIosirava l' ath-o ec. San Paolo con 
la spada in mano mostrava cura contraria ; poiché 
ta spada è strumento da tor la vita» — S. Imcu scris^ 
se gli tati degli Apostoli , S. Paolo V Epistole, 

V* i4a-i44* Poi '^ì^^ quattro in umile paruta;cioi 
ITI umile aspetto (Piet. Dant. ) Per questi quattro in* 
tendi col Lanino e col VelluteRo i quattro Scrittori 
delle Epistole canoniche, cioè gli Apostoli Già* 
eomoyPiettQ, Giovanni, e Giudaie pel Veglio solo. San 
Giovanni serittor delt Apoctdisse» E dice , dormen- 
do con la faccia arguta ^ a denotare U estasi e U 
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ptficHi da lui avute t descritte in detto misterioso 

Libro, Si osservi che il Poeta dopo aver simóoleg» 

^ato t ventiquattro JJèri del Secchio Testamento^ 

ha simhoìeggiato successit^amente e per ordine i Li'* 

hri del Testamento Nuovo. « // BuJti spiega , ar* 

guta^ cioè sottile j perocché tpid Libro è di gran" 

de sottigliezza a Stenderlo, eriche il Ronio spiega 

SDllilc. 

▼. 145-1 47* C questi sette ec. Abituati , cioh 
aueano uno medesimo vestito (An.). Brolo, ghirlanda» 
Secondo U Boti è iH)ce Lombarda , e vale ver- 
àant, 

▼. 148* An^i eli rose ec Anzi, sta qui per ma^ 
dal t^etchia Franz, ains , eh» ma significa. 
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JLRGOMENTO. 



Contienaì , come Beatrice ascesa di Cielo rfprea^' 
4e Dante della Igfioraiua e poca prudenza sua, a' 
vendo egli dopo la sua morte tenuta altra vìa da' 
quella y alla quale ella per sua salute l' avea indm- 
iato. 

\luando '] settentrìon 9el primo Cielo', 
Che né occaso mai seppe ^ né orto> 
Né d'altra nebbia , che di colpa yelo^ 
E che faceva lì ciascuno accorto 

Di suo dover ^ come '1 più basso face , 
Qua! timon gira per venire a porto , 
Termo s'affisse: la gente verace 

Venuta prima tra *1 Grifone ed esio. 
Al carro volse te , come a sua pace. 
£ un di loro quasi da Ciel messo , 
Veni , ^tonsa, de lÀhano, cantando , 
Gridò tre volte , e tutti gli altri appressa* 
^ualt i beati al novissimo bando 

Surgeran presti^ ognun di sua caverna ^ 
La rivestita carne alleviando , 
Cot^li in su la divina basterna 
&i levar cento ad ttotem tanU •enii^ 
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HtiDisIrl e mcssaggier eli vita eternar. 
Tutti dicèn : Benedietus , quiv^nis , 
£ fior gittando dì sopra e dintorno/ 
Alanthis o date Idia plenis. 
Io vidi già 'nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata » 
E r altro Giel di bel sereno adorno ." 

1B la fàccia del So] nascere ombrata^ 
Sì che per temperanza di va{>ori y 
L'occhio Io sost enea lunga fiata; 
Così dentro una nuvola dr Jlori , 
Che daJle mani angelicJie saliva , 
E ricadeva giù dentro e di fuori » 

Sovra candido vel, cinta d* oliva , 
Donna m'apparve sotto verde manto , 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito tnio, che già cotanto 

Tempo era stato con la sua presenza ^ 
Non era dì stupor tremando affranto. 

San» «'«S*^ occhi aver piU conoscenza , 
per occulta virtù che da lei mosse « 
D'antico amor sentì la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 

" L* altra virtù , che già m' avea trafitta 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse; 

Volsirai alla sinistra col rispilto , 

Col quale il fantolin corre alla mamma , 
Quando ha paura , o quando egli è afflitto » 

Per dìccre a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue m' è rimasa , che 'non tremij 
Conosco i segni dell'antica fiamma. 

Ma Virgilio n' avea lasciati scemi 
Di se , Virgilio dolcissimo padre , 
Virgilio, a cui per mia salute diurni; 

^ quantunque perdèo 1' antica madre , 
Valse alle guance nelle di rugiada, 
Qhs làgrlmando non tox nastro adre* 
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£)ante^ perchè Virgilio ae ne vada, 

Non pianger anche > non piangere ancora 9 
Che pianger ti convien per altra spada : 

Quasi ammiraglio, che 'n poppa ed in prora 
'viene a veder la gente, che ministra 
Per gli alti legni > ed a hen far la'ncaora; 

In su la sponda del carro sinistra , 

Quando mi volsi al suon del nome mio. 
Che di necessità qui si rigistra , 

Vidi la donna j che pria m'apparioj 
Velata sotto 1* angelica festa , 
Drizzar gli occhi ver me di qua dal «#• 

Tutto che '1 vel che le scendea di te$ta , 
Cerchiato dalla fronde di Minerva , 
Non la lasciasse parer manifesta : 

Beaimente nell'atto ancor proterva 
Continuò l come colui ^ che dice, ' 
E 'I più caldo parlar dietro riserva ; 

Suardami ben : ben snn, ben son Beatrice : 
Come degnasti d' accedere al monte ? 
Non sapei tu , che qui è 1* uom felice ? 

Oli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte: 
Ma veggendomi in esso , io trassi all' erba ^ 
Tanta vergogna mi gravò la fronte: 

Così la madre al figlio par superba y 
Com'ella parve a me* perchè d'amaro 
Senfi* '1 sapor della pietate acerba. 

Sila si tacque , e gli An^li cantaro 
Di subito In te , Domine , speravi , 
Ma oltre pedet meos non passarci 

Sk come neve tra te vive travi 
Per lo dosso d' Italia si congela , 
Soffiata e stretta da ili venti schiaTi | 

Poi liquefatta in se stessa trapela , 

Pur che la terra, che perde ombra, ^>n« 
Sì che par fùr.co fonder la candela; 

Cflirt fui senza lagrime e sespìrì 
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jiszi M cantar di que% che notati seropr* 
Dietro aHe nòte òe^iì etemi g n 

')Ia poiché ^ntesi nelle dolci tempfé 
Lor compatire a me, più che se detto 
Avesser: Donna , perche s\ io stempre? 

IjO giet , die m* ^ra 'ntoriio al cuor ristretto ^ 
Spirito ed acqua fessi , e con angoscia 
Per la , bocca e per gli occhi usci del pttt#» 

Ella pur ferma in su la destra coscia 
Del carro stando , alle 5u»tanzie pie 
Volse le sue parole così poscia: 

Yoi vigilate nell'eterno die,. 

Si che notte , né sonno a voi non fura 
Passo ,. che faccia '1 secol per sue vie : 

Onde la mia risposta è con più cura , 
Che m'intenda colui, che di là piagne^ 
Perchè sia colpa e duol ^ una misura* 

Non pur per ovra delle ruote magne, 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine , 
Secondo che le stelle son compagne j 

Ma per larghezza di grazie divine , 
Che sì aiti vapori hanno a lor piova ^ 
Che nostre viste là non van vicine : 

Questi fu tal nella sua Vi}a Nuova 
Virtualmente j ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in hii mirabil prùotlu 

"Va tanto più maligno e più Silvestro 

Si fa 'I terren col mal seme e non colto : 
Quant' egli ha più di buon vigor terrestro". 

Alcun tempo '1 sostenni col mìo volto : 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui , 
Meco '1 menava in dritta parte volto* 

Sì tosto , come in su la soglia fui 
Dì mia seconda etade, e mutai vita^ 
Questi si tolse a me, e diessi altrui* 

Quando di carne a spirto era salita , 
S bellexa e virtù cresciuta m'era^r 
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¥u'io a lui men cara e men gradita ) 

K volse i passi suoi per via non vera ^ 
Ifnmagìni à't ben seguendo false , 
Che nulla promissìon rendono inteFti . 

Uè r r impetrare spirazion mi valse , 
• Con le quali , ed in sogno e allrimenti # 
Lo ri vomì ; s\ poco a lui ne jcalsp. 

Tanto giìi cadde , clie tutti argomfenti 
Alla salute sua eran già corti > 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai V uscio de' morti, 
E a colui y che V ha quassìi condotto , 
Li prìeght miei piangendo furon porli* 

L* alto fato di D\o sarebbe rotto ,■ 
Se Lete si passasse , e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

U ^ntimeBto , che lagrime spanda^ 
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V. i-3.v^uancU> '1 settentrion del primo Cielo e^ 

Dante chiama il Cielo empireo ora primo Cielo ^ 

-oia Cielo eh' è pura luce ^ orti Cielo senjpre qu^c^ 

lo, ora Cielo delia divina pace, e dice. Che n« 

occaso mai seppe , ne orto , perche questo Cielo h 

immobile ^ Ecco com' egli ne parla ( . Convt pac. 

107 ) jf Veramente fuori di lutti questi ( nov* 

„ Cieli ) li Cattolici pongono lo Cielo Impireo j 

„ eh* è a dire Cielo dijiamma , ovuero Cielo lu^ 

„ minoso, E pongono esso essere immobile , per 

^, rvere in se , secondo ciascuna parte , ciò . cìie In 

f, sua materia vuole, E questo e cngione ai prioio 

„ mobile per avere velocissimo mot imento , che 

„ per lo feryentissimo appetito , che ha ciascuna 

:, parte di quello ' nono Cielo , eh* è mediato a 

;, quello , d* essere congiunto con ciascuna parte di 

,, quello Cielo diuinissimo , Cielo quieto , in quel^ 

„ lo si rivolve con tanto desiderio , che la sua t'C* 

„ locita e quasi incomprensibile. Questo è il sourof» 

,, no edificio del mondo , nel quale tutto il mondo 

,^ s inchiude , e di fuori dA quale nulla e , ed esso 

,. non e in loco , ma forMato fi solo nella prima 

„ mente , la quale gli Greci chiamano Prolonoe, „ 

Daitte chifima settentrione / sette candelabri'^ e di* 

ce set fentr ione ( annota V Anonimo ) seguendo 

Ezechiel ; che li fa venire dalla fredda parie. VA-^ 

nonimo intende per primo C'elo Iddio , dicendo; 

„ il quale Cielo , cioè essenza di iJio , è primo e 

„ immobile , stabile y permanente ^ non ha in se moto 

„ nh da 'levante in jxmente, ne da ponente in let^O" 

„ te , come i Cieli dc^le spere celestiali; e il quale 

„ non ebbe mai i^elo , cine cosa alcuna che il ne ce^ 

,, lasse , f^ modo che ci sono celati li Cieli , ft4i9^ 



^ che la eolpa , e il pe^émto néstré, f^efcM l*ig»0* 
^ ratna del peccato è qud uelo , che è tra lo 'ntel* 
^ letto nostro e Dio . ^, 

V. 5-6 come 'i pìii basse face - Qua! timon 

* gira ec. Si costruisca : come il settentrioìte più has» 
«o , cioè il nostro jfa accorto di suo dovere qualun^ 
^ue ^a suo timone per venire a porto : cioè €>gni 
nocchiero, che vuol giungere al porto. 

V. iS^iS. Quale i Wat'i ec Quo/c i heati tdl' ul" 
timo Sondo si leveranno delle loro sepolture presti 
a udire il sommo t^indice , alleggiando la rivestita 
SfOce f cioè del corpo j, che allora sofà glorificato col-m 
r anima (An.). // Codice di S. Cróce e t Anonime 
leggono quaH , e la comparazione lo richiede , se- 
guendo a t<d voce V altra del verso, i6 , colai» ec. 
// medesimo Codice di S. Croce > il tèsto delC A" 
nonimOy e H Codice Caetani ^ invece della rive- 
stita carne allevando , leggono la rivestita voce al- 
lelujaiido^ legione giustificata ^ Canonico Dio- 
nigi ( Preparaz. Istor. e Crit» alla nuova Ed.'z. dì 
Dante , T. II. C. 4i> )» come quella che oltre ad 
Mvet V autorità de' detti preziosi Cf*diei , sola rende 
perfetta la similitudine cogli Angeli , die s* alzano 
dal carro cantando : penedìctus qui venis. Del re* 
sto come Dante form^ il uerbo osannare , cantare 
osanna , così hajbrmaào il verbo allelujare , canta- 
re alieluja. 

V. 16-17. Colali in sa la divina basterna ec. Ba- 
sterna , dite carro coperto e decorato dì panni , se" 
aondo Uguccione ( Piet. Dant. ). Questi è Uguccio^ 
ne da Bagnone,di cui conservasi manùscritto nella 
3falatestiana di Cesena un antico P^ocaBolista La* 
tino. La basterna , secondo Servio ( in L. Vili. lAc- 
joeid. V. ^^ ) y era una specie di carro simile al- 
t antico pilentum , di cui valevansi le caste ma' 
trone. Basterna innoxte te vehi posse noster Luci* 
niaau* auclor «rt. ( Jiu^^ Neàrid. fjf. ii^ ) 



V. i8. Hkustri e messaggier ee. Messaggìerì , 
doe Angeli , e Miaislri , cioè Troni j l^omina" 
ziani ec. esecutori della t^olontk di Dio, E furonm 
cento , cioè numero grande e per fedo. (An.) 

V* 33*37. Io vidi già nel cominciar del giorné 
ec. Introduce Beatrice , e mastra eh* ella sia vela tm 
«r una nuvoletta , la quale ha uirtude temperati u a , 
mcciocohe V occhio , cioè V intelletto umano poa sa 
jnediaiUe la mastica e figurativa scrittura soffèr ire 
li raggi e le chiaritade della divina Soritiura. S 
pone una similitudine _, che vosi velava la nuvoletta 
beatrice agli occhi dell' Autore , come quando ' nel 
cominciar del dì si vede alcuna volta la parte del 
Levante fatta come una rosa bianca rubiamte ^ e le. 
altre parti sono serene , aicohè il sole riceve dm 
essa alcuna omirazione , perchè V uomo vi ptuto 
più tenere il viso fiso , che se non vi fosse, (An.) 

v« ad e seg. Così dentro una nuvola di fiorì ec* 

Introduce Beatrice , e dice che gli Angeli gittavano 

Jiori f li quaU , a guisa d'una nuvoletta sifaoeanm 

intorno a lei , acciocché V occhio di Dante potesse 

guardare verso lei, (An.) 

V. 34-36. £ lo spinto mio ec. Ponemo che I0 
spirito mio , cioè la spe&^lazione mia intellettivm 
sia stata cotanto tempo con la presenza di questa 
Teologia , tremando non era fuori da maravii;liar» 
si di tanta luce , quanta era in lei. Vuol dire V 
Ant. cA« mai con li orecchi non uvea quello iniesm 
che ora comprende , però che è obietto de* fedeli 
oceM , come dice Orazio ( An. ). Affranto per pri- 
vo disse il Nolaro da Lentino nel seguetue esem-^ 
^pio: Condotto 1' amor m* ave - In sospirì ed in 
pianto- Di gioia m'ha a£Qranto e messo in pene. 
E in altro luogo : Poiché son nanti a voi , viso a<« 
. moroso f -Li miei pensier di parlar sono aitanti. 
E Folgore da S, Gemignano : E ben saria di buon 
Mvere affranto -Chi frédda neve giudicale fttoco« 
F'ed. Rim. Jm. T. IL pag. i«5. 
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V. 37. < seg,^Sir,zai degli occhi aver ptii ceno- 
scenda ce. Senza ^uar4aria puà , per la virtù oc- 
€ulta die da lei in me radioe , sentii la gran po^ 
ienza delV antico amore eh' io le poìtai; il quale 
amore .m' auea ferito pria cìi io fossi fiiori della 
puerizia, che si stende f no' alt ultimo dì del quar- 
to decimo anno* E questo quanto alla laicale sp^ 
óizioné, e secondo la corteccia di fuoru Ma con 
più, midolluta e intrìnseca posizione si può dire^ 
che ora gli dà virtù lo primo desiderio che ebbe 
di Teologia^ nella sua giovanezza, si che rinstm^ 
guina questa ferita ( An. ). „ Jo sento sì d* amor 
la gran possanza yy disse Dante nella Canzone, cìie 
eosì comincia» 

V. f)2*5'|. Né quaintun<jiie perdeo I antica Madre 
c«r. Dtce che elli pianse ( Ja perduta compagnia di 
VJr'^ilio ), w^ da questo il poteo astenere il Paradiso 
deliziano nel quale e/li era , il quale i' antica ma- 
dre , cioè Eva perdeo per lo gustare del vietato pò* 
mo, E dice adfe , cioè a«rc , oscure. Quando uomo 
piange, così s'abbuia ed oscura nel viso $ come quan- 
do i lieto si sciampia ed esilara il viso. (An.) 

V. 62-63. Quando mi volsi al suon del nome mio 
€C. // nome di Dante qui si registra ( dice V Ano- 
nimo ) per due cagioni 5 1* una perchè certa fosse 
la persona intra tante , alla quale dirizzava il suo 
sermone , 1' altra perchè come più addolcisce nell* 
umano parlare il nomare la persona per lo proprio 
nome , in cih rlie piìj d' affezione si mostra , cosi 
.più punge il reprens'vo , quando la persona ripresa 
dal riprcndilore è nomata. 

V. 7 a. E '1 pili caldo parlar dietro riserva ; *«• 
condo che dice Tullio^ (in 2. Rethor. ) che il parlato^ 
re sempre dee r) serbare al diréti'O della sua orazione 
le più forti ragioni . perocché quelle più rimangono 
ne/ia memoria (An.) 

▼. 83-87. Sì cgjae neve tra le rive lravi«eCv cioh 
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Meri i^^ettìbiU : dosso ò* Italia , cioè le Mpi (An.) 

Venti schiavi , cioè venti settentrionali , che rispet* 
tQ all' Italia vengono di Schiavonia. (Volpi) 

V. 89. Pur che la terra , che perde ombra spiri; 
ripe la terra o reg/ione meridionale ; che e talmente 
sotto l* equinoziale, che ivi ne alòerm ne altro corpo 
fa. ombra ( Piet. DaDt. )• Cie^ purché quella parte 
d' Austro , che è sì sotto la zona combusta , che 
so» v' ae ombra , getti li venti meridionali» (An.) 

V. 92-93. Ani^i il cantar di que' , che notan 
sempre ce. Danpe , seguendo qui i Platonici , pone 
che gii Angeli col cauto accompagnino V armonia 
degli etemi giri » cioè delle sfere celesti» 

V. 98-99. Spirito ed 9cqua fessi ec. Il piangere 
e il sospirare sono uno sfogamerfto del dolore ^ 
eie e ingravidato nel cuore, ( An. ) 

V. io3-io5. Voi vigilate ce. yoi sempre intcn^ 
iete in Dio; sicché il riposo della notte a voi 
non fora alcun' ora del tempo , per Ip quale il se^ 
colo corre, ( Ad. ) 

T- 108, Perchè sia colpa e duol ec. Perche la con* 
frizione contrappesi alla colpa, ( An. ) 

▼. iP9-i>i.Nonpurperoyra delle ruote magne eq. 
Tkon ptwe per influenza delle spere del pielo, le 
quali dispongono ciascun seme ad cdcun Jine ; come 
q':.ì e nato sotto Marte a battaglia y sotto Saturni* 
a solitaria religione ec, secondo che le stelle sono 
congiunte, (, An. ) 

'\, Il 4* Che nostre viste ec. Cioè, a sapere ìm» 
n^oto e suo corso il nostro int*illetto non s'appros» 
sima ( An. ). Vapori , emanazioni , influenze, 

V. ii5i'ii7. Questi fu tal nella sua Vita Nuova ec. 

Quando fece quel traUato della Vita Nuotfa era 

così abituato per buona disposizione di corpo eli" 

mentalo , per buona qualitade d'anima dotata da 

UiOf ohe ogni dritto abito scientifico avrebbe fot» 

tt in lui màrm*iglio»a prutwa ( An. )• O intendi 

Tom, Il . 1$ 



so* 

per Vita Nuava f aàoUtcenza 4i tkoUe ; poickh qttet 
trattato , che Vi^ Nuova #' intitola , lo compoié 
dopo la motte di Beatrice , accaduta nel' 1392 , e 
aaiudi uer$o il 1395 , ossia circa il suo trentesimo 
anno, ( Ved. Mém. per la Yiu Di Daotepag. 128. 

e «eg. ) 

V. 138. E bellezza e vìrtii cresciuta m'era. Ton- 
to era pia bella, guanto t anima h pik noÒile dd 
corpo, ( An. ) 

▼• i3i. Che nulla pfòmìssìon rendono intera; 
poithh , come V AvJt, dice in una sua Cantone, que* 
ale false imagini di iene ^ Non 'posson quietar , 
ma don più euro, „ 

▼. i44''<4^- • ■ * Mf*^ alcuno scotto • Dì pentìmen* 
to ec. Senza compensazione di pentimento, Dd re- 
sto in senso éUegorico la Beatrice introdotta qu^ a 
parlare ò la Scienza divina* „ E dimostra ( dice 
g, r Anonimo ) co.Tie V Aut. certo primo, e poco 
^, tempo amò lei ; la cui cagione Jti lo poco cono* 
y, scimerdo ch'eie della cosa^ amata : e poi proce^ 
^, -dtr'come per amore delle co\e temporali e sensi- 
„ bili abbandonò V amore delle etertte e inv» sibili, . . • 
,, Onde ( dice ella ) <« ridarti in via di veritade 
^yfu mestiere, che io discendessi iafi'no alle cose 
j, inferiori , e ohe io pregassi la ragione Jìlosofica 
tf ( Viri^ilio ) che ti mostrasse la viltk de' vizj , e 
^, quante e quali pene meritano. Ora a passar Le' 
j, te, cioè a dimenticare del tutto i vìzi , è his^* 
^, gno «Ae ìli tt venga grande pentimento: j. 
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ARGOMENTa 



Beatrice tegtntaiido a riprender Dante , lo huluce 
a tx>nfe3sar di pi*opria bocca il suo eircre. Il quale 
^po celta sua caduta , tulTato ^a Matalda nel fìiama 
l'eie , bevve 4elle sue acque. 



O 



tu , die se*^dì Ui dal fiume sacro y 
Volgendo suo parlai'e a me perpimta , 
Cbe pur per taglio m* era pàrut' acro, 

Kìcomìnclò seguendo sensa cunta , 

XA* ,dì' , se quest'è Ti*ro : a tanta accusa 
Tua confessìon eocene esser congiunta. 

Era la mìa vìrtii tanto confusa , 

Che la voce sì mosse, e pria ai ^nse , 
Cbe dagli «largami émo\ losse disdiiusaf 

Poco sofferse ^ poi disse : che pense*? 
Rispondi a me ; che le memorie triste 
In te non sono ancor dair acqva offeoai* 

Confusione , e paura insieme miste 
Mi pinsero tm tal Sì fuor delk bocca» 
Al quale intender lue mestier le visto. 

Come balestrofrange quando scocca » 
Da troppa t«sa la<^va corda e l'arco , 
E con meo fo^k V «sta il segno toccai ^ 
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SK scoppia' lo soli* esso grayc c«rca , 
Fuori sgorgando lacxime e sospiri ^ 
E la voce aileotb per lo suo varco. 

Ond' eir a me : Perentro i miei disiri , 
Che ti meiteTano ad a|nar lo bene. 
Di )k dal qiial non è a che s' aspiri , 

Quai fosse attraversate , oquai catene 

» Trovasti ; perchè d«( passare innansi 
Dovessiti coti spogliar la spene ? 

E quali agevolezze , o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostf^Nro , 
Perchè dovessi lor passeggiare anxì? 

Dopo la tratta d' un sospiro amaro , 
Appena ebbi la voce , che risfkMe ^ „ 
£ le labbra a fatica la formaro:. 

S^iangendo dissi : Le pi-esenti cose 

Col falso lor piacer volser mie' paad. 
Tosto che '1 vostro viso si nascose* 

Ed ella .* Se tacessi ^ o se negassi 
Ciò che confessi , non Ibra men nota 
La colpa (uà ; da tal Giudice sassi. 

Ma q^iando scoppia dalla propia got^ 
L' accusa del peccato , in nostra corte , 
Rivolge se contra Ì taglio la ruota. 

Tuttavia pecche me' vergogna porte 
Del tuo errore^ e percliè altra volta» 
Udendo le Sirene , sie più forte , 

Fon giù '1 semft del piangere > ed ascolta i 
Si udirai , come 'n cpntnaria parte 
Muover doveati mia carne sepolta% 

Mai non ì$ appresentò natura ed arte 

Piacer , quanto le belle membra , ia eh* io 
Binchiusa fui ^ e che son terra sparte : 

£ se '1 sommo piacrr A ti fallfo 

Per la mia morte ; qual eosa mortai* 
Dovea poi trarre te nel suo disio ? 
JScu li dovevi per lo prìqio strale ^^ .... 
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t^ìle ooie fallaci levar sua» 
Diretr' a m^, che noa c^a piti tale» 
I9on tidovea gravar le penne ia gius» ' i 

Ad aspettar pi}i colpi , o pargoletta , '* 

O altra vanità con si breve tiso. 
iiuovo aiigeltetto due g o.tre aspetta r < 
Jfai'^dinaii»! «bgM occhi de' pennuti - < 
Rete sispiegaia dafrno*, osisàctta^' ^ - ^ 
^uale i.faacìvlii Vergognando muti 

Con gli oedti a terra stànnosì ascoiftaiMl» j 
E se riconoscendo , è ripealuti': • ' 
Tal mi stav' iored ella disse i QilaDd« 
Per udir se' dolente / alza la*barba , > > 
£ prtMdte'aìtpiii^ doglia ^-riguardando * 
Con me{i4i-^rééistenfl9KsT~^i»ai'l^a • 

Robusto .oèrroTì o vero .a. nostra} vento'^ - 
Ó veiifcv(X]ae;| Aeila «erra d' larlba , - * 

eh' io noli levai »1 luo comando il mentor 
£ quando) !fKé! la barba il vbo chiese » • > 
Ben conobbi 'I velen dell' argomento • > i 
£ come la mjai faccia si dislese, 

Posarsi quelle belle creature, - . •< " 

Da loro apparsiòa l'occhio corajpreae'l -- 

E le mie Itici ancor poco sieace ^ • 
Vider Beairìca. volta in su la fiderà , 
Gh' è sola una ^rsonarjn duo. nature.'' 
Sotto suo ' veìo^ è olire la riviera 
Verde^ parcanai piìi se stessa antica 
Vincer ^.che L' altre qui\ quand' ella e' era,. 
IK penter si. mi puxue ivi 1' ortica. 
Che di tutt' altre cose, qual mi torse 
Più nel suo. amOr > {nìi mi si fé' nemica*' . • 
Tanta riconoscenaia il cuoi* mi morse, - ' 

Ch* io caddi vÌAto : e quale allora femmi ^ 

Salsi colei , ohela-cagioami porse. >/ > 

Poi quando fLctior virtU di fuor renJemnai^ • ' 
\a donna « ck' io av«a tc9Yata ;»ola^ 
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Sopra me vidi ; « dìoea.* Tiemiiu, tiemBuL' 
Tratto m'ave' n?i fiume infìno r) gola, 
E tirandosi me dietro , sea* f^yà 
Sovr' eMO V acqua Jieve come spola. 
Quando fu' presso aHa iieata riva, 

Asperges me sì dolcemente udissi, 

Ch' io noi ao rimembrar , non cb' io lo joriflu 
La bella donna ucUe braccia aprissi; 

Ab^racciomini ia testa , e mi sommerse. 

Ove coévenne , cb' io l' ar qua ingkiottis^ l 
Indi mi tolse , e bagnalo m' ofikrse 

Dentro alla dartka della quattro belle , 

C ciascuna' col bAiccio mi coperse. 
Mol Sem qui Ninfei e nel Ciel semo slelics 

Pria cbe Beatrice*ttisoendesse al Mondo» 

Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 
Henrenti af;li occbi sooit ma nel giopond» - 

Lume » cb' è dentro , aguxacrao Ti tuoi 

Le tre di là , cbe miran più profeada: . * 
Cosi cantando cominciaro :< poi 

Al petto del Grifon seco menarmi. 

Ove Beatrice volta stava a noi« 
Di«ser : Fa' che le visfe non rìspiarmi ? 

Posto t' avero dinaml agli smeraldi , 

Ond'Amor già ti trasse le sue anni* 
Mille distri pia che fiamma caldi 

Strinsermi gii ocdii agli occbi rilucenti. 

Che pur sovra 1 Grifone stavan saldi. • 
Come in lo spacchio il Sol , non altrimenti 

La doppia fiera dentro vi raggiava 

Or con uni , or con altri reggimenti. 
Pensa , Iiettor , sMo mi maravi^iava, 

Quando vedea la cosa in se star qoet* , 

£ nell'idolo eoo si trasmutava. 
Mentre ehe piena di stupore e Uefa 

L' anima mia gustava di quel cibo , 

Che sasiando di se , di se • asseta | 
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Se dimostrando, del p>ii aito trìbo 

Negli alti , V altre tre si fero avanti : 

Cantando al loro angelico caribo. 
Volgi , Beatrice, volgi gii occki santi # 

Era la sua canxone , al tuo fedele.. 

Che per vederli ha mossi passi tanti* 
Per grazia fa' noi grazia, che disvele 

^A 111) la bocca tua , si che discema 

La seconda bellezza, che tu cele, 
O isplendordi viva luce eterna , 

Chi pallido si fece sotta 1' oóhra 

SI di Parnaso , o bevve in sua ciferna 
Che non paresse aver la mente ingombra , 

Tentando a render te , qual tu paresti , 

Là dove armonizzando il Ciel t'adombra/ 
Quando nell' aere apertoti solvesti? 



PURGATORIO, CANTO XXSSf. 

▼• 4* • * «dt^nM cuTHa ; cioè senza eiimorania : ^ 
cunctari , taratore (An.). Sine dubiti stupensione» 
< Pici. Dani. ) 

V. 7-^. Era itf mìa ttrlù ec . ; cioè potenza natiti 
ride motiua de* sensi ed organi eorportdi , tanto 
finta per turnazione Jt animo ec, (An.) 

▼. iS. Al quale niten^er furmestier le viste i cioè 
T^pn pervenne agli orecchi , ma convenne che gli 
occhi t intendessero, ( An. ) 

ir. 28..30. E quali agevolesze ec. £ quali ageuo^ 
lezze f e ipiaU $*antaggi nelV apparenza degli altri 
disiri de' òeni temporali si mostrarono , che tu dò* 
fessi anzi passeggiare per ouelli . che per li miei ? 
(An.) ^ 

IP. 43* Tuttavia perchè me*ec. Ve* meglio; e tro^ 
vasi anche in altri Autori usato per piU . Qui non 
ha me* j che un compenso ( Cent, Nou. Nof, 35. ) 
// Codice Cassitiense , il Codice Caetani, Mattea 
JiontOf e l' jénonimo leggono lik^ ora. Cioè perchè 
tu ora porti vergogna àtì tuo more ( chiosa V A" 
noni/no» } 

▼. 4^* ^^^ S^^*^ '^'^^ ^^^ piangere ce. Calma il 
dolore da cui nasce il piangere. Un Jrammento di 
Filemone Comico Greco tradotto "dal Nat^agero^ 
dice: dolor ^ ut ip«a fructus arbor, sic lacrimai» 
habet. 

V. 5 1 e che son terra sparte ; cioè , e cko 

spartite da me son ridotte in terra,X Lami ) 

V. 5a. E se'l sommo piacer sk ti falUo ec. Cioè 
M manoò. Noi diciamo Uiffalta ; gli SpagnuoU faU 
la. ( Lami ) 
^ ▼. 55. Ben ti dovevi per lo primo straU ec. £^ 
"pila morte Jit il pri (ìq strale che ti punse, (Aii.^ 
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\, SS-^o. ifon ti éioyti ^avjir ce. Pietro di Dan-' 

tè intende della poesia , e delle altre scienze mòn* 

dotte, • 

if, fli-i63. Nuovo aii^elletio te. Tu eri di iaAUi 
óónoscenia, che indattto ti douèa- esser mostrata' 
l' esca mortale y che tu conoscevi ( An. ). I Greci 
éhiamanó n(^^eUi §// uccelli di Hicld. ( Lami ) . 

V. 72. Ovvero a quel della terra di Farba* Cipk 
il tH:nio doro , che vien dall' Affi*iòa, ( Pici. Oint. ) 

T. 74-75. E quaindo per la b'afbat ce. PeroccWt 
àlee Giòvetiale : quacdaitt cuìfi'prìmà tcsecentar ctw 
mina barba. ( Pi et. Dant. ) 

V. 97-^8. Posarsi qrfclle belle crtafuirc ce. H Co* 
dice Cassinense, il Caetahi, Matteo Ronto, e 
molti altri Manoscrtéti ed antiche Edizioni Uego-» 
no prime invece di belle. V Anonimo legge' {stés- 
samente , e spiegai gli Angeli ch^ -^ono ptìme 
creature. Nel verso seguenie leggono alsper^rbn 
in vece di apparsion i7 Codice di «J. Crode , il Cas- 
sinense, il Caetani, V pdizione ^Nidoéfcatina , e di- 
tri antichi Codici ; e questa lezione dk miglior sew» 
so y dovendosi intendere che gli Angeli si posaro^ 
no dallo sparger Jìori ( di che Hel Canto preca^ 
dente ( 1;. ao. ) , accioeùhh Dante prendesse mag^ 
gior elolore «T avere abbandonato Beatrice ( e. 69 ) 
t'guardando, e scorgendo adesso pia manifesta la 
bellezza di leL < 

V. 106. Noi sem ((ui Ninfe ^ e nel Ciet scmo 
Stelle : secondo V opinioHe di S. Thmmaso e dei 
Tomisti , che dicono le virtù cardinali è teologali 
essere in noi infuse , mentre le pirth morali acqui- 
site non ci ordinano ex se alV tdtimo fine : e perà 
dice : in questo mondo siamo Ninf« ,' cioè infusio^ 
ni ; in Cielo Stelle , cioè divine essenze e principj 
( Piet. Dant ) Nel senso litterale intendi h quattro 
sulle vedute da Dante ( Purg. C. I. v, a3 ),* # dì^ 
M y-Ma anche { C. VHI. t. 91.) ' 
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\. iid-117. Poeto l'aTem dinanzi agli smcral^ 
ed. Forse Beatrice era caesìis oculis , cioè erano i 
tuoi occhi d* un turchino verdiccio simile a quel 
dei mare» Un antico poeta Marna, le onde del mar 
re virides , dicendo ; Spiritus Eurorunt virides dum 
purpmrat umdsu, (Lami) 

V. ia3. Or oc» uni, or eoo altri reggimenti , 
. cioè modi, otti, maniere, 

V. ia6. E neir idolo suo si irasmutava : cioè nel* 
lajigtura , che di lui si mostrava negli occhi di Bea* 
trice^ ovest una figura^ cioè divina, ora un' altra $ 
cioè umana, ( Ao. ). 

«. i3o. Se dimostrando del piii alio triiie , cioè 
tribù y qni condiaione. 

V, i3i*i3i» . .l'altre tre si fero avanti • Can* 
tando ec Sottoponghiamo agli eruditi la seguente 
spiegaaùone. Le altre tre ( Virtù ) amtando ( o 
dannando , com* altri leggono ) n Jecero awmU 
al loro tmgelico carribo, cioè cantando si afanzarouo 
dalla parte anteriore dei ce^ste carro tiraio dal mi' 
sterimso Grifone ,emd quale, dava la gloriosa Beo:* 
trice circondata dagli Angeli» Carribo crediamo qsi 
^ detto per carro. La Crusca intende per caribo o 
carribo , balio o hallamento, e aita in appoggio un 
passo del Boccaccio , che tuft attro significa» Il 
Monti ( lhrt>posta di Corres. e Aggiunt. al Vocab. 
Yol. I. IMI. pag. 142-143. ) spiega caribo ^ modo^ 
«toè danna nd o o ca^^tando al loro angelico modo s 
ma il concetto riesce alquanto languido. Oltre di che 
Jorse in tal senso sarehòe stato pia delt indole della 
Lingua f e del favolar dantesco il dire*. Cantando 
in loro angelico caribo. Nel passo del Boccaccio 
caribo é forse garibo « e per accorciamento garbo , 
modo j guisa, I Genovesi dicono garibo coli' accento 
sult a > e popolarmente gaibo per garbo , manie* 
ra ec. 

T» i38. X«a seconda beUesvi ec. Cioè li iniegumem» 
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•tf « mUtttheJIgiirW, ove Ha oelmia Beairiee ' (An.) 

Cio^ la ieliezTSa teologica ; fo^e a dire tutto ciò che 
può cedersi della verità per lume della Fedt colle 
dimattraxioni ^ologiehe , per cui Beatrice è dette 
mitrove ( Pfelg. C. XVI li. ▼. 48 ) opra éì fede. 

V. 139. O isplendor di viva luce eterna. Dante 
disse nel Compio {..p, iJt4 ) 99 Essa ( la divina 
Scienza ) è candore delV eterna luce, specchio sen- 
Ma macula della, maesià ,di Dio ,, , e¥e tradusse H 
sacro testo ( Sap, VII, a6 ) : condor est enim 
kuis aetemae ^ et tpeeulum sine nuuuht-Dei maje^- 
etaus. ^ 

V» 144., JÀ dove armonisiando ìI€Se1 f*aéoinbÌrtB. 
Dice Dante nel Convito ( page ^39 *) .* per' Ci'élo 
intendo la Scienza , e per li i.ieli le Scienze .* e 
descrive poi a lungo come quelle sfere , armonitfìh 
per moduUaàoni^ dei "^ Santo Amore , adÀnJbrmiò , 
#io^ figurano e disegnano eolle proprietà loro le 
fattezze e te- proprietà deUe Scienze, Ora Beatriee à 
simholo della Scienza , che in te tutte le comprerà 
dei e pero dice, che il Cielo coi wolgere armoniosa 
delle sue ruote adombra 'f cioè effi^a e ràppreisenta 
tutto il corpo' della Sapienza, o della gloriosa Bea-* 
irice «he togliendosi il uelo si Jeee. manifesta agii 
0eehi deW imellet» delt Autore, 
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CANTO XXXlt ■ - 

ContiensI » dopo alcnnì accidenti , come ìl^aeA 
liorsei^e^lf ArÌH^er4§lU Vii» f .èJ^^.h^ tiìbilo si 

* • ». ' \ - i • ' 

«» , " '- ' \.H . 'n f . -.wi ■ ■ 'l "* 

J-aotocrap gU,o«^i Aki^MÌ« |lfcéoiL' 

A. disi^raniam W'd«ce.ii|Eie 4«|6> 
4 Che -^ìl altri ««|]^.I9^eìraq tuttt%si^iii > 
Cd essi qw'aci e qi^indi aven parete^ 

Di non calerai ^^sìlfì santa. rìso • 

À. se tcattli Qg>a r^nUcgtiret^ 
Quarvdo.\{>er, forza mi (ì»- volto '1 vi»o 

Ver [a iilnSsUTA mia d^- quelle. Dee/ «^ 

Perch'Io udia da^oro un.Tf<^Kpa jìMu .. . 
£ la disposizion^ eh' a veder ee 

Negli occhi, pur testé dal so! percossi^ 

Sanza la vista alquanto esser mi few 
Ma poiché al poco il viso riformossi , 

Io dico al poco , per rispetto al mollo 

Sensibile, onde a forza mi rimossi. 
Vidi in sul braccio destro esser rivolto 

Lo glorioso esercito , e tornarsi 

Col sole e con le sette fiamme al tQÌU^ 
Come sotto lì sòudì y per salvarsi , 

Volgesi schiera ^ e Se gira col segno « 

*" ' che possa tutta in m mutarsi « 
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Quella mìlizis^ M caletto •re^ao y' . '•■ ** y 
Che precedeva , tUtta' trapaasonhe , 
Pria che piegasse 'l carro il primo ]e£;iio« 

Indi alle ru9te ti; .tornar le donne > 
£ ^1 Grìfon mosse V benedetto career^ 
SI che però nella peana cfolfenne. 

La bella donna , che mi trasse al' varca , 
£ Stmo /ed io» segai tavim là ruota , 
Che fé' r oi;bita sua con minor arco. 

8ì passeggianda ì\ alt ^ selva • .vaia ^ . > . . . . < j 

( Coi^dbifileUa^ch' al serpente creja ) 
Temprava! passi Jnangelka nota, 

forse ili- traWirtai^ apasio prese 
Di.sfrenataj>iaeUa^ quanto ecamo 
Rimossi, quandP^Beatrtce scese. 

Io senti' mqnntkrare a tutti » Adamo i ; 
Pòi- cerchiaro una pianta dispogliata 
Di iìori , tà* altra fronda in ciascun rama. 

Jjsl chioma sua , che tanto si dilata 
Piti , quanto pÀii ò SU > fora dagl' Indi 
Ne' boschi Ipr per altezza ammirata, .- 

Ideato se' , Grifon ^ che non disciodi 
Col becco d'eslp Ifegno dolce al gusto*, 
Po&ciachè mài si torse '1 v^tftre quindi i 

Così d' intorno all' arbore robuslo 
Grtdaron gli altri : e 1* animai biaatp , 
Sì si conserva il seme d'jogni giusto. 

E volto al temo , eh' egli avea tirato ^ . ' 

Trasselo al pia della vedova frasca ; 
£ quel di lei a le>i lasciò legato. 

Conie le npstre piante , qaandb cdsca 

Gitila gran luce mischiata con' quelli •• 
Che raggia dietro alla celeste iLasca, 

^xir^\àt filasi , e poi si rinnovai la - . 
Dì sua color ciascuna ^ pria che 4 Sole 
Giungali suoi corsier aoti' altra stella^ 

1^ che di^rei» , a piti, che ^i 1^9^ i • #< .. > 
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Colore aprendo , s' ìanovò la pxaBla ^ 
Che prima a\ea le ramora sì iole, 
lo non lo 'iile»i.> né quaggiù ai cania 
tt* inno , che qiieHa gente allor cantaro « 
Né la nota sotkm itttfta quanta. 
S* io potessi ritrar^/<ove asaonnaro 
Gli occhi Retati , udendo òr Siringa , 
Gli occhi , a. cui piti Tegghiar cost^ si caro; 
Come ptntor , tk/t con esemplo pinga , ■ 

Disegnerei , com'» io m*> addormentai <t 

Ma qual vuol sia, ckel' assonnar b^n» Unga « 
Però trascórro a quando mi svegliai ? 

£ dico , che un splendor mi squarciò '1 vela' 
Del sonno , e un drìamar ; Surgi , che fai t 
Quale a veder de' fioretti del melo y 
Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti 
E perpetue nozze fa nel Ciclo , 
Pietro e- Giovanni e Jacopo condotti > 
£ vinti ritornare alla parola , 
Dalla qual furon maggior sonni rotti p 
K videro scemata loro scuola , 
Così di Moisè , come d' £lia\, 
£ al maestro suo cangiata stola | 
Tal toma* io : e vidi quella pia 
Sovra me starsi , che conducitrice 
Fu de' mie' passi lungo 'I fiume pria ; 
£ tutto 'n dubbio dissi : Ov' è- Beatrice ? 
£d ella : Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi insù la sua radice , 
Vedi la compagnia, che la circonda^; 
Gli altri dopo 'i Grifon scn vanno suss , 
Con più 4olce cansonc , e piii profonda* - 
£ se fu pili lo suo parlar diffuso , 

Non so .* perocché già negli occhi m' crA 
Quella eh' adaltro'nténder m'aveachiu^. 
6ola sedeaf i in su la terra vera , 

Come guardi^ laiciàla h dei p btiUfOy 
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Cke legar vidi alia biforme fiera. 

In cerchio le facevan di se claustro 
Le sette Ninfe con qne' lumi in mano, 
-Che son sicuri d' Aquilone , ed' Austro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano , 
£ sarai meco sanza fine cive 
Di quella Roma > onde Cristo è Romano : 

Però in fl^ode! mondo*, che mal vive ^ 

Al carrolKói or gli: occhi , e quel che vedi , 
Ritornato di^ > fa' , che tu scrive ; 

Così Beatrice : ed io , che tutto a piedi 

De suo' comandamenti era devoto , * * 

La misnte e gli occhi , ov' ella volk, die di. 

Non scese mai con sì veloce moto 
Fuoco di spessa nube quando piove , 
Da quel confine, che più è remoto; 

Gom* lo vidi calar 1' uccel di Giove 

Per r arbor, giti rompendo della scorsa ^ 
l^on che de' fiori é delle {o^\t nuove : 

£ <{erìo '1 carro di tutta sua forza : 
Ond' ei piegò , come nave io fortuna , 
Vinta dall'onde, or da poggia or da orsa* 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veiculo una volpe , 
Che d' ogni pas<o buon parear digiuni» • 

Ma riprendendo lei di laide colpe , 
La donna mìa la volse in tanta futa , 
Quanto sofferson Y ossa senza polpe. 

Poscia per indi , ond' era pria venuta ; 
L' aguglia vidi scender ciò nel 1' arca 
Del carro , e. lasciar lei di se pennuta. 
£ qual' esce di cuor , che si rammarca ; 
Tal voce uscì del Cielo, e cotal disse : 
O navicella mia , com' mal se' carta ! 
Poi parve a me che .la terra s' aprisse 
Tra 'mbo le ruote , e vidi uscirne un drago , 
Che per lo carro su la coda fiibe 
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E tome vespa j che rilra^e^l's^ . ., , 
A st traendo la coda maligna , 
Trasse del fondo , « gtssen' vago Tai|^« 

Quel che rimase , come dì gramigna 
Vivace terra , delia piuma offerta ^ 
Forse con iotenzìon ca3t^£ bepigna , 

9i ricoperse , e funne ricoperta 

E 1' una e I' altra ruota , e '1 temo, in ^tantp 
Che più tiene un sospìr la bocca aperla. 

Trasformato così 'I difìcio santo 
Mise fuor te.-}te per le parli ;»ue^ 
Tse 'Sovra '1 temo j e lina in cìascup canto» 

lie prime eran cornute come b^e : ^ 

Ma le •qua^it'o un sol corno aven per fron^ ; 
Simile mostro in vista mai non fue. 

Sicura , quasi l'opca in alto monte , 
Seder sovr* esso una puttana sciolta 
M' apparve con le ciglia intorno prODtc^ 

1^ , come j^ercliè non li fuSse tolta , 
Vidi di costa a lei dritto un gigante ^ 
E baciavansi insieme alcuna volta. 

Ma perchè'l* occhio cupido e vagante 
A me rivolse, que| feroce drudo 
La flagellò , dal capo ìn^in le piante. 

Poi di sopettp pieno p d' ira crudo 

Pìsciolse *I mostro , e tmssel per la selrg 
Tantoché sol di lei bqì fece scudo 

Alla puttana, e alta PUOV9 b^lys^ 
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V. 4- tLà essi quinci e quindi ec. Ed essi ( gli 
^echi di Dante ) dal iion curare altri oggetti ri- 
^eveano da ogni parte impediifieuto di volge/'si al" 
troue , si Jìsamente mirayemo in quelli di Beo" 
trice, 

y. g, Perch' io udia da loro un Troppo fiso. Ciok 
troppo fisamente guardi. 

Y. IO- 12. £ la disposizion ec. Lo stato in cui 
rimangono gli occhi , che i Greci chiamano diate- 
si : cioè g la cattiva disposizione a uedere , che gli 
occhi pei cossi dal sole ricevono , fece rimaner Dun- 
te per alqmanto tempo sejtza vedere, E vuol dire 
moralmente che la considerazione troppo Jissa del^ 
le cose della Fede può abbìtgliare il lume dell' in- 
telletto, 

V. i3-i5. Ma poiché al poco ec. Ma poiché la 
teista si ri ebbe al poco lume ^ cioè al lume minore 
ff&e yenit^a dalla parte a cui si t^olse; e lo chiama 
poco per rispetto al molto , cioè al lume niaggìo- 
re , che procedeva dagli occhi di Beatrice j vi- 
de ec, 

V, 16-1S. Vidi in sul braccio destro ec. ^c- 
cenila il ritorno indietro di quella celeste processio- 
ne , che movenflosi prima verso ponente incontro 
mW Autore ( Purg. C. XX JX. v. 5© ) , che cammi- 
nava verso ' l€$f ante ( Ibid. v. la. ) , ora si torna 
col soie j([ \ollo ^ cioè torna. addietro di faccia al 
sole a oriente, 

V. 24. Pria che piegasse Ì carro il primo legno % 
cioè il timone, 

V. 29'3o. E Stazio ed iq seguitavam la ruota ec. 
Cioè la destra mota j cK è quella che descrisse orbi» 
ta con a* co minore , perchè il carro uoltò a man» 
destra, v— Orbita si cìiiama quel segno , c/ie fa la 

T^m. 11. 2Ò 
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ruota del e«rro^ per terra , quando si volge. ( Bocc. ) 

V. 3a. . . . che al serpente crese ^ -«ioè credette 
( credidit ) (Pici. Daat. ) Crese per credette •' usa 
mncora in Romagtia (Lami). S* usa ancora in alca tu 
luoghi di Toscana, come -a Cortona. In Pier dalie 
f^igne si trova cretti per credetti , da creo per ere* 
do. ( Rim. Ant. X. L pag. 4i* ) 

V. 4o*4^* ^3 chiomi sua che tanto sì dilata ec. 
Cioè a/ contrario delie piante nostre , perchè (fuella 
riceve nutrimento dal Cielo ; le altre dalla terra» 

V. 4^' Poscia che mal st torse il ventre quindi, 
cioè , poiché dal gustare di quello si torse già al male 
è' umana appetito* 

y» 5o. Trasselo al p:è della vedova frasca* Piemie 
vale qui fusto ^ tronco , pedale dell* tiòero , conte 
spiega U Vocab. e come. Diante stesso disse ( Conv. 
p. a4^- )* '^ P^^ dell^'albcro , che tutti gU altri 
rami comprende , si dee principio dire e caf^^ìonc di 
quelli. 

V. 5i. E quel di lei ec. E il carro , fatta del 
hgname di qaelt albero , lasciò legato all' aihero. 
^ V. 5a. e seg. Come le nostre piante ce. Descrive 
laprimitvera , quando il Sole è nel segno d* Ariete , 
che vien dietro al segno de* Pesci, 

. < 7?. e BBg. Quale a veder de' fioretti del melo ec. 
jilhisivamente alle parole della Cantica^ sicut ma- 
lus inter ligna siUarum , sic dilecta» meus ec. 
eoi nome di melo adombra qui G. C, , e chiama 
'iSoretti del melo T accidentale beatitudine, che d^ 
la vista del suo corpo glorioso godettero i tre A' 
pos/toli nella di lui tr asfigttr azione -, intendono per 
il pomo la beatitudine essenziale , di cui godono in 
Cielo gli Angeli e i Beati,, Veò. S. Blatth. 17. 

V. 7S. DaUa qoal furon maggior sonni rotti. Al- 
kide aUa resurrezione di Lazzaro > ' e alle patole 
del Vangelo ( Jean. C, XI. ) : Lazarus amicits nd- 
D;<v do^mit t sed vado ut a sommo e:^ci(.m eam; 
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"v. Too. Qui sarai tu poco tempo sifcano. Qui 

itarai tu poco tempo ìhellu selva, e poi sàrni mèco 

senza fine cittadino della santa Cittadt di JetuìU" 

km, nella (fuaU Cristo e pontefice. ( An. ) 

V. 112*11^. . . . vidi calar l'uccel dtOiotéec. f^o- 
gliono alcuni cht l* aquila sia V Imperiò ; e /* al» 
hero , al ^uale il Grifone lasciò legato il carro , sia . 
la Croce', e il percuoter dell* aquila la persecuzione , 
che ^gl' Imperatori J'ecero le* Cristiani. ( Àn. ) 

V- 117.;. , or da poggia or da orza. Or da de-^ 
stra , or da sinistra , o e. converso .* vocaboli sono 
marinareschi. ( An ) 

V. iiR-120. Poscia^vidi ec. Cogliono alcuni che 
la t*olpe sia Maometto: altri l'eretica pravìtade 
(Aa.). La volpe è V intp&ro di Maometto ( Pìel Dant. ). 
Gli tdtri chiosatori intendono per la volpe V Eresìa, 

V, iai-ig3. Ma riprendendo lei ce. Cioè, che la 
divina Scrittura qttesta eretica pravìtade ,mnstran* 
do e palesando lo s 40 peccato ^ mette in Juga, e* 
discaccia dalla Chiesa ( An. ), Fula,j^^<i, in 
Franz, fuite. È voce antica della Lingua. Sulla vìa 
da Firenza a Bologna è una montagna detta della 
FuU , e credesi p0Ìche ivi furono già rotti i Ghihcl-* 
lini, e messi injus^a. 

V* ia6. ... e lasciar lei di se pennuta. Accenna 

fdu dota ài Costantino ( An. ). AcceHha la donazione 

di Costantino ( Bocc. ). L* aquila fi f^ura l* imperiale 

larghezza di Costantino , che' empiè il carro di pen-^ 

ne , cioè la Chiesa di beni temporali. ( Plel. Dani. ) 

V. 129. O navicella mia, com' mai se' carcaj 
€Ìoè delle imperiali e mondane ricchezze -• quasi 
dica : tu se* carica di quelle merci , le quali io co^ 
mandai che più fossero ricusate. ( An. ) 

▼. i3i. ... e vidi uscirne un drago. I Comenta* 
tori , intendono comunemente indicato nel drago it 
grande Scisma di Maometto ; e così intende nn<he 
it Comento atiribuito alBocencrin. Pietro di Dante 
dice^ che V Aut» figura nel draga T Ancien sto» 
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V. i4o»i4i* •• . . in tanto - Che pìU tiene «n so-* 
^ir ce. In sì picciol tempo, che più ne Mnsogna 
Per mund^ fuori un sospiro, 

V. 149. Seder aovr' esso ec. Vogliono alcuni ( la 
dU>nna ) essere la corte di Boma ( An. ). Per 
questa- ( donna ) dei intendere la Chiesa , jcioè e 
suoi Pastori , i quali vendonla e harattanla tutto 
d^ y vendendo 1 bene/lcj di 5. Chiesa per danari 
a uomini indegni, ( Bocc. ) 

V. iSi. eseg, E , come perchè non li fesse tolta ec. 
Lo gigante e fieni f ozio non legittimo sposo . secon» 
do l* opinione di molti (An, ). Jl gigante Jigura il 
regime e la potenza de' % di Francia , che tengo^ 
no il governo della Chiesa , come uomo la sua dru" 
da ( Piet. Dant. ). Per lo gigante intendi li He di 
Francia , i quali hanno sottoposto a loro i prelati 
di S» ClUesa, E Jit cominciatore in ispezialth il 
Re Filippo , il quale Ju crudelissimo uomo , eju 
^ quegli che condusse la Corte di Roma a Cignone, 
e disfece. V Ordine del Tempio , e altri beni di S% 
Chiesa ; e fu al tempo di Papa Chimento , che m»* 
jianzi era jdrcjuescovo di Bordella, ( Bocc. ) 

ys, i58. Disctolse '1 mostro , e irassei per la sel- 
▼a ec. Ciò significa, che egli ( Filippo ) trasse da 
Roma oltmmonte la Corte Rommia nel suo terti* 
torio, ( Piet, Rint, } « 
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CANTO XXXIIL 



ARGOMENTO. 



Pervenuto Dante con Matelda al fiume Eunoè , gu- 
sta delle sue acque , la cui dolcezza per la brevità 
dello'spazio che gli resta di questa seconda Cantica , 
dice non potere esprimere* 

MJtu* , venerunt gentcs , alternando .^ 

Or tre or quattro, dolce salmodia 

Le donne incomìnciaro lagi*imando. 
£ Batrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava sì fatta , che poco 

Piìi alla croce si cambib Maria. 
Ma poiché r altre vergini dier loco 

A lei di dir : levata dritta in piè^ 

Rispose colorata , come fuqjeo 
JHodicsum , 'et non videhitis nie : 

Et iterum f sorelle mie dilette^ 
* JHodicum f et uoe fidebitie me. 
Poi le si mise innanzi tutte e sette.* 

£ dopo se , solo accennando, moss« 

Me , e la donna , e '1 savio , che rìstetl e. 
Cosi sen giva : e non credo che fosse 

Lo decimo suo passo in terra posto. 

Quando con gli occhi gli occhi mi percosse. 
C con tranquillo aspetto : Vien più tosto ^ 

Mi disfe^ tanto, che s' i' parlo feoo> 
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Ad ascoltarmi tu sie beit disposto. 
Sì com' i' fui, cum' io do^eva^ seco ^ 
Dissemi: Frate, perchè non t*atteDtt 
A dimandare omai^ venendo 'meco? 
Come a color^ che troppo reverenti 

Dinanzi a' suo' maggior parlando sono , 
Che non traggon la voce viva a' denti: 
Avvenne a me , che senza 'ntero suono 
Incominciai : Madonna , mia bisogna • 
Voi conoscete, e ciò ch'ad essa è buono. 
Bd ella a me: Da ^ema^ e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe , 
Si che non {tarli più com'uom^ che sogna* 
Sappi j che *\ \aso, ^le il serpente ruppe 
Fu, e non è; ma chi n'ha colpa, creda , 
Che vendetta di Dio non teme suppe . 
Non sarà tutto tempo sènza reda 
L' au^ruglia^ che lasciò le penne al carro^ 
Perchè divenne mostro, e poscia preda. 
Ch'io veggio certamente^ e però '1 narro^ 
A darne tempo già stelle propinque 
Sicuro d'ogn' intoppo e d* ogni sbarro : 
^el quale jun cinquecento diece e cinque 
, Messo di Dio anciderà la fuja s 

V. quel gigante^ c}ie con lei delinque. 
C forse che la mia narrazion buja , 
Qual Temi e Sfinge , menti persuade : 
Perch' al lor modo lo 'ntelletto attuja : 
Ma tosto fien li fatti le Najade , 

Che solveranno questo enigma forte • 

vSanza danno di pecm'e e di biade. 
Tu not^ : e sì rome da me $on porte 
Queste parole , si le 'nsegna a' vivi 
Del viver , eh* è un carcere all^ morte t 
Ed aggi a mente , quando tu le scrivi. 
Di non celar qi^ai bai vista la pianta ^ 
Ck'è or duo YoUe diruhata quivi^ 
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Qualunque ruba quella ,o quella schianta^ 
Con bestemmia di fallo oi^encie Dio^ 
Che solo all' u&o suo la creò santa. 

Per morder quella , in peoa e in di^o 
Cinque mil' anni e più T anima prima 
Bramò colui , che '1 mcH'so in se punie* 

Dorme lo 'ngegno tuo, se non isti ma , 
Per singular cagione essere eccelsa 
Lei tanto ^ e sì travolta nella, cima. 

% se sta^i non fossero acqua d' £lsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
K'I piacer loro un Piramo alla gelsfi^ 

Per tante circostanee solamente 

La giustizia di Dio nello 'nlerdet'ta 
Conosceresti all' albcr moralmente. 

Ma perch'io veggio te nello 'nielletto 
Fatto di pietra ^ ed in peccato tinto. 
Si che t'abbaglia il lume del mio detto; 

Voglio anche , e se non «critto , almeu dipinte 
Che '1 te ne porti dentro a \^, per quello^ 
Che si reca il bordon S. palma cinto. 

E^ io: Sì come cera da sugge Ilo, 
Che la figura impressa non trasmuta^ 
Segnato è or da voi lo mio cervello. ^ 

lil a perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola dis<ata voki , • 
Che più la perde , quanto piU s* ajuta ? 

Perchè conoschi ^ disse , quella scuola^ 
eh' bai seguitata , e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola: 

E veg'gi vostra via dalla 4lìvina 
Distar cotanto , quanto si discorda 
Da terra *1 Ciel , che più aito festina. 

On'l' io risposi lei ! Non mi ricorda 
Ch' io straniassi me giammai da voi » 
ti^è honne coscienzia^ che rimorda. 
£ se tu ricordar non te ne puoi. 
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Sorr AenS», rupoae , €>r ti ramaio 
Si oofDc di Letéo beesti anco! : 
S te dal fboiiiio fuoco s'argumieola ; 
^Solesta ol>|fVÌoii chiaro coodbiude , 
Colpa nelb tua voglia ahrore allenta. 
Veramente ora mal fi^aimo mide 
Le mie parole , cpianto ooiiTerrafli 
Quelle icovrire alla tua TÌsta rude. 
F pili comuco , t con più lenti passi ^ 
Teneva'! Soie il cerchio di merigge , 
Che qua e -là , come gli aspetti fassi , 
Quando s'affister , sì come s'af6|;ge 
Chi va dinanzi a schiera per isoorta , 
Se truova noTÌtate in suo vestigge , 
Le sette donne al fin d* un ombra smorta , 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri , 
Sovra suoi freddi rivi V alpe porta. 
Binatizi ad esse Eufrates e Tigri 

Veder mi parve uscir d* una fontana , 
E quasi amici dispartirsi pigri. 
O luce , o gloria delta gente umana , 
Che acqua è que&ta , che qui si dispiega 
Da un principio ^ e se da se lontana ì 
Per cotal prego detto mi fu ; Prega 
Mateida , che '1 ti dica ; e qui rispose^ 
Come fa chi da colpa si <1isiega. 
La bella dooua : Questo , e altre cose 
Dette li son per me : e sou sicura 
Che r acqua di Letéo non gliel nascosta 
% Beatrice : Forse maggior cura j 
Che spesse volte la memoria priva , 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura» 
Ma vedi Eunoè , che là deriva ; 
Menalo ad esso , e come tu se' usa , 
La tramortita sua virtù ravviva. 
Como anima gentil y che non fa scusa , 
J^a fa sua voglia della voglia altrui , 
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t^nsldcom' è per segno fuor dischiusa; 

Cosi poi che da essa preso fui , 
La bella donna mossesi , e a Stikio 
Donnescamente disse : Vien con luì. 

S' io avessi , Lettor^ più lungo spazio 
Da scrivere , io pur cantere' 'n parte 
Lo dolce ber^ che mai non m' avria saan# : 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda , 
Non mi lascia più ir Io fren dell' arte*' 

Io ritornai dalla santi ssim' onda 
Rifatto ai , come piante novelle ^ 
Rìnnovellate di novella fronda 

Paro e disposto a salire alle stelle. 
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• 

>r. 36. vjbe vendetta di Dio non teme cappe. 
Questo h tratto da una falsa ofnnioiu che le genti 
mt^^iano , le quedi credeano , che se lo micidiale po^ 
tesse mangiare, in fra certi dì una suppa in sulla se- 
poltura dell' uccito , che di quella morte non sarebbe 
mai vendetta. Onde V Aut, dice : Iddio non ne cura 
di tali suppe (An. ). Spera il gastigo di Dio che non 
teme quella costuma de'^I*ioretitini , per cui , quandm 
qnalfÀe maggiorente è ucciso , si custodisce il di lui 
sepolcro giorno e ttotte , acciò sopra di esso tB* 
fra noìfe dì non si mangi una suppa , altramente ili" 
cono di tale occisione non potersi fare t^endetta. 
(Piet. Dant. ). Questo dice perchè erano certe genti 
erroniche y che credei^ano e credono , e così si dice 
per loro, che quando uno h^^otto un altro , e poi 
faccia la suppa , e mangi sopra, quel corpo morto , 
che mai poscia non se ne fa vendetta, E qttesia u* 
Stana - arrecò Carlo di Francia , che quando egli 
isconfisse e prese Curradino cogli altri baroni della 
Magna , e fece tagliale loro la ti sta in Napoli ^ e 
poi dice che feciono fare le suppe , e mangiaronle 
sopra que* corpi morti , cioè Carlo cogli altri suoi 
baroni , dicendo csA« mai non se ne farebbe uendeUa 
(Bocc.) Benvenuto da Imola , il Buti , il Postilla" 
tore del Codice Cassinense , e il Laìidino concof" 
dano. 

V. 37-39. Non sarà tutto tempo sanza reda ec. 
Antidice la. venuta d* un- Imperadore , che questi 
i*izj torrà via dalla Chiesa , e ricondurrà tempi 
migliori. 

V. 4<)''43* Ch'io veggio cerlamcnle ec. Qui portm 
l Aut, eh' egli vegga per . costellatione dei Cielo , 
eihc tosto sa,à queUa vendetta de* pastori di S, Chic 
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S^ , e che poi sarà reconciliata di ^uoni e di santi 
p/istori ; e che di questo detto tu non ti debba inora" 
ì^igliare imperocché di certo dice che sarà ( Bocc. ) • 
Zo seggio stelle in Cielo , che s' appropinquano a 
0erta revolu^one , la quale significa, secondo corso 
eli stronomia , che uJio mandato da Dio uer^èiUn que- 
gli anni di quella repoluzione , che ucciderà ogni 
resia ec, (An. j 

V. 4^*4^- ^^ quale un cinquecento 'diece e 
cinque ec. D X f^ , cioè D V X , duce , mcssag- 
giero di Dio , che tutto *l mondo reducerà a Diot 
£ consuona con ciò che disse ( Inf. C. 1,- qUesil 
la caccerà per ogni villa ec. ( An. ). L* espressio- 
ne cinquecento dieci e cinque , ridotta in lettere 
numerali , forma la suddetta voce D X V ^ e per 
trasposizione D V X II poeta ha /atto ciò ad imi'' 
fazione deW ^apocalisse , owe in simil maniera vie» 
ne indicato il nome dell* Anticristo. -— La fu ja , cio^ 
la meretrice ( Ruti ). Fuio u^ò Dante in più luoghi, 
e vale propriamf'nte furO;, furaf ore, sostantivo , dwd 
Lat. f ur ; e fujo, adiettivo ^ furatp, disse ( Par. 
C. JX. V, 75) Qui si prende fu ja ji>cr rea , scel- 
lerata. 

▼. 4^- Perch'a lor modo l' intelletto attuja. At- 
tuja ^ quasi altura ; onde l* intelletto non può com- 
prendere ce, ( Lami ). Imperocché ella óàeura lo 
intelletto suo a lor "modo , 47»è a modo che oscurat*a 
Temi e Sfinse lo intelletto della sua narrazione» 
(Bui!) '^ 

V. 49-^ I- Ma tosto fien li fatti le Najade ec. 
Sfinge era una indovina Teòanu , che sola sponeva 
I uaticinj di Temi, Alcune P^ajadi, dee de* fonti , 
sopravuennero ^ e conunciarono a sporre i detti va» 
ticinj di Temi diuersamente dalla Sfinge, Di che 
Temi irritata mandò una belva y che tutte devastw^ 
va le pecore e le biade ; ne cessò da questo , y?»*^ 
che le Nojadi furano cacciate ( Piét Dani- )' Vedi- 



Oi^id, ( Met. Vn 7(K>. e seg. )i e le thrrétiwiH 
dett' Rsinsio a quel testo. 

54* Del vi^er , eh* é lAi correre alla morte. „ IH 
ifuesta morte che si chiama i^ita „ disse i7 Petrarca^ 
del nostro Poeta più eh* altri si pensi imitatorei 

-w 57. 6h'è t>r duo volte Jirulxifa quivi. JLa prif 
ma daW jitpùla che ne schttnuò^ rami con ie Jb» 
glie ed ì Jìori i la seconda dal Gigante -^te ne por- 
tò via* il carro di lei Jor moto ^ e a lei legato ed 
•unito, 

T. 63 .... « . r anima prima i cioè Adamo ( An. ) 
Dante lo chiama co» anche nel C» JCXVl* u, S5. 
42eÌ Parad,^ e nel L^ I, C. VL de Vulg* Eloq. . 

▼. 67-69. E se stati non fossero ee. Cioè ^stìi 
tnoi pensieri nonavt*ssero convertito la tua mente 
in pietra (An.). Elsa h un fiume nel contado di 
Virente, nelV acqua del ^quale ponendosi un legnm 
per idcun tempo inq^ietra ( Piet. Dant. ) Inacqua di 
Elsa tartarizza vetarnente i legni che vi si gettano, 
DelC aeque che hanno questa virtii parlano Ot^idie, 
Plinio y e cenC altri, E tniol dire : ie i tuoi pensie» 
Ti non alassero injpietrita , e indurita la tua mente, 
come Ja l' acqua d' Elsa alle picmte, ( Lami ) 

V. 73-- 8. Ma percb' io veggio te ec. Io seggio 
ehe ciò eh* io ho detto di st^ra t* ha impetrato , e la 
pietra 'h tìnta di bruno , sicché tu non se' atto « 
ricevere la luce fulgida del nùo mistico parlare , 
voglio almeno. cAe se non ne porti l* intendimen é 
di ciò eh* io dico , tu ne porti uno segntde nelle 
mie parole tale , che coloro y che ti udiranno par* 
lare , crederanno che tu sia essuto quassù ; siccome 
fanno i peregrini che , in testimonio eh* egli siano 
creduti essere stati nelli luoghi che essi racconta" 
noj portano il loro Bordone cinto di quella palma 
di là, li cui coltelli sono di tuttd contraria ma* 
m'era che quelli dell' Italica palma ( An. ). Da que* 
sta chiosa de IC Anonimo si rileva, che egli lessfi 
ì» peiralo tinte , im^ece di in peccato tiùt^M C«ii«* 
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Dionigi /rofò ptire questa lezione nel Codice Vil^ 
Ioni , e così legge anche il Codice Caetcaii e Mat^ 
tco Monto. Ammettendo questa lezione , In petrate 
tìnto tforreòòe dire tinto in color di pietra , espres- 
iiofie usata da Dante in un Sonetto che comincia ; 
Voi che periate la sembianza ec. oue dice. ... il 
vostro coIorc«'Par divenuto dì pietra simile'. Ved, 
Dionìg, Diu. Comm. T. II. p. 281, Brescia Betlo-^ 
ni 1810 ; ot^e cita le antiche Stampe di Fuligno ; 
di Mantova , di f^enezia he. che leggono ugualimn» 
te in petrato tinto. 

V. 90. . ^ .il Ciel che più alio festina y cioè il 
primo Mobile. 

V. 96. Sì come di Leteo ImìcsIì anco! , cioè beucsH 
pure oggi dell* acqua di Lete. (An.) 

y. in5. Che qua e ià come gli aspetti Tassi. Cioè 
i^a pia lentamente f perocché e il montare al colme 
dell' arco e il discendere (An). Dà questa chiosa 
dell Anonimo crediamo , che 4* ortografia delle 
stampe sia errata , e che inuece di cóme gli aspf-tlJ^ 
debba leggersi , com'egli aspetli> c/o^ quasi che 
egli aspetti. A intelligenza del qual luogo si noti che 
Dante chiamò la regione meridiatia ^ o la parte me^ 
dia del Cielo la piaga - Sotto la quale il sol mostra 
roen fretta ( Farad. C. XXIII. ^. 11. ) ; perocché 
quando il sole e in mezzo al cielo , V ombre de* corpi 
sendo più corte , e percorrendo esse perciò in ugual 
tempo minor tratto di quando il Sole è t*iciuo al» 
V oriente , o aW occidente , pare in conseguenza che 
il sole si muova allora piìt lento. 

V. 126. Fatto ha la mente sua negli occhi oscu- 
ra. Nella Canzone , Donna mi reca nello core ar- 
dire , disse Dante ; Che gli occhi , eh' alla mente 
lume fanno « Chiusi per lui sì stanno ec. ' 

Fine del secondo Toìfhis 
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